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’ Annata , che aflèdiava , circa là fine 


dove fi trovava, una grande abbon- 
- danza di cacciagione. Ei certamente 
non l’aveva rifervata per i minuti piaceri dei 
Guafconi: pure i noftn eroi ne ufavanò meno 
fobriamente di quello che conveniva j ed aven- 
do piuttofto buona volontà che denaro , fi trat- 
tavano alquanto meglio nel loro vitto quoti- 
diano, e cangiavano a pefo eguale il capriolo 
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del 1733., -il Forte di Kell, ritrae- 
va dalle terre del Conte è' Hanav », 
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4 Trattato della Popolazione 
col bove per fare la zuppa, del che tutti era- 
no contenti. 

, Ecco la Nobiltà commerciante ftabilita ven- 
tidue anni prima, che fe ne fcriyeflè un libro. 
Io non fo, fe facendovifi maggior attenzione, 
fi polla rifalire . anche ad età più rimote ; ma 
credo d’ aver letto in un Auto»? contempora- 
neo, clie. Caino ed Abele. x i quali certamente 
erano nobili del lóro tempo , prima d’entrare 
in briga fra loro, permutavano, l'uno i fuoi 
frutti, l’altro i fuoi armenti, col fuperfluo del- 
la porzione del proprio fratettp . 

Non ,è colpa dell’ Autore della Nobiltà com- 
merciante fe quello pezzo fi trova alquanto 
debole . Era elfo naturalmente un leggiadro 
Difcorfo Preliminare di qualche Trattato di 
Commercio fcritto con leggerezza , di cui 1* 
avidità pubblica ha formato un libro; quindi, 
fembrando il medefimo per più riguardi difet- 
tofo, non fi dee, lo ripeto, attribuirne la col- 
pa all’ Autore , 

Non fi può per altro negare, che le mate- 
rie d’ un’ importanza affoluta non dovrebbero 
eifer mai trattate leggiermente . Alcuni profon- 
di Scrittori hanno pubblicati , lopra differenti 
generi, certi Riftretti che fono tefpri. Il me- 
rito dell’Opera non confitte nella mole del 
volume: ma per poterli trattar bene in poche 
parole la materia , bi fogna averla penetrata a 
fondo, efaminata lòtto tutti gli aibetti, e com- 
prefa in tutta l’ ettenfione ; allora lo fcritto rie- 
fce un capo d’opera di mano maeftra, non già 
una ferie ai periodi di declamatore ^Se adun- 
que, per ragion d’efempio, fi abbandonaflero 
i punti di critica offenfivi l’amor proprio dell’ 
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Autore , e gli li facelfe intorno agli abbaglj 
delle citazioni , al difordine della dialettica , 
al l’ inopportunità di certi amari ed ingiufti mot- 
teggi , e fi attaccaflero i vizj relativi all’og- 
getto' principale , vi farebbe anche in quello 
-troppo che ridire . Si dimoftrerebbe invano, che 
l’ Autore Hello oppugna una chimera , a moti . 
vo che la Nobiltà ed i Signori i più riguar- 
devoli della Francia , non fidamente trafficando 
le loto derrate come tutti gli altri po He (Tori 
di fondi , ma anche intereflandofi nelle altre 
intraprefe di Commercio così interno corni’ efier- 
no , fanno i negozianti e gli appaltatori in ti- 
tolo: che indipendentemente dalla Nobiltà, il 
Commercio, elìendo ricco e protetto, non man- 
ca mai di foggetti , giacche la Finanza , la 
qual’ è certamente in follànza men onorata , 
fempre ne abbonda: che non fi dà allioma di 
Politica più collante di quello , il quale dice , 
che in ogni fiato , in ogni profetinone il nu- 
mero dei foggetti che la coltivano fi accrefce 
in proporzione dei mezzi di vivere dalla me- 
defima loro fomminiftrati a fegno che i de- 
latori ed i carnefici , mefiieri deteftati , fono 
- più numeròfi fotto i tiranni che fotta i buo- 
ni Principi ; tutte quelle ragioni (ripeto), e 
molte altre farebbero con elfofupèrflue. Quin- 
di mi limito a domandare fe fi è fatta ritief- 
fione, che un tal fifiema tende invincibilmen- 
te a rovefciare tutti i principj fondamentali 
/della Monarchia, ed a foftituirne altri. Dubi- 
to , che fe ne convenga , ma non mi cofte- 
rebbe troppo provarlo così fecondo i principi 
ftabiliti nell’ultimo Capitolo della mia prima 
Parte, come per mezzo d’ alcune confeguen- 
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é Trattato della Popolazione 
zs più eftefe , foftenutè dalla dimoftrazione v 
che fi prefentano in folla . Dopo quello efa- 
me , certamente fi converrebbe con me, che 
per trattare le materie polìtiche , non balla il 
iblo fpirito, ma fi richiedono anche molte co- 
gnizioni , ed efperienze maturate da profonde 
riflellìoni. 

E' più che polfibile , ed anche verifimile » 
ch’io veda lofco e torbido ; ma fe m’inganno 
intórno alla natura degli oggetti dei quali trat- 
to , ciò certamente non avverrà per aver io 
trascurato d’ efaminargli fotte tutti gli afpetti ►. 
Il mio primo metodo di ftudiare (quale credo 
che fia quello di molti) d’imparare primiera- 
mente i termini principali, per poterne parla- 
re vagamente come gli altri . Ho voluto in 
(eguito conofcere e determinare il fenfo e P 
'dlenlìone del loro lignificato; e queflo fecon- 
do fi udio mi ha fatto accorgere, che per l’or- 
dinario le cofe fi {limano, o fi deprezzano ar- 
bitrariamente, in proporzione delle minori co- 
gnizioni che fe ne hanno: l’ignoranza, e la 
confufione intorno alla natura ed aH’eftenfio- 
ne degli oggetti derivano, fecondo me, prin- 
cipalmente dalla ragione , che il primo punta 
di villa, fotto cui i medefimi fi guardano , è 
troppo vago e troppo eltefo , dal che rifulta , 
che loftudio, che fucceffivamente fe ne la, non 
ferve fe non a rendergli complicati , ed ad 
imbarazzargli. La ftruda adunque che più ve- 
rilimilmente conduce alla verità , ù quella di 
ridurre gli oggetti alla loro femplicità , e df 
efaminargli fin nella.loro radice;, e quella è 
la terza parte degli lludj in cui mi fono lun- 
gamente fermato. Or mi fi permetta di qui 

tra- 
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tfafcrivere i miei Temi fopra l* articolo del • 
Commercio. - 

Ch* è mai il Commercio? 

Il Commercio è là relazione utile e ttecef- 
faria d’ogn’Effere fociabile col di lui limile. 
In tal fenfo il Commercio abbraccia il Mo- 
rale ed il Filko y ed in quello Mondo tutto 
e Commercio. • 

Quanto è antico il Commercio? 

Da che vi furono due uomini , vi fu tra loro 
un Commercio reciproco di fervizj, e d’utili- 
tà; e mai non fuflìftè focietà fenza Commercio. 

In tal fenfo , qual è flato il progreffo del 
Commercio ì 

Il Commercio , unendo gli uomini , formò 
le famiglie : delle famiglie compofe le focie- 
tà: delle jfocietà gl'imperj; e degl’ imperj il 
Mondo tutto. 

Nello flato attuale delle cofc quante fpecie 
di Commercio fi danno? 

JDue principali, vale a dire, il Commercio 
interno, ed il Commercio eftemo o eftero: il 
primo ftabilifce e mantiene la focietà fra cit- 
tadino e cittadino; il fecondo la corrifponderf- 
za fra Nazione e Nazione. 

Quali fono i rami de! Commercio Interno f 

Eccogli.- I coftumi, gli ufi , le prevenzioni 
nazionali : le leggi politiche » vale a diro, i 
riti, e gl’ impegni generali coftituenti H' dritto 
pubblico delle Nazioni: le leggi civili, cioè, 
gl’impegni particolari che Affano la forte d» 
ciafcun individuo, e gli aflìcurano la proprie- 
tà e l’ ufufrutto dei di lui rifpettivi dritti ; fi- 
nalmente là permuta, che comprende differenti 
oggetti, come la Finanza* il Commercio così 
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* Trattato bella Popolazione 
propriamente detto, la Manifattura , e tutti gK 
altri rami deU’ induftria . 

Che rimane adunque al Commercio efterao 1 
, Precifamente tutti gli fteflì oggetti, ma de- 
terminati piu in grande , fenza i quali le fo- 
eietà umane dovrebbero men temere i covili 
delle tigri e dei leoni che proprj vicini* - < .* 

Perche adunque fi dice , che certe Nazioni 
hanno deprezzato il Commercio ; e che certe 
altre k> hanno (limato e coltivato? 

Coloro che parlano così confondono gli Ef- 
feri , e non comprendono fotto il nome di 
Commercio fe non una delle ùltime fuddivi- 
fioni del medefimo. 

Ho già fatto vedere v che il Commercio % 
così propriamente detto, e quale ordinariamen- 
te s’intende , è femplicemente uno dei rami- 
delia permuta , la quale non è (e non una 
delle ultime parti del Commercio interno, và- 
ie a dire, il ricambio del fuperfluo col neceC 
fario; ma anche quello fi fuddivide, 

E' come? 

Io divido l’oggetto generale, comprefo fotto 
il nome di Commercio così propriamente detto 
fecondo l’ufo corrente, in due rami principa- 
li , che fono il Commercio dei proprietarj * 
coqfiftente nella permuta > che quelli fanno > 
dell’ eccedente del prodotto dei proprj fondi 
colle cofe che i fondi medefimi loro nonfom- 
minìftrano, e delle quali e (fi hanno bi fogno; ed 
il Commercio dei raercenarj» che trafficano fa* 
pra il prodotto degli ahri, e che in qualità di 
médiatori di ricambj , ne ritraggono la fuflì» 
(lenza, e fovente un confiderabil guadagno. 

Le Potenze, le quali fi dice d’aver trafcu.- 
* ' rato 


Digitized by C 



Commercio. 9 

rato il Commercio, fono quelle che non han- 
no nè protetto , nè eccitato il Commercio mer- 
cenario ; le Potenze , per lo contrario , chia- 
mate commercianti, fono quelle che hanno ri- 
guardata la porzione della fenferia , e dell 1 ag- 
gio come il principio della profferita degli Sta- 
ti, e che in confeguenza vi hanno voltata la 
principal attenzione del governo . Quindi adun- 
que fi vede, :clie in quefta definizione è fiata 
prefa la parte per il tutto- ; e che dire che la 
tal Nazione non ha. Commercio , perchè traf- 
cura o il Commercio marittimo , o le mani- 
fatture , o il giro del denaro , è un errare , 
predo a poco ; comefe dal trovarli uomini fan- 
guigni fi deduceffe, che coloro , i quali non 
fono tali, non abbiano affatto fangue nelle vene. 

Mi figuro, che il Lettore fi a informato quan- 
to bafta del corfo dei miei ftudj: onde mi ri- 
fpanhio di riportare il refto dei miei Temi ; 
ma quelli , che ho qui trafcritti , erano necef- 
farj , perchè , dall’ efpofiziohe della mia manie- 
ra di guardare il Commercio fotto un punto 
di vifta generale fi rilevi il motivo per cui 
toccherò , nel progreffo di quefi’ Opera , quali 
tutte le corde che formano l’ armonia politica. 

Riguardo al Commercio propriamente detto 
rifforfa , febbene d’ un’importanza affoluta ne- 
gli Stati, fi troverà da per tutto nel mio libro 
come oggetto principale , ma bifognofo d’ effe- 
re foftenuto da tutti gli altri. 

Entrerò ora nel dettaglio dei mezzi d’efien-, 
dere la popolazione mercè le rifforfe dell'indu- 
ffria, fenza però perdere di mira il mio prin- 
cipio , che io riduco ad uno firavagante , ma 
efprellìvo, paragone. 
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io Trattato della Popolazione 
Lo Stato è un albero, che ha per radici T 
Agricoltura , per tronco la Popolazione , per 
rami l’ Induftria , e per foglie il Commercio 
così propriamente detto , e le Arti . L’ albero 
tira il fugo nutritivo dalle fue radici , le qua- 
li fi fpandono , e producono un’ infinità di ra- 
mufcelli e di barbe anche impercettibili: que- 
lle ritraggono tutta la foftanza dalla terra : la fo- 
li anza ; e rinforzandoli il tronco , ne germoglia % 
in una certa altezza, una quantità di rami, i 
quali , quando il fucco medefimo è in abbon- 
danza , profperano in proporzione del vigore 
dello fteflb tronco , e fi rendono vivacillìmi % ' 

talché fembra , che più non abbiano bifogno 
dell’ operazione e dell’ ajuto delle radici , lon- 
tane in maniera, ch’effi quafi non ne fentono 
la correlazione . Se però per qualche funefta 
cagione accadere , che quelle foffrano , il ra- 
mo ingrato farebbe il primo a rifentire la lan- 
guidezza che fi fpanderebbe in tutto l’albero. 

Il fugo alimentare termina il fuo corfo colla 
produzione delle foglie , vale a dire » della par- 
te la più brillante e la più piacevole dell’ala 
bero fteffoi foglie che fono ad efifo affòlutamen- 
te necelfarie , come atto a ricevere, ed ad at- 
trarre le influenze della pioggiae della rugia- 
da, foccorfi -eftranei al fuolo naturale, ma fa- 
vorevoli al nutrimento ed alla profperità della 
pianta. Quella parte brillante però è la mena 
folida, e la più efpolfa agl’ infulti della tem- 
pellai ed il calor del Sole balla per difeccar- 
la, e per dillruggerla. 

Contuttociò una tal’ imprelfione ellraneanon 
ha fe una certa flagione dell’ anno -, e fe le 
radici confervano il loro vigore , il fucco ne 
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ripara ben pretto il difordine: le nuove foglie, 
che pullulano da tutte le parti , rimpiazzano 
quelle che urta maligna influenza ha fatto pe- 
rire . Se però quefto difordine efterno è cagio- 
nato da una caufa interna , fe qualche infetto 
nemico ha forate le radici nelle vifcere della 
terra, l’albero languifce, e le foglie fi fecca- 
no fenza riparò . Si afpetterebbe invano , che 
il Sole, e Ta rugiada ravvivattero l’ arido tron- 
co: convien medicare le radici,, diftruggere il 
verme, rinfrefcare le barbe tuttavia fané , con- 
cimare opportunamente -, e fomminiftrare loro 
i mezzi d’eftenderfi e di riftabilirfl j diverfa- 
mente, l’ albero- perirà . 

Or fi può dire lo fletto del corpo politico. 
Uno Stato , die ha un confiderabil prodotto , 
e che fi trova decaduto per qualche motivo 
x eftraneo , ovvero interno ( febbene quafi fem- 
pre tutti due concorrono infieme ), non-fifol- 
leverà ne per mezzo del Commercio , nè per 
quello delle Arti) quefte irrigarebbero T albe- 
ro dalle foglie , bifogna riparare al tronco, 
penfare alla Popolazione ,, e cercare il rimedio 
nelle radici, cioè, nell’ Agricoltura . 

Siccome però parlo per la Francia, la qua- 
le, checché ne penfino gli etteri, è meno de- 
caduta che in procinto di decadere , così pren- 
diamo il noftro paragone in un fenfo di- 
verto. 

Accade quafi fempre , che un albero S pian- 
tato in troppo buon terreno e d’un fucco trop- 
po attivo e vigorofo , produca nella ttagione 
opportuna piu rami di quelli che potrebbe nu- 
trire in proporzione delle fue forze , e del fuo- 
k> da cui gli è fomminiftrata la fuffiftenza ; 
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ts Trattato della Popolazione 
Or fe un giardiniere d* abilità non ne pota ì 
fuperflui per limitare il vigore del fucco, e 
per perpetuare la durata della pianta, ben pre- 
tto l’apparente profperità d’effa fa defecarne il 
tronco, n’ efaurifee le radici} e l’ albero ftftflTo 
languifce e muore. 

Accade altresì, che un giardiniere inpruden- 
te , ambiziofo , o forzato dalle circoftanze , 
ponga al piè dell’ albero un concime troppo cal- 
lido , che ne raddoppia il fucco e gli sforzi * 
L’albero dà in tal cafo una raccolta primatic- 
cia , brillante, che forp^de colla fmgolare fua 
fecondità} ma efauijto m feguito, a motivo d-i 
un tal abufo di tutte le fue forze , languifce 
viabilmente . Se il giardiniere ( limile agli Orien- 
tali , i quali , dopo avere fvegliati gli fpiritt 
Coll’ oppio, al fentirfi oppreffi dai -fuceelfivi ef- 
fetti del medefimo, ne ripigliano una dofepiù 
gagliarda} e paffando in tal guifa da rifveglia- 
mento in rifvegliamento, fi rendono finalmen- 
te infenfati per fempre), fe il giardiniere, ri- 
peto , ravviva il fuo albero- cogli; (felli mezzi 
che lo avevano eccitato per la prima volta , 
ne otterrà due o tre altre ..falfie raccolte }- ma 
dopo d x effe , lo vedrà perire. r . ■ « .. 

Figuriamoci,. che l’ubero fuppofto fia V an- 
tica Spagna . Se quello Stato avefle avuti vi- 
cini, più non. fe né farebbe parlato } ma fe ri- 
méttiamo alla perdita di tanti dominj eh’ eflb 
poffedeva nell’ Europa , 'allo ftabilimento nel di 
lui continente, in una ' parola , alia decadenza 
d’ elfo nella fine dell’ ultimo fecolo ,, polli amo 
dire , Morì , Gli Iciocchì -, ed i fanciulli ne 
attribuiranno ià> caufa aU’efpulfione de Mori, 
alflnquifisione, ai Religiofi \ ma il vero P<v 
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lìrico forterrà, che l'oro del Perii fu la calci- 
na porta a piè dell’albero. Il giardiniere poco 
accorto ed intraprendente fu Filippo IL Ei ftrin- 
geva l’ Italia e vi regnava quafi come nella Spa- 
gna , corrompeva P Alemagna , corternava la 
Francia, fpediva la fua flotta invincibile nell’ 
Inghilterra: la di luì condotta era apparente- 
mente bella ; ma P albero cadde in languidez- 
za. I di lui Aicceffori non feppero trovare al- 
tro riparo che quello di far trafportare la cal- 
cina delle Indie per ravvivare la monarchia 
moribonda, ma la cofa giunfe a Pegno , che 
le miniere la /popolarono , e die malgrado il 
genio nazionale;, trafcendente e fatto per le 
cofe grandi , ella più non fu fe non un ca- 
davere . 

Io fuppongo , che gli Spagnuoli , Amili al ,, 
caftoro , Pi fodero volontariamente privati di ciò» -> » 
che le Nazioni cupide cercano con tanta avi- 
dità di loro tógjferé , tfhe averterò chiuA tutti"" 1 
i lottV porti, e che averterò chìiifi tutti i lorò” 
porti, e che in vece di voler ritener Poro, non- 
ave Aero lafciato ufcire fe non quello Polo me- 
tallo- dal proprio paélè. Ben prefto j corfari c : - 
vilizzati, chiamati Nazioni commercianti, gli 
avrebbero abbandonati j e più non 6 farebbe 
veduto altro Commercio m quel regno che - !» r 
comunicazióne interna, e la. permuta dei pro- 
dotti d’ una provincia con quelli d* un* altra ; 
Tutti i comodi della Vita farebbero da prin- 
cipio lóro mancati, voglio accordarlo,, neUfc- 
fuppofizmne che più non vi fòrte reftata alcu- 
na Ppecie di manifattura ( lo che. per 1> ordina-’ 
rio non è ih generale sfattamente veto) > m* 
in Portanza , avrebbero erti potuto avere meno 
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t“4 Trattato della Popolazione 
di quei comodi che la fpopolazione , e la de- 
bolezza effettiva loro lafciava ì - 

Quel popolo » privo d’ oro e di Commercio- 
eftero , più non farebbe flato veffata a moti»- 
vo della rifcoflione dei dazj , i quali non avreb- 
bero potuto aver luogo, attefa la mancanza 
del rapprefentativo di tali fpecie d’impofizioniv 
Allora tutti fi farebbero veduti coftretti a fa- 
ticare per vivere ; e mancando ogn’ altro og* 
getto di lavoro , farebbe loro convenuto colti- 
vare la terra. Il fuolo.ed il clima non poflo- 
no eflèrvi migliori ; tutte le produzioni necef- 
farie per l’ alimento e per l’agio della vita vi 
fono comuni , e d’ una qualità eccellente , ì 
grani , ed. ?i frutti vi riefcono ottimi , le fete 
fembrano quafL nel loro clima originario , le 
, r lane vi fi Vedono perfette ec. Ben prefto elfi 
<■ Sfarebbero venuti a capo di fabbricare da fe 
medefimi tutti quelli generi:. il coltivatore, il 
r fattore , il lavorante* lo fpaccìatore ; tutti fa- 
rebbero vi fiuti del prodotto dello Stato; emal- 
grado l’Inquifizione, i Religiofi, i pidocchj *, 
e le chitarre , quella fertii contrada avrebbe 
ben prefto contenuti tanti uomini quanti pote- 
va nutrirne. - , 

Non fi dubita , feconda me , che» con tal’ 
metodo quel continente non fi fode ben .pre- 
fto riunito ; e che attefe le pretenfioni della 
Cala allora regnante nella Spagna, i valli re- 
gni del Portogallo evdell’ Algarve non follerò 
andati dopo quelli di Granata e di Leone, a- 
prendere il loro angolo nello flemma della Mo- 
narchia . In tale flato di cofe , qualora quel 
Re non folle cognito e temufo Dei paefi ri- 
moti fe non per la fua faviezza e per il fuo 
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felice governo, «lìrneno farebbe fiato .nei fuoi 
domin) il più tranquillo , ed il più ficuro da- 
gli attacchi di tutti i Sovrani j le Potenze, ma- 
rittime , che pretendono di tenere incatenato 
il Mondo, intero collo fpèdire legni carichi d r 
uomini a minacciate 7 ed ad infultare la terra » 
non avrebbero ofato nè anche guardare ledi 
lui fpiagge, divenute formidabili quanto lo fai 
V ifola dei Gclopi . v 

( Innalzata una volta la Popolazione della Spa- 
gna al più alto fegno a cui effa pólla giunge- 
re relativamente al prodotto del continente . 
(E chi potrà valutare fin a qual punto la Po- 
polazione può ridurre il prodotto delle terre ì ) , 
fé -il Rè avelie avuto defiderìo di nutrire un 
maggior numero d’abitanti a fpefe degli e fie- 
ri , vale a dire, del prodotto delie loro terre» 
avrebbe potuto aprire i fuoi porti alle navi che 
vi avefièro eftratte in permuta fe non materie 
lavorate nel regno . In tal', cafo, alla peggio, 
le cófe farebbero rimafie nello ftefiò piede in 
cui erano ; ma fi poteva fperar molto dalla cu- 
pidigia del (Commercio. Le manifatture ftabili- 
te predo una Nazione molto popolata, e sfor- 
nita di denaro fi farebbero avute ad affai mi- 
glior mercato che in tutto il rimanente dell’ 
Europa inondato d’ oro ; talché vi fi farebbo 
accorfo a comprarlè, colla fperanzi di vender- 
le vamaggiofamente altrove . Io fo , che il Com- 
mercio vi avrebbe a poco à poco introdotti 1’ 
oro , e gl’ inconvenienti che lo accompagnano y 
€ che la profperità apparente^ avrebbe occupa- 
to il luogo della profperità . effettiva , frattan- 
to che non fi foflèro di nuovo chiufi i porti > 
•* non fi fofiè tornato alla terra • . • 

. Non 
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Non ho penderò di portare piu oltre quefF N 
induzione ideale ; ma ella bada per far com- 
prendere il principio invariabile da cui mi par- 
to , ed al quale fpelTo tornerò , cioè , che bi- 
fogna coltivare la radice dello Statò, concima- 
re continuamente , e far attenzione che i ra- 
mi devono edere proporzionati al tronco , e . 
che non tocca fe non alle piante aquatiche e 
paludri a denderfi in foglie ondeggianti e fenz v 
appoggio, mentre il tronco è nullo, e le bar- 
be non fono attaccate , al fuolo. 

•' v V v « 

************************ 
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CAP I T O L O IL 
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Circolazione . . . 


VT^Ntriamo nei dettaglj relativi alla Circolai 
sFIj zione, eh’ è l’anima del moto interno , , 
fenza il quale gli Stati non poffòno diffide- 
re : L’ importanza dell’ oggetto deve rendermi 
condonabile la lunghezza dei dettaglj medefìmi ► 
I vafti dominj fi fondano mercé Je conquide 
e le riunioni; ma non pofTonò foftenecfi fe non 
per mezzo delle correlazioni e dei legami in- 
terni . Un dominio fondato fopra le conquide 
altro nort è che un’ edenfione di paefe in cui 
gli abitanti hanno piegato fotto la legge del più 
forte in di luj prefenza , e non gli ubbidirono 
in affenza fe non per diè ne temono il ritor- 
no . Suflìftendo una tal maniera di vivere, non 
vi è ripofo nè per il Sovrano, nè per i Sud- 
diti,^! un tale dato forzato non dura fe non 
-fioche fuflìdQ U timore, il quale, attefe le vip 
n ceo- 
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cende delle cofe umane , non può efTere troppo 
lungo. ^ 

Ggnì Conquiftatore o fi è adattato alle leg- 
gi ed agli ufi dei paefi conquidati, o vi ha in- 
trodotti quelli del proprio, o è diventato . legis- 
latore egli fiefló» ovvero , limile ad un torren- 
te- che fi ftrafcina tutto nel fuo corfo, è fpa- 
rito lenza laTciare altro che- tracce delle fue de- 
vaftazioni. Ciro , ed i Tartari, conquiftatori del- 
la Cina , furono nel primo di quelli cafi : le 
Nazioni del Nord, che diftruflero l’impero Ro- 
mano, nel fecondo : gl’ Incas, Car lo-magno , ed 
alcuni altri, terzo} gli Sceriffi} e diverfi 
altri Barbari, nell’ultimo. 

Non fi dà autorità la quale abbia un fon- 
damento folido fuorché nel vantaggio di quella 
che ubbidifce. Non è hecefiario avere fludiata 
rool|o profondamente la fioria del cuore uma- 
no, e gli Annali dell’ umanità per convenire 
intorno :a quello principio. Si vede da per tut- 
to, che febbene ì viz) abbiano alcuni vantaggj 
loro proprj,quefti non fono fiati mai fe non 
pàfféggieri; e che la violenza, la crudeltà, la 
frode, la corruttela, l’avidità ricadono Tempre 
fopra i loro autori, qualora almeno gli ambi- 
ziofi, innalzati da tali vizj, non abbiano, per- 
confervarfi, porte fucceflivamente in pratica an- 
che le virtù. 

Scorrendoli tutta la fior la, vi fi trova, che 
Cromwel fu il folo lcellerato felice fin alla fi- 
ne : ma Te dipoi fi riflette come- queft’ uomo , 
celebre e facile a commettere atroci delitti , 
feppe aftenerfi dai leggieri, qual polizia e qual 
tranquillità interna mantenne nello Stato} fe 
fi confiderà in luiT’ uomopremurofo della gloria 
• ' • della 
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18 Trattato della Popolazione 
della propria Nazione, illuminato intorno ai di 
lei veri intere!!! , protèttore del Commercio e 
delle Colonie, padrone di Dunquerque, auto- 
re del celebre Atto di Navigazione ec. , fi con- 
verrà, che Cromvvel, ingrandito per mezzo dei 
vizj, fi foftenne per quello delle virtù . 

La forza , la giuftizia , la generalità, la dol- 
cezza fondano, per lo contrario, imperi dure- 
voli eficurry e perche ? Perchè l’autorità non' 
può mai avere un fondamento folido fuorché 
nel vantaggio di colui che- ubbidifee . Or la 
forza e la giuftizia fono fpecialmente quelle 
che ftabilifcono un tal vantaggio , e che pro- 
mettono protezione e ficurezza. Così un Go- 
verno può fperare un impero durevole in pro- 
porzione dell’ eftenfione che può dare a quelle 
due coler ma dove non può giungere la giu- 
ftizia, il di lui impero fi ferma; e s’eflb vuol 
regnare più oltre, regnerà nei deferti. 

Intalguifa, collo ftabilirfi alcuni principj ge- 
nerali , fi verrà a capo di fidare lo fpirito uma- 
no fopra gli oggetti medefimi, e nei foggetti 
i più capaci di fomminiftrar materia alle carriere 
ideali dell’ immaginazione. 

Il principo efpofto di fopra , per ragion tP 
efempio, farà comprendere perchè la Francia mo- 
derna è crefciuta in potenza, crefcendo in eften- 
fione : perchè la Francia antica perde molto pre- 
fto le lue conquifte nell’Italia, nella Spagna, 
nell’ Alemagna: perchè i rami della Monarchia 
Spagnuola ìe coftarono la fanità del corpo : per- - 
chè il Principe del Piemonte farà per mille an- 
ni Re della Sardegna fenza édere più forte fe 
non di titolo ec. Quindi le Nazioni dell’ Euro- 
pa potranno prendere giufte niifure fopra la na- 
— tura 
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tura delle loro Colonie, fopra la relazione d’ 
effe al corpo dello Stato, fopra l’ importanza e 
la necelTìtà delle Colonie medefime, fopra le 
leggi che fi può e che fi deve loro imporre . 
e sì fatte vedute faranno, per la maggior parte, 
forfè contrarie a quelle che la cupidigia ed il 
pregiudizio hanno ftabilite, prefio le ftefle Na- 
zioni le più illuaiinate , intorno all’ interefle . 
Torniamo al foggetto. 

La forza, e la giuftizia poflbno adunque man- 
tenere effe fole un impero ; attefo che efie fole 
ftabilifcono la protezione, e la ficurezza. Si 
fa in che confitte Ja forza ; ma fi varia intor- 
no alla giuftizia, ovvero avendoli nozioni chia- 
re e diftinte di quefta virtù , fembra almeno che 
s’-ignori quello che la medefima efiga rifpet- 
tivamente a diverfì membri del corpo politico» 
La giuftizia, che il Sovrano deve al fuo po- 
polo, altro non è che amore, protezione con- 
tro l’eftero , giudicatura e polizia frai cittadi- 
ni ; ed il popolo deve al fuo Principe amor 
reciproco, rifpetto, e fommiflìone. Ecco tutto 
il debito rifpettivo; e lo Stato, in cui quello 
debito è meglio pagato, è il più potente di 
tutti, indipendentemente anche da tutte le pro- 
porzioni d’altri vantaggj fifici. 

Supporre però, che quelle cofe camminino da 
fe fteffe, è uno ftabilire la Repubblica df Platone». 
U Principe non può foddisfare al fuo debito, fe 
non mercè una vigilanzaed un’attenzione con- 
tinua; ed il popolo non può eftinguereil fuo fe 
non per mezzo d’una fovvenzione che ponga 
il Principe fuddetto nel cafo di poter foftenere 
i pefi dello Stato-, e di farli temere al di fuori 
e rifpettare al rii dentro» 

La 
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La circolazione dei due pagamenti , vale a 
dire, ‘la protezione dall’ una parte ed i fervizj 
dall’altra, dev’ edere Tempre in moto dal cen- 
tro fin all’ èflremità le più rimote dello Stato ; 
quello è un principio matematico , del dritto 
pubblico. L’oro e l’argento fono oggi il rap- 
prefentativo quali unico di tal circolazione ; e 
fono altresì tutto ciò a cui fi volgono le cu- 
re degli uomini . Mi fia pennellò d’abbraccia- 
re più oggetti nei miei ragionamenti . 

E' certo, che non li, vede e non fi calcola- 
attualmente la circolazione fuorché nei metal- 
li; e con ragione. 11 Principe paga in denaro 
quei che mantiene per il fervizio dei popoli: 
il popolo fomminiftra in denaro il fervizio che 
deve allo Stato , non fi può adunque più trat- 
tare fe non di denaro- 

Bifogna anche con fe (Tare , che quello turci- 
manno univerfale , improntato d’ una marca co- 
mune , e d’un trafporto, che facile in fe llefi 
fo , lo è. divenuto anche più per mezzo delle 
Lettere di Cambio , è fervito più d’ogn’ altra 
cofa a legare, ed a porre in corrif^ondenza un 
gran numero di focietà d’ uomini , econfeguen- 
temente a formare grandi dominj . Se V oro 
fofle flato comune nell’ Alemagna prima che vi 
fi fofTero perfettamente flabilite le differenti 
Cafe le quali l’hanno divila, e che quellafpe- 
cie di dritto pubblico e politico , proprio di 
tal ringoiar Oligarchia , folfe divenuto un pre- 
giudizio nella Nazione, forfela Germania non 
farebbe Hata lungo tempo feriza elfere ridotta 
in monarchia . Dire e prosare , che 1’ oro è 
corruttore, è un dire che il medefimo è ne- 
mico della libertà ; fe volefli riportare citazio- 
v “ f - 
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tó {loriche , mi farebbe facile provare queft’ 
affiorila coi fatti . 

-Mi' trova un popolò ardente ed entufiafte , 
che fegue furiofamerite due chimere , cioè , la 
libertà dì'cui è piuttofto {chiavo che amante, 
ed il Commercio che vuole invadere intera- 
mente, vale -a dire , vuol tirare a fe tutte le 
ricchezze dell’ Univerfo - QuefF è un preten- 
denteSd’ unire infìeme il fuoco e 1* acqua ; ed 
un tal piano non merita fe .non che le Poten- 
ze minacciate ufino un’efatta attenzione fopra 
le cirooftanze del momento * e lafcino corre- 
re.' Qpando il Cavalière Guglielmo Petti afle- 
rHce -freddamente, che gl’ Inglèfi. poffono fare 
il Commerciò di tutto il Mondo , e devono 
avere quefF oggetto , io fon tentato di rifpon- 
der^li . I JFrancejì pojjpno bevere tutta /' acqua 
eh' e nella Manica, e portarjì ad attaccarvi a 
pie fermo . Tutte ie cofe humana hanno un 
pericolo ; ed ecco •quello del progetto riporta- 
to^. Senza liberti non ìi dà attiviti , fénz’ at- 
tività non fi dà Commèrcio . La Voftra liber- 
tà deve adunque rendervi groffi Commercian- 
ti, e voi lo liete . Dal Commercio derivano 
le ricchezze , dalle; ricchezze la corruttela , 
dalla corruttèla la febiavitù , dalla fchiavitù la 
ìniferiaela povertà ; ed allora termina il Com- 
mercio . O diverrete padroni del mare , ò di-_. 
ramarete -da vói fteffi il voftro Commercio, 
eh’ è quello di Che io dubitò . 4L - 

L’oro -adunque è la^§>la cola che un cal- 
colatore poi'ia efeminarè nella Circolazione ; 
ma non potremmo forfè ferv irci anche di cer- 
ti principj morali in tale „ fpecolazione- ? La 
poca 'certezza dèi calcoli àòpra quella ma- 
teria 
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iteria-> può almeno autorizzarci a fallo . Pro- 
viamoci.' , _ ' - 

Sebbene I* oro, una volta cognito e fparfo 
per r Europa , fia afTolutamente neceflario -in 
■uno Stato per ravvivamele molle, ed un cor- 
po politico fia oggi languido in tutta la fua 
organizzazione proporzionatamente alla pover- 
tà di metalli, non .fi può' negare , chegli Sta- 
iti fuffifteflero altre volte fenza i metalli me*, 
defimi. 11 debito allora del Sovrano non pote- 
va effer pagato fe fi on per mezzo di Preporti, 
il mantenimento dei quali era a (Segnato Sopra 
la faccia dea luoghi , e confifteva in alcune 
prerogative e mezzi, di fuffiftenza : quindi que- 
lli Preporti, potendo pagarli da -fe ftelfi , ed 
obbligati a confumare nei luoghi medefimiper 
godere, ed a cercarli un appoggionel con fen- 
io dei popoli e nelle prerogative della loro ca- 
rica, erano mena.dipehdenti dal Sovrano. Ol- 
tre di ciò, i popoli , non potendo pagare il lo- 
ro Servizio,; al Sovrano medefimo Te non col- 
le loro fedone , <S colle loro derrate ( cofa 
tutte infinitamente men eguali ad edere tras- 
portate di quello ché oggi lo fono i metalli ) , 
non dovevano fomminiftrare allo Stato -fe non, 
una Sovvenzione naturalmente facile , e pro- 
porzionata al pagamento che faceva lo fteflò 
Prìncipe * Per parlare in termini di Commer- 
cio* La permuta era eguale fra il padrone , 
ed i fudditi y ma era nello fteffo tempo lan- 
guida, rlra, e di, rapporti quali da per tutto 
intercetti. v 

- L’oro avendo Sopra il corpo politico le ftefle 
proprietà che ha il mercurio Sopra il corpo fi- ■ 
fico, ha penetrate le differenti vene di quefto 

Com- 
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Commercio rifpettivo , e vi ha (labilità una li- 
bera e facile circolazione . Ne parleremo or 
ora; ma non perdiamn di vifta la definizione 
porta difopra, fondamentale nell’ attuai queftio- 
ne . Subito che fi perde in uno Stato l’equi- 
librio di tale fpecie di pefo , fe la vince il Go- 
verno, quefto diviene \ma tirannia ; fe la vin- 
ce il popolo, erto degenera in anarchia ; ecco 
un principio ficuro, il quale quanto più fi efa- 
mina, più apparirà vero. Continuiamo ora la 
noftra fpecolazione; perocché da tale fpecie di 
paragone rifu Itera la chiarezza , che io voglio 
ilare al piano derivante dai miei principj. 

Suppongo , che in uno Stato privo di me- 
talli , qual io l’ ho ftabilito , il Sovrano non 
averte dominj in proprietà ^ e che tutte le ren- 
dite del Fifco fodero , come lo fono predò a 
poco oggigiorno, fondate fopra la fovvenzione 
fuflidiaria dei fudditi; una tal fovvenzione non 
potrebbe ridurli , come abbiamo detto, fenon 
a. comandare, a fervizj perfonali , a grani, a 
foraggj , a lini, a drappi, ed ad altre materie 
di confumo, per mantenimento del Principe , 
della di lui cafa , delle di lui truppe ec. In 
quello Stato le provincie lontane dalla di lui 
refidenza farebbero meno taflate per i magaz- 
zini Reali di quello che Io foffero i paefi vi- 
cini al di lui foggiorno ; ma dall’ altra parte , 
goderebbero meno dei beni che procura la vi- 
cinanza del Sovrano , vale a.dire> d’un’efatta po- 
lizia, d’una momentanea attenzione ai lavori 
pubblici ed agli altri vantaggj della focietà, dei 
benefizj del Principe, ùegli onori , delie cariche 
ec.; in oltre, farebbero più efporte alle inva* 
Coni del nemico, émenoiniftato d’eflèr difefe. 

Se" 
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Se nel cafo d’ invafione però il Governo fa- 
ceffe marciare gii eferciti per ricuoprirle e per 
garantirle , quello farebbe una parte del dove- 
■re del Sovrano che fi moverebbe in loro van- 
taggio; ed allora il ricambio politico, di cui 
fi e parlato , alzarebbe in favore del popolo . 
Ad oggetto quindi di riduilo all’eguaglianza , 
che da noi fi è detto effer affolutamente ne- 
ceffaria in tal genere di Commercio , conver- 
rebbe , che il debito del pòpolo medefimo li 
aumentaffe, e fi foddisfaceffe in proporzione , 
.lo che per altro avverrebbe naturalmente . I 
magazzini, che non erano per f addietro fe 
non la quota neceffaria al follentamento degli 
UfHziali di giuflizia e di polizia impiegati nel 
governo , ed a quello dei loro Aggiunti pdo- 
yrebbere autnentarfi in proporzione dell’ aumen- 
to fopraggiunto per il confumo delle truppe 
che ^fognerebbe allora mantenere fopra la fac- 
cia dei luoghi : le comandate , e gli altri fer- 
vi zj perforali diverrebbero più numerali ; e la 
fovvenzions fi accrefcerebbe di grado in gra- 
do a rnifura delle relazioni, che ciafcun can- 
tone avelie con quello fuccorfo dal Sovrano . 
Mentre però tali.. provinole comprerebbero il 
buòn ordine e la ficnrezza che in effe lì fta- 
' liiliffero, le altre, più languide .a motivo dell’ 
affenza del Principe , troverebbero altresì il'- 
compenlò dei ma]i di tale fpeciedi languidez- 
za nel follievo che loro procurerebbe il pefo 
d’una minor Sovvenzione. 

Queft’ induzione fviluppa * il lìftema genera- 
le , da cui convien partirli , per l’rarganizza- 
ziora interna d’uno Srato il quale non potef- 
fe fuffiftere fenza la circolazione . Lo ripeto : 

la 
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la vera circolazione altro non è che il fluf- 
fo ed il rifluirò dei due debiti che ho ana- 
lizzati di fopra } debito del Principe, debito' 
del popolo. L’oro, come ho detto, ha facili- 
tato quello fluflò e rifluflo , ed“ in conseguen- 
za ha legati gli Stati ^ ma in foftanza , altro 
con è che il rapprefentativo di tal circolazione. 

Sembra, che il mèdefimo abbia aggiunto un 
nuovo mezzo di fufliftenza e di ricchezza più 
indipendente degli altri dalle due Sovvenzioni 
da me efpofte , coll’ incoraggire il Commercio. 
Non ho negato , eh’ elfo ha perfezionate le 
•molle dell’organizzazione politica: ma dico , 
che non ne ha creata veruna ; fi trafficava an- 
che preventivamente per mezzo delle permu- 
te . Quella difeuflione però è llraniera al mio 
Soggetto attuale ; rat balla di flabilire , che il 
Commercio non è d’un ordine particolare nel- 
lo Stato , e eh’ è , come tutto il rello , Sog- 
getto alle due Sovvenzioni già efprefle . Che 
Sarebbe il Commercio Senza la protezione del 
Principe ì Ciò ch’c quello della CorSica. Dall’ 
altra parte , che potrebbe la rapacità della Fi- 
nanza per il FiSco Senza l’ ajuto del Commer- 
cio ? Nuli’ altro che radunare Sangue ed oflami., 

Torniamo al gran principio già llabilito . La 
perfezione dell’ organizzazione politica d’ uno 
Sitato confitte nell’ eguaglianza del cambio fra 
due piazze principali , .vale a dire , fra il Prin- 
cipe ed il Popolo . L’ oppreffione del popolo può 
nei dettaglj confittere nella forma con cui ei 
fomminittra la Sua Sovvenzione : la crudeltà del- 
ie gabelle , le incomprenfìbiU cifre dell’ Inqui- 
fizione dei Suffidj fono tracce dei tempi di bar- 
barie o di neceflìtà , che l’ abitudine non po- 

Tom. II. B u.eb- 
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trebbe neU’ efame rendere meno moftruofe di 
quello eh’ e(ì’e lo fono «nel fatto -giornaliero ; 
ma tali cofe non riguardano il mio foggetto . 
JNon è meno di fatto, che Toppreffìone deri- 
va , non già dal maggiore o minor aggravio 
del popolo , ma folamante dal -pagare il mede- 
fimo più di quallo che ricéve . 

Una pròvincia potrebbe nulla adatto paga- 
re , ed edere nondimeno miferabilidìma . -La 
Contea della Borgógna divenne la Franca-Con- 
tea fotto il dominio della Spagna , la quale 
volle renderli affezionata quella provincia ifo- 
lata da tutti gli altri Tuoi poflèfli merce Je fran- 
chigie cc. *, ma in tal v fonazione la Franca- 
Contea , -che nulla dava e nulla ricéveva ; era, 
ad eccezione di poche .cofe, egtìàflmente nella 
barbarie e nella povertà Avendola la Francia 
conquiftata , fortificata, civilizzata y fe dall’ una 
parte , i rami del FHco -fi ellefero in quel ter- 
ritorio $ dall’ altra', l’indullria Francete vi li 
fparfe da per tutto . Ho io (lèdo veduti certi 
vecchj abitanti, Spagnuoìi «nel loro cuore, de- 
siderare il tempo in cui erano efenti da tutto, 
e fin dalla foggegione di tagliarli le unghie 
ogni quindici giorni' l ma -Quantunque defide- 
raiTero la lóft> 'ànticha ■ libèrti t detefteflero le 
loro’ modem^tìcchètfBe, ’-fion potevano tratte- 
nerfi dal confeflare , che da che appartenevano 
alla trancia , vedevano più denaro in un an- 
no , di quello che ne avevan veduto in tren- 
ta mentr’ arano tuttavia Spagnuoìi . E' cofa af- 
fatto' femplice , che il vecchio cavallo della Fa- 
vola ayelff' pianta la fua libertà t ma oggi i di* c 
lui difeendenti nulla confervano di quell’ anti- 
ca genetofità j e fe fi trovano liberi in un pas- 
colo 
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«colo., Quando tramonta il giorno , tornano da 
te fieflì àUa,icuderiaV 

E v adunque cofa dì J fatto,che la Franca-Con- 
'tea, nulla pagando ,'ìera più povera di quello 
che lo è oggi , /quantunque fi trovi carica di 
pefi come le altre provincie del regno . Per- 
chè .ciò? Perché, effendo eflà provìncia di fron- 
tiera, il Re vi mantiene truppe , le quali vi 
Spendono la loro paga, e confumano le derra- 
te -, ed <ì foraggj del paefe , Il ' Commercio , 
protetto quivi come altrove , vi ha gettate le 
Tue radici ? fono fiati/ tolti • gli argini che lafe- 
paravano dal- rimanente del regno : le ftrade 
maeftre * ftabilite da per tutto , facilitano il 
traffico*, e la provincia medefirna , che per i’ 
addietro non aveva alcuna comunicazione , è 
<ti venuta paefe di paflaggio , ed ha totalmente 
cangiato afpetto . - 

Or fupponiamo-, che la profperità delle no- 
fire armi fólte tale , che giungemmo un gior- 
no a conquiftare le 1 lande immenfe pofte fra • 
Bordeaux e fìajoena' ; ben pretto il dominio* 
Fraìicefe. vi arrecherebbe gli fieflì vantaggi ... 
B' vero , Che vi fi richiederebbero alcuni mez- - 
zi di dettaglio di più dì quelli che 1 brogliaro- 
no nella Franca-Coft tea , nelTAlfazia ec. Que- 
fie provincie erano popolate , ed abbondanti di 
prodotti, talché baftava ridurle ai noftri coftu- 
mi, ed eccitarvi t induftria j mentre nelle lan- 
de , per lo contrario, incolte è quindi defer- 
te, Converrebfe» - create 1 uomini e la fertilità 
che n’é la confeguenza ; ma. gli fieflì mezzi 
produrrebbero , preffo- a poco , con qualche 
maggior tèmpo ì medefimi effetti * * • 

S ’ incomincetebbe fènza dubbio dall’ aprire e 
^ B 2 dall’ 



i3 Trattato, bella Popolazióne 
dall’afficurare due ftradò-maeflre in mezzo a 
quei deferti. Penfancjofi fucceflìvamente a rav- 
vivarle F interno , -ed a moltiplicarvi gli sboc- 
chi aHe .produzioni , fi efamfnerebbero Copta 
quell’ arida e pericolofa ipiaggia i differenti fe- 
lli, e piccoli porti che>fi poteffe rendere prati- I 
cabili ai jnavig'lj ; vili formerebbero ftabili nien- 
ti per mezzo /li lavori proporzionati ; e vi fi 
chiamerebbero abitanti mercé certe piccole fran- 
chigie. Penetrandofi in feguito nei paefr entro 
terra , fi cercherebbero , e fi troverebbero i - , 

mezzi di dare uno fcolo alle acque ( che for- 
mano, lungo tutta la coda molti laghi e pan- < 

tabi, i quali ringorgati 'durante T inverno fo- I 

prala fupèrficie di queifabbiofi piani, ne ren- 
dono l’ aria infalufrre) - , e fi diffeccher ebbero le 
une , e s’ incanalerebbero le altre . Ciò fem-- 
bra difficile in tenoni di fabbie mal ferme .; 
ma Tinduftna Francefe ' infognerebbe ben pre- 
do a quei poveri nazionali , che F immenfa 
quantità dei ritti éd eminenti pini i quali ne 
licuoprono i deferti , potrebbe fomminidra&e 
randelli , che difpofti e - legati infieme , fedè- i 
pe fiero le terre . 

1 Tutte quefte comunicaziolni farebbero altret- 
tante vene del Commercio che s’ introdurebbe 
pel paefe, dove fi prefenterebbe ben prefto la ^ 
polizia , forella d’effò, la quale non tardereb- 
be a difiruggere efficacemente gli avanzi degli., 
ufi barbari in quelle fpecie di Selvaggj . Le 
crudeli ruberie , alle quali fono flati veduti 
qualche volta correre i Predmedefimi feguiti 
dai loro popoli per appropriarli e per trafpor- * 
tare le reliquie dei naufragi , é talora anche 
per ifcanrtare quelli che fe n’ èrano" fàlvati ad 

og- 
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bigetto di non lafciare alcuna traccia del lo- 
ro delitto, farebbero profcritte come lo meri- 
tano j e più non fi temerebbero quelle fatali 
live fe non a motivo degl 5 inconvenienti ine- 
vitabili del mare « ^ 

- Avendo il prodotto- delle terre il fuo liner- 
dò, celierebbe la neceflìtà d'andare a cercar- 
lo altrove , je talvolta venti leghe in diftanza 
dal cantone^ La cultura aumenterebbe quindi 
proporzionatamente f ed in confeguenza au- 
menterebbe anche il numero delle abitazioni : 
.fi privilegierebbero alcune Partocchie perle 
fiere o mercati j. e fi rinnuoverebbe y in favore 
dei nuovi coloni, un Editto d' Enrico IP*. , de- 
gno d’ un Re la di cui memoria farà fempre 
preziofa allf umanità* Editto-, in cui egli efen- 
ta da ogni pela per un certo numero d’ anni 
qualunque eftenuone ctì terreno fodò rimetto 
in cultura . A poco a poco ma fpeditamente 
riguardo all’importanza di tal cangiamento , vi 
accorrerebbero, e vi fi moltiplicherebbero, gii 
-.abitasti.’ : ?^'p m* *ar 

Porrebbero etti la dimenticanza il fingolk 
;raffioraa, che ho udito dalla loromedefima boc- 
ca : Sion que trop de mowide din qwnefloH 
yp ais— Siamo troppi in quello paefe ; e direb- 
bero quello die dicono da per tutto altrove 
gli uomini di campagna , cioè , che mancano 
loro i lavoranti* ‘ . u 

Vi s* introdurrebbero finalmente aTciine pic- 
cole manifatture proprie al confutilo dei na- 
zionali , i quali fono talmente limitati-,- die 
Son fi può fùpporrenéimedefimi ne unagràrrcf 
induftria , nè capitali confiderabili per fupplir- 
vi -, ora è fempre un. gran bene per un paefe 

B 3 po- 





3<> Trattato, delia Popolazione 
povero , porre nelle mani degli, abitanti ciò cbT 
è aflblutamente necelTàrio ai loro confumo .. 
Stabilite una volta e condotte infenfibilìnente 
a fine tutte quelle cofe, la Finanza,, che fegue 
fempre e deve feguiie il Commercio e la Po- 
lizia , la . Finanza ,/ buon fervo e cattivo padrone, . 
troverebbe di che /pigolare fénza fradicare , ed il. 
Principe farebbe contento d* avere conquiftata. 
una bella provincia,, in vece d’ un deferto .. 

Se qualche vecchio faftidiofo fi richiàmafle- 
.alla memoria,, che anticamente non- pagava più 
di quaranta foldi de denier de: pied de-, 7 alile- 
(come fi parla in quel cantone),, in vece dì - 
dodici, lire le quali allora- pagarebbe : che la 
fua Parroccjiia non era fallata fe non per ven- 
ti jugeri attefo che non vi era più terreno col- 
tivato, mentre la medefima lo farebbe per due 
mila; s’ei ne deducefle , che una Parrocchia, 
la quale, in vece di venti lire annuali , . coftàf— 
fe venti-quattro mila,, farebbe ettremamente vef- 
feta» fi farebbe in dritto di rifpondergli : Sì 
ma voi andavate a piedi, fcalzi,. e ricoperto di 
logori cencj, mentre ora fiete veftito e calza- 
to: donnivate nelle capanne formate di rami 
d’alberi, mentre oggi abitate. buone cafe:. era- 
vate /blo, ed efpofto agli attacchi dei lupine 
fiete attualmente in una provincia popolata x , 
civilizzata, e florida; l’aria vi era malfana, le 
acque infalubri e /lagnanti , la natura degene- 
rata, gli armenti, e gli uomini piccoli e di': 
corta vita, e tutto ciò adeflò è riparato .. E" 
giuftiaia adunque rlConofcere tanti Segnalati 
fer-vizj ; ed è neceflariò /ottenere la mano che 
vi ha tanto gratificato . Tutti nell’ Univerfo „ 
incominciandoli dalla ^Divinità , efigono un 

tri-’ 
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; tributo per gratitudini dei benefizj da elfi 
frettati. r> ^ ’< 

Ma non fi prenda abbaglio >, fopra tal ogget- 
to io - torno ai miei antichi princìpj i quali non 
ho mai perduti di vifta', cioè y che col folo 
' penfare ai mezzi di Suffiftènza fi può fiabili- 
re la Popolazione . Invano fi farebbero ricevu- 
ti nefie lande gli otto-cento mila Mori che , 
come fi- dice,, le chiefero nel tempo $ Enrico 
in, e dei quali abbiamo parlato altrove ; o 
quell’ enorme popolazione, eccitata dalla necef- 
fità , avrebbe fatte tutte le cofe da me accen- 
nate, come probabilmente fi può crederlo , o 
farebbe fubìto- perita io quei deferti,, ovvierò fi 
farebbe difperfa nelle provincie vicine . Senza 
fuffiftenza non’ fi dà Popolazione y fenza Po- 
_ polazione non fi dà fulfiftenza . Voi ,. » quali 
non' cercate fe non il denaro ,, fenza penfare 
nè dove elfo vada nè d’onde venga v flete i 
>veri Miniftrl del caos.- r. - * 

Portiamo più- olire. le noftré conquide ; ed 
imitando’ Pirroy penetriamo anche ,. fenza 1 fer- 
marci,- nel- corpo dei regno v nel Berri . Que- 
fflà provincia, tanto popolata nel tempo di Ct- 
farty è altresì nel cafo di potervi effere riuni- 
ta,, fenza che una troppo grand’ eftenfiòne dèi 
membri relativamente alle proporzioni del cor- 
po ce là renda a carico piuttofto cher a pro- 
fitto, La medefima ha anche tutti i vantaggi 
rdel fuolo dei quali non : gode là Franca-Cort- 
tea .- Non -è *, per vero- dire provincia: maritti- 
ma; ma contigua- alla Vienna, ed alla ammiv 
rabil' Loira-,. ed attraverfata- dalla Cher e da 
molti altri piccoli fiumi , ha per ih Commer- 
cia tutte le faciliti che fono negate alla pri- 
-.v B 4 ma. 
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ma . Cinta nell’ una parte da vieini indufifiòflf 
o almeno piu vigilanti, come gli abitanti deF 
Limolino» della Marca, dèi 7 Nivèrnefe ec.» 
nell’ altra» febbene fingolarmente devaftata ri- 
guardo alla. cultura delle terre., è popolata' 
ornata di città, di vUlaggj, e dr belli edilìzi*, 
> che non hanno affatto le lande. ' 
Ciò non ottante, vi manca aflòlutamente là vi- 
vificazione interna, e tutto vi fivede ricoper- 
to di macchie e di forette die non hanno al- 
cuno sbocco, mentre in- quali tutto il regno, 
fi penuria di legna . Molti uomini illumiiiatT 
hanno ciò veduto coi proprj loro occhi > e fé 
gl’ interrogate /òpra tal articolò, effi conver- 
ranno do! fatto , e non ne daranno altra ra- 
gione che quella imparata -fopra la faccia dei* 
luoghi » vale dire , che i nazionali fòno tal- 
mente inetti ed, infingardi* che nulla puòfve- 
.gharglu .. , . ; . 

In ero il loro genio è differente da quellè 
degli abitanti delle lande, i quali , febbene ri~ 
ftretti per ogni, riguardo dall’ ingratitudine déT 
mplo, non lafciano d’avere una fpecie d’ indu- 
ftna e d’ attiviti-. Intorno all’ infingardi» , non 
nego, che quella è un -gran naie , fpeciaimen— 
te quando deriva chHamifefìa, ovvero è inge- 
nita,. attefo die ì’invincibii infingardia dei Sel- 
vaggi non è di tal natura . 

Lafciamo agli uomini fertilidi paradèlli, ecf 
ingegneri nell* arte di fargli valere la cura di 
difeutere ià rjueffione, s’è, onon è neceflario 
per. la felicita del genere umano , ch’eflb fi* 
civilizzato, ed obbligato alla fatica. Noi trat- 
tiamo della profperità d’uno. Stato y ed in cotiw 
Jbguenza ci bifogna incominciare dal dimoftra- 
• re. 
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tc ) che tutto cip che tende alla didoluzione 
d’efTo, non può fe non nuocere. Nella fuppo- 
lìzione adunque „ che il popolo del Berri 
naturalmente metto ed infingardo , io dico a 
foftengp , che il medefmio guarirebbe d’ ambi,, 
due tali mali , fe la di lui provincia li uniffe 
col corpo della Monarchia Francefe , e fi re- 
•golafle colle maffime del di lei governo. 

Ciucila piovincia , naturalmente abbondante 
di lane , di miniere di ferro , e di legname 
per ifcavarle , lo farebbe ben pretto di grani 
purché li proteggerò V Agricoltura , e fi dcor- 
reffe da principio, per i dìfiòdamenti confide- 
, raffili, al metodo dell’efenzìoni accordate nell’ 
Editto d’ Enrico ir. di cui fi é già parlato . 
Ma tali diradamenti languirebbero ben predò 
fenza lo ftabilimento dell’ effrazione dei gene- 
ri, e fenza il confumo interno. 

Or ficcome non ci colla più efporre la ma- 
niera di vivificare gli Stati che quella di con- 
quiftargli , così vediamo ciò che il Re Patta- 
re , di cui fono Miniftro , farebbe nel fuo nuo- 
vo acquifto del Berri per adempire quelli due 
oggetti. , • 

- Inc ominciando dal primo, ei ttabilirebbe fu- 
bito Iliade maeftre per i grandi viaggj , e co- 
municazioni per attraverfarle da un ìuogo ali 5 
altro. Ma ficcome, dall’ una parte , gli abitanti 
di quella provincia non fono in numero ba- 
llante per coftruire quelle llrade, e dall’altra 
parte, il Re Pallore riguarderebbe le coman- 
date come l’abominazione della deflazione fi>» 
pra le campagne, così impieglierebbe le fue 
truppe in tale fpecie di lavoro, giacché n» ha 
tante difbccupaté l'opra le frontiere, die il È*. 

fi 5 voro 


34 Trattato o?m,a Poboì,azioni, 
voro, raedefimo, farebbe terminator in. ima .folà ! 
fìagione. , • . ~ 

Efaminando, dipoi la nuova conquifta ^qua- 
lità dì Ingegniere e circondato, da Progettici,, 1 
oflèrverebbe » che la fiefla. provincia /ielle parti 
del Levante e del Mezzogiorno- termina inpaefi j 
dì montagna, d’onde fcendono le* acque»- ed in | 
quelle dell’ Occidente , e del; Nord, fi apre; in, 
bei piani,; che le acque medefime attraverfano 
■nell’ andare 3 fearicarfi net mate. Ordinerebbe- 
quindi, .die. fi formaflèro -piani di canali di co- 
municazione le acque iti*, confeguenza prefe 
yerfo le loro fingenti , meno cariche,, ,e mem 
pericolone nel nafcere ». riunite in? grandi rite- | 
nute» non errerebbero, piu? a cafo,. vale a dire,, 

- per la : firada là più. corta e la piu balla >\ ma: 
foftenute con: economia e tcafportate nei luoghi 
deftinatì , non. perderebbero un pollice di de- 
clivio fenza oggetto» e fenz- arrecare, utilità ... 

. Allóra, i ; coloni,, vedendo- alla lóro porta una: 
ftrada ficura e poco difpendiofa per* trafportare 
le loro derrate nella Loita» e di là? nelle pro- 
vince e nei* cantoni; del regno, dove fe ne * fa 
un maggiore e : più certo confumo, fi, a filette- 
rebbero a ritrarlè dalla terra e ben pretto, la 
campagna ^ ornandofi,. per Jìuna. parte », di que- 
lla nuova cultura, ravvivata^ dalla facilità' degl’ 
irrigamenti ,„ e per lì altra ,, dal: colpo d’occhio- 
delle ftrade dei. canali regolarmente, fiancheg- 
giati d’ alberi.,, offrirebbe l’afpetto- il' più ridente 
ed il più- fèrtile ,, in vece- delle macchie ,, dei 
pantani,, e delle campagne arile e fahbiofe. che 
oggi - vi ricuopronotutto il psèfè.. 

* “Ho detto abbaftanza. per- far copofcere ,/ che 
fletti accrefiim^nto di. cultura fiporterebbe die* 
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tro quello degli abitanti. Di più, i nuovi na- 
zionali del* Bérti , Scuramente rftcn indolenti 
dei primi, imparerebbero ben preBo a fabbri- 
care da fe Beffi fopra la faccia dei luoghi, le 
lóro lane ec.: la protezione del Re Pallore, ed 
alcuni foccorfi pecuniarj non mancherebbero di 
contribuire agli. Babilimenti di quelli,, che s’in- 
dùBriafféro in- tal guifa ; quindi i medefimì , 
podi ben- prefto^ in- ift'ato- di volare colle pro- 
prie loro penne ,, renderebbero centuplicatamen- 
te al Sovrano, iit fuffidj poco- gravofi, ciò che 
là di lui bontà avelie loro, accordato in antici- 
pazioni.. 

. Tutto queftò quadro di vivificazione imma- 
ginaria non è un ente di ragione- Uomini più 
che felvagg) nella loro origine infimo ramo 
cadetto delL’ umanità , e non forniti d’altri lu- 
mi che di quelli della Legge Naturale anche 
sfigurata y fondando^ in- tal guifa un irrrtnetlfb 
- impero;, lo avevano, fecondo^ quelli princip) 
governato in- maniera y che il pàefe da effi il 
■ più lontano , era loro? tanto affezionato quanto 
può» elferlo il’ fuo diftretto ad un piccolo Prin- 
cipe j e lo avevanortalmente confolidato ché 
per farlo vacillare vi bifognò l’invafìone-di ne- 
mici miracolofì fecondo le lord' deboli nozié^ 
ni, accompagnata dalie circoBanze d’una rivo- 
luzione interna. Parlo dell’ impero degl 7 Incas . 
Si lègga la loro Boria iir Gàrcitajfo de la Fc- 
ga ; e il giudichi- della, verità d’uno dei' mìei 
"principi, vale a dire,, che i benefit fino il 
braccio defbro fieli' autorità. 

Dopo' quelV abbozzo d’una parte dèlie curè 
de ì noBfo conquiBatore, cioè, di quelle rela* 
tive allo BabUimento dell’ eBrazioni, palliamo 

• • ' B 6 ' all’ 
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all’altra, concernente il confumo interno. E' 
impoflìbile ftabilire il prima di quelli oggetti 
fenza eh’ elfo fi porci naturalmente dietro anche 
l’altro. In fatti, quel fuperfluo d’abitanti nella 
campagna , di vetturali e di perfone impiegate 
per terra e per acqua nel trafporto, d’uomini 
che lavorano nel mantenimento e negli fcavi 
dei canali e delle Brade, di novi opera] loro 
garzoni - , tutto quello fuperfluo, ripeto r dovreb- 
be confumare nel paefe. Gli abitanti vi trove- 
rebbero le materie lavorate neceflarie al loro 
mantenimento , e non farebbero- obbligati a 
provvedetene altrove -, in una parola, il confu- 
mo vi farebbe molto più attivo e confiderabile » 
Ma il conquillatore- , attento a moltiplicare 
i vantagg] del fuo dominio in favore dei Tuoi 
nuovi fudditi , flabilirebbe un Parlamento in 
es, affinchè i medfefhni non fofleroinne- 
d’ andare a cercare in paeli lontani la 
giuflizia che dovrebbe naturalmente efler loro 
ammin idrata fopra la 'faccia dei luoghi. Allora 
tutto il denaro , che ufeiva dalia provincia a 
tal oggetto, vi rederebbe. BalPuna parte, ì 
nazionali diverrebbero buoni Giudici ; e chi c 
un buon Minidro è un uomo molto preziofo 
nello Stato. Dall’altra, i loro dipend),. febbe- 
ne mediocri 4 e gli emolumenti più confiderà- 
bili dei loro impieghi fi confumerebbero nel 
paefe, al pari del prodotto degli fcarabocchj di 
quell’ efercito di feorpionì che gli fegue, lo die 
farebbe molto per il Berri ^ mentre non era fe 
non una goccia d’acqua nel luogo dove tal 
prodotto altre volte fi confumava. Or il prez- 
zo e la tafla di tutte quede cariche di grande 
e piccola Magifiratura farebbe un aumento di 
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beni per i nazionali fuddetti;- fondi filfati l'opra 
le terre di Don Jafet dell’ Armenia ; ma ciò 
non oftante , realismi da che l’opinione pub- 
blica gli avelie collantemente riabiliti tali'. 

I Collègi, le Univerfità, e le altre Cafe per 
l’educazione della gioventù fiorirebbero di nuo- 
va, e gli abitanti del paefe non farebbero ccr- 
ftretti ad. inviare con grave difpendio a far edu- 
care i loro figij in luoghi lontani : il Gover- 
natore,, e gli Uffiziali-Generali della provincia, 
obbligati a non partirli dalle loro refidenze nei 
tempi rrei quali le loro cariche nella guerra e 
nella Corte non gli. richiamalfero altrove , vi 
concimerebbero anche .le foro rendite, e ^in- 
trodurrebbero denaro ; e le truppe , impiegate 
nei lavori pubblici o nei quartieri di ripofo ir» 
quelle fertili contrade, vi Spanderebbero la la- 
ro paga e la loro fatica. Ciò è tutto quello y. 
che vi fpenderebbe il Sovrano ; . or dovrebbe 
arrecare llupore fe i fudditi glie lb re idi tu Mero 
con facilità? Da lungo tempo indietro, gli elte- 
ri, maravigliati nell r oiTervare la Francia fem- 
pre inefauribile mentre l-’avevano fovente ve- 
duta già efaufta, dicono, che fiarao governati 
arbitrariamente per tutti i riguardi; ed‘ in fat- 
ti , convien confettare , che dall’ una parte la 
leggierezza dei noftri difcorfi ,. dall’ altra certi 
fcandali di dettaglio rendono probabili tali di- 
cerie. Nondimeno è vero, che dal feno della 
tirannia non è mai nata la rifurrezione . Etti 
lo fanno; e quelle il principio della loro ma- 
raviglia nel vederci fempre rinafcere . Eccone 
però la ragione femplìciflìma ; malgrado i de- 
viamenti della nofira giornaliera condotta , noi, 
fra tutti ipopoli dell’Europa, liamo quello dia 
• ^ fi al- 


Trattata dilla Popola zìonf 
£ allontana il meno dai principi- di governa 
già di fqpra ftabiliti. Non dico per quello che 
vi -ci* troviamo- molto' vicini : anzi foftengo v 
che nè anche pentiamo a giungervi; poniamoci 
a: tal 1 riguardo là mano- fopra la cofciénzat 
Dallè induzióni già- fette e dà altre confi** 
mili io credo rilevarti evidentemente; che una 
provincia può effer aggravata d’impofizioni per 
dieci volte piu dì quello. che per' l’ addietro lo 
èra,, e net medèfiino: ìceinpot. eflere meno mal- 
trattata ;; e che tutta .Parmoniau della Finanza, 
d’uno. Stato- confitte nell eguaglianza deUàper- 
muta fittizia dà me fiabifita e nella propor- 
zione fra, ciò* che le provincie pagano ,, e ciò» 
^ che ricevono.. . :i 

Da quetto; principia deriva quello da me fo- 
vetìte detto che fé il: Re m’incaricafle della 
cura delle, fue Finanze ( dal che Dio- prefervi 
lui è me * giacché irr tutta la. mia vita ho in- 
contrata- una gran-- pena nel! regolare le mie),, 
non: feprei, per arricchirlò',.trovare altro mez- 
zo che quello di. diminuire là 5 di lui rifcoffìo- 
ne, e d’aumentare- là di lui fpefa.: Si- crederà' 
certamente „ che io parli a j cafó o- che mi ili 
fia fconwolto ili cervellò.. Non* rifpondo all’ ul- 
timo articolo,, ma 1 ecco- precifamente ciò che- 
ho voluto dire . Diminuirei- la «tifcoflfìone nei 
luoghi dovei’ efazionefi fecetie coir difficoltà,, 
e vi aumenterei là. fpefa dello Stato, rifervan- 
doinidi: trovarne un indennizzàmento.-nella di- 
minuzione della fpefa nei luoghi dove il dena- 
ro -^ngorgafle da; fe tteffo Spigherò* altrove, 
più^difiufamente queft’idèa- S 

Un tal fegreto c mollo Tempi ice (come lò fono* 
le più Itile e le piu utili delle noftre in- 

ven- 
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venzióni ) ; ma non abbraccia meno tutto il. fifte- 
ma della circolazione d’uno Stato.. Quando E 
richiedono la forza e. la coazione per far pa- 
gare il debito del popolo,, è fógno evidente che 
un. tal debito gli riefce troppo gravofo, e che 
il' ricambiò c indi lui fvantaggio,. dal che fegue,. 
che pallandoli da. coazione, in- coazione 11 giun- 
ge a rovinarlo, interamente. Si obbjetta,.. che 
il popolo non* paga giammai, volèntieri :: che te* 
mendo di non, effer maggiórmente, caricato fe 
fi. dimoftra efatto nel' contribuire,, afpetta d’ elìc- 
le forzato, per. farlo; e che; le coazioni, e le 
guarnigioni, fono piuttofto di formalità, che di 
iieceflìtà.. 

Mie richiamo a tal propofito un cafó di que- 
lla fpecie ,, in. cui qualche tempo indietro ebbi 
occafione d’aver parte.. Uno dei miei amici di' 
condizióne inferiore alla mia (e. prevengo i. 
Lettori che quelli fono i buoni ) *.• per. mancan- 
za d’ impiego defiderava d’ aver: un pofto di Ri- 
cevitore delle Taglie j . ed era, vicino ad otte- 
nerlo:: eccolo adunque accintola-, comprare un 
piccolo Perù, vendibile., Vacavancr quelli d’ Au- 
rillac,. e della Roccella : il pofto della prima 
era. riguardato come ottimo y. quello, della fe- 
conda: come- molto mediocre . IP mio» amico' 
uomo/ oneftiifin^o e poco ambizioso foprattutto • 
del bene degfi altri,; non, fece molta attenzione 
aUà. finanza i, ma confiderando*, in qualità, dii 
buon Parigino >, le- provincie*^ come il Congo.,, 
yenne a confutarmi per fapere in» quale dei due 
cantoni fi mangiava là zuppa con- un cucchia- 
io^ Voi v’informate (gli dilli ) da qual parte; 
fofifa il vento,, mentre, trafeurate un punto ef~ 
fcnzialiflìmo^ ma. io „ .che fono, un uomo di Sta- 
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lo ■ e profondamente' iniziato 'rifei fegretr rfdfa " 
Finanzi, vi dirò, s?he il pollo d’-Auriilac deV’* 
effere molto migliore di quello della Roccella. 
Ei fi diede a ridere; e mi confefsò che icFave- 
va indonnato. Or fapete ( replicai ) perchè fono 
Stregone?- Perchè conofco il paefe, il genio dei 
popoli; le loro riflbrfe ; e perchè fono molto 
pochi quelli, cosi nei voftri banchi Còme negli 
altri, die abbiano incominciato il' loro corfo 
L’Aritmetica da quella prima regolai Nell’ Al- 
ta-ÀlvernÌ3 y paete dipendente da Aurillac T re- 
gna T induftria , la cultura, F economia; fenza di 
che, altro non fi, può- dare che^miferià e po- 
vertà.. Ciò compone un popolo divifo irr due 
partì, l’ una d’ infoltenti, l’altra' di ricchi ver- 
gognofi ,, at&efo che il comodo ed il defiderfo 
tf avere fi, unifcorro molto di rado nel campa- 
gnuolo fènza una politica rafSnitrffima nel pro- 
prio genere.. Quella di cotefta buona gente è 
di fingere povertà per timore di non effere fo- 
praccaricata. Da tutto ciò ritolta, che dopo ef- 
fetti una volta ^abilitala Taglia, tutti gemono*., 
fi lamentano ; e tiiurio paga ; 'Nell’ ora e nel 
momento irr c.ui fpira il termine fi ricorre alla 
coazione y e febbene i Collettori, fieno ricchi, 
e la guarnigione fpedita contro di loro Colli 
molto cara, effi fi* guardano dal rimandarla in-. 
dietro col pagar fubito-, atrefo che tali fpecie 
dr Ipefe fono di confuetudine , ed elfi le hanno 
già calcolate.*, mentre, per lo contrario, col di- 
venire più efatti, temono di non effere fopracca- 
ricati nell’anno appreffo ed ecco perchè il 
Ricevitore, il quale conofce moko bene Sopra 
che pofa 1 ? impofizione delle fue taglie , fpedtfcflfr 
la. fiaa coazi . ne in forma per quello che con- 
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cerne il credito del Re, e per il fondo che ri- 
guarda fe fteflb . Il di lui Spedito altro non fa 
che lafciarfi vedere , e ferve nello fteflò tempo 
di guarnigione in quattro villaggj Quando egli 
non coftafle più di due lire il' giorno in' vece 
di quattro, come fe le medefime gli fi devano 
fn cofcienza, guadagna Tempre otto lire il gior- 
no; e quefte fono il primo denaro che fi paga* 
Un tal infingardo non cofta al Ricevitore più 
di venti foldi il' giorno ,- a motivo che ha il vitto 
franco nei luoghi del fuo dipartimento ; ergb.+k 
Io non vi dico fe non Va b <r della profetilo* 
ne; vi fono molte altre rubriche che impare- 
rete . Or fe certe Parrocchie fi determinano ad 
e fiere efatte ed a pagare fenz 1 afpettare la coa- 
zione , il Ricevitore r che fi vede togliere il 
migliore fuo lucro,. diviene di mal umore; e 
nel vicino dipartimento , fraeffo, i Signori Elet- 
ti , il Suddelegato > ed altri Barbieri di tale fpe- 
eie, fi difpongono Ve cofe in maniera, che la. 
Parrocchia efatta nel pagare retta aggravata del 
doppio per imparare- a vivere: da tutto ciò 
rifulta , che il Ricevitore delle. Taglie d’ Am 
rillac ha. un lucro ficuro fenza mai dover te- 
mere alcuna perdita . Gli abitanti d’ Aùnis , per 
lo contrario , come quelli che foggiornano To- 
pra i lidi del mare r fono ordinariamente ladri 
e difcoli. Qr.efto paefe abbonda di derrate d* 
«(trazione, vale a dire,. di vini, d’ acquavite* e 
di grano. Ma l’una delle due fpecie di der- 
rate rimane incagliata per la fua abbondanza, 
attefo- die tutte le terre comode all’ eftraziò- 
ne verfo la fpiagge, chiamata Golfo di Gua- 
feogna e Stretto' d ? Antiochia , fono piantate di 
viri per quindici o venti leghe entro terra i 
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talché fi ha la derrata fuddetta in più abbon- 
danza di quello che il Nord, confuma annual- 
mente,,^ in confeguenza* per poterla vende- 
re, conviene afpettare gli anni di fterilità , 1’ 
altra c coartata dalle leggi e da una manu- 
tenzione non- meno irregolare nei fuoi pririei- \ 
pj , che nociva nei fuoi effetti . Attefe tutte 
. quelle combinazioni, gli abitanti del paefe d’ 
Aunis non fono mai ricchi , e non poflbno di- 
venire economi r per la ragione che fi trova- 
no nella continua alternativa del tutto , o del 
nulla ; in. confeguenza il Ricevitore delle Ta- 
glie è obbligato da una neceffìtà meccanica ad 
invigilare fopra la rifcoffione là più pronta che 
gli è polfibile . Nei tempi,, nei quali non vi.fi 
finercia, s’ei, non condefcendendo ad afpetta- 
re , portafle le fue coazioni tanto lungi quan- 
to’ abbiamo detto portarfi in Auriffac, non fo- 
to ne perderebbe il frutto ; ma arrifchiarebbe 
•anche il capitale. Quando in feguito fi apro- 
no l’ effrazioni gli- lì pagano gli arretrati} ed 
in confeguenza quello non; è tempo di fare 
fpefe . Or ecco' ciò- che ' coftituifce la differen- 
za reale dei due porti . L’amico mio, il quale 
. fi era figurato" che nell’ impiego: di Ricevitore 
di Taglie baftaffe faper fare efattamente efige- 
re e confegnare il denaro’, divenne penfofo : 
.andò ad- informarli da altri ; e quando ne fu' 
bene e debitamente iftruito fi diede a fuggi- 
re, e corre ancora. 

Quella narrativa alquanto lunga , fe non in— 
fégnaffé di paffaggiò qualche cofa al" Lettore 1 
Ombrerebbe contraria al principio- già ffabili— 
to , cioè, die quando bifogna coftringere ir po- 
polo al pagamento del di lui debito , è fegno 

fico- 
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fi curo che un taL debiio gliriefce troppo gra- 
vofo .. In fatti, pongo qui inifcena gli Aver- 
meli ,, i quali ,, per mera aftuzia, fi fanno ti- 
rar l’orecchio, ed obbligano che fi ufi a loro- 
riguardo là violenza ma.- bifogna riflettere , 
che un mero diretto— d’ -a«:miniflrazione inter- - 
_na gl’ induce ad una difiìmulazione loro *0- 
>vinofa .. 

Si conviene generalmente ,> che un- ordine 
_.vago d’ efazione , il quale mantiene Tempre nell’ 
aria un oggetto di fopraccarico per quello che 
-.Ikfcia allo fcoperto i Tuoi beni o la fua indù- 
. ftria,. è , fra^tutd gli altri, il più erroneo , il 
. più rovinofo , ed. il più fimile alla rifeoflìone ,. 

-' che fanno gli Uflari, delle contribuzioni negl’ 

. infelici paefi che divengono preda dei. lóro La- 
n droneccj > ognuno penfa cosi . Sono anche fìa- 
: ti* fatti tentativi per iftabilire la Taglia Realè nei 
luoghi dov-éfla manca *.e fe i ,; efito non ha cor- 
. rifpofto a tal intraprefa, ciò c accaduto perchè 
. non- fi è proceduto come fi doveva procedere:; 

. quindi l’ aftuzia,, dà:, me fuppofta , dei monta- 
nari, che n®n hanno di groffolano fe. non 1* ' 
abito , è uno dei rami della forza . impiegata ■ 
nella rifcofiione dei ; denari « Ma ritardandoli. 
..là mia ftoria fotto un alito afpetto;,.. fe. ne .de- 
durrà una oonféguenza effettiva,, vale, a dire 
che i migliori paeftiir apparenza , } -.e quelli mag-. 
-giormente favoriti 1 daljà natasa attefi i vantag- 
:gj, cr del fuolò o- della fituazione „ fono real- 
i-mente: i più miferabili , qualóra non vi fia eo- 
.ftanteraente.-e regolàrmente ftabilita là circola- 
zione-.Giòfenza dubbio. è quello che: fi of- 
.ferva nel ■fetta.,, ch’-è -.il .migliore,, di- lutti gli _ 
.argomenti -riguajcdo, alle queftioni nelle quali 

fi di£*' 
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#1 difputa' del' dritto j in tutti i bei paefr deità 
Francia: » fra gli* abitanti della campagna , if 
contadino è infinitamente più miferabilé di quaft- 
tp lo è nei cattivi' * 

Si pub adunque, fenza fermarli all* eccezió- 
ni di dettaglio, fidare come certo e ficuro il 
feguente principio politico-, die quando bifo- 
gna ricorrere alla violenza per far pagare if 
debito del popolo', è urf fegno*, che tal debì-- 
to è troppo gtavofo fecondo- le proporzioni ef- 
pofte di fopra . In generale ogn’ uomo corno- 
do ama di foddisfaré ; e giacché il Fi/co , feb- 
bene non poffa- eflère corretto all’efattezza , 
paga quando ha i fuoi fondi con fomma faci- 
lità , con più forte ragione il popolo: cercherà: 
di liberarli dalle fpefe di qualunque coazione . 

In ciò precifamente ( mi fi rtfponderà ) confi#» 
là differenza : la' contribuzione del Sovrano è 
volontaria r e l’altra è forzata ^ iti* eonfegueft- 
’ za ar forze eguali , l’ ultima deve Tempre ti- 
rare molto più ini lungo die la prima . Si pò- 
- trebbe in tal guifa farmi diffondere fopra tt*. 
-rii dettaglj' dei miei ragionameli r ed obbli- 
garmi in confeguenza a formar volumi , men- 
tre' mi effondo già troppo . Non -nego , che 
«no dei più potenti mezzi per affrettane la cif- 
•olazione dei due debiti dei quali qur fi que- 
friona, è quello di trattare i popoli come uò- 
mini , non- già come automati , e di far loro- 
conoscere y che la loto fowenzione , la auale 
produce il bene generale della focietà , e un 
tributo alla neceffità , non già alla potenza ar- 
bitraria. Vediamo giornalmente Nazioni , che 
non poffono per alcun riguardo eflère polle in 
paragone con noi , farci fronte con isforzi oro. 
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Aigioù, unicamente mercè tal fegreto:: ma que- 
llo non concerne il mio (oggetto intorno ai 
prefente ; io abbraccio abbaflanza , anzi trop- 
po, del fifico fenza ellendermi anche al morale. 

Tutto il fegreto adunque della vivificazione 
interna è , che il Principe fpenda nei luoghi 
dove languifce la rifcofìtone j ovvero, qualora 
impegni più prelfanti io trattengano dal fegui- 
re un tal metodo ; eh’ ei diminuifea almeno tal 
rifcolfione in proporzione del rovefeiamento che 
la medefima può cagionarvi . io non conofco 
veruna borfa da cui fi poffa Tempre ricavare 
• fenza rimettervi. 

L’Autore delle Riflefiìoni Politiche fopra le 
Finanze ed il' Commercio ( libro quafi intera- 
mente dellinato ad oppugnare un paradofiò del 
Saggio Politico fopra il Commercio relativa- 
mente ai vantaggj che quell’ ultimo fuppon# 
nel rialzamento delle monete) fa un ragiona- 
mento che mi è fembrato terribilmente arit- 
metico . Quell’Opera, che io credo molto bel- 
la foffogandomi con millioni e con migliaja 
di millioni , abbagliò gli occhj del mio intel- 
letto iti maniera , che mi fembrava d’ elfere 
alla menfa del Re Aiìda nel giorno in cui egli 
ebbe la facoltà di cangiar tutto in oro . L’Au- 
tore , in tal lungo e ragionato Capitolo , in- 
traprende a dimollrare per mezzo' di calcoli , 
che Luigi XP. era molto più povero dei fuoi 
predecefibri . Quello fi fomiglia ad un certo 
afiìoma d’un Antico, il quale diceva, che non 
fi era data cofa tano (ciocca la quale non fof- 
fe fiata follenuta da qualche filofofo . Checche 
ne fia, il nofiro Scrittore non fi cava male d‘ 
imbarazzo j ma in una Nota di detrazioni da 
, farli 
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farfi dalle rendite di Luigi XV, egli incomin- 
cia dal feguente articolo.,, L’Autore del Det- 
„ taglio della Trancia, dice ! , che Francesco 7 . 

„ aveva un quinto meno di Stati che Luigi 
„ XIV. ; quindi 'bifogna diftruggere fnbito , per 
tal quinto, 40, 000, 000.“ 

Ecco ciò che fi chiama una politica troppo 
dipendente dalla fcienza dei numeri . Non fi 
direbbe , che -la terra è un campo feminato dì 
lire, di foldf , e di denari; e che chiunque 
eftende il fuo impero , fe non appropria altre- 
sì la raccolta ? In tal cafo , il Re della Fran- 
cia non farebbe fe non un piccolo Principe in 
paragone col Mogol , collo Czar , e col Tar- 
taro; pure è cofa di Tatto, che tutti gli An- 
nali dell’ umanità non ci pongono fotto gli oC- 
'chj una potenza, nc anche ^quella dei Roma- 
ni, fimile alla potenza di Luigi XIV. nel tem- 
po del di lui fpléndore . Ch’ è mai 1 ’ Olanda 
(opra la Carta geografica ? Dico più , eh’ e la 
Francia fopra il Mappamondo? 

Se tutta la terra fofie coltivata e ravvivata 
fecondo il mio fiftema (lo che dà un’idea de- 
gna di Sir Folitick, ) , non farebbe anche ve- 
to , che un Sovrano , il quale accrefcefle i fuoi 
Stati d’ un quinto, divenifie , nella medefima 
proporzione, più potente . Speflb avviene tutto 
il contrario non folamente a motivo della po- 1 
ca convenienza di certi dominj ’( attefo Che ciaf- 
cuno fa , per ragion d’efempio, che l’ifola di 
Corfica ci gioverebbe più di quelle di Rodi * , 
di Creta, e di Cipro, prefe tutte tre infieme ) ; . 
ma anche perchè i membri lontani ovvero oftr at- 
ti, nei quali il cuore non potette rìfpingere il j 
fangue ed il chilo neceflàrj al nutrimento ed 

alla 
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atta ripercuflìone , non fono atti fe non ad 
efàurire la malfa, ed a far cadere in langui- 
dezza il retto del corpo . 

Prendiamo una forma di calcolo men erro- 
nea , quantunque men aritmetica . Un Principe 
è potente in proporzione e del numero degli 
uomini ai quali comanda, e di ciò che i me- 
defimi vagliono, e fanno fare. 'Per dilucidare 
quèft’ articolo, ripetiamo alcune delle induzio- 
ni efpofte di fopra. 

; E' provato per mezzo dei fatti e per mezzo 
di quanto fi c detto , che un Principe nulla 
può ritirare con una mano dal fuo popolo fen- 
za efler obbligalo a rettituirglielo coll’altra. Il 
Re, che (fecondo il libro d’oro da' me ora 
citato) ha dugento ìrullioni di rendita., volef- 
fe, come ogrfuomo regolato, tenere un’anna- 
ta di quella fua rendita oziofa nel fuo teforo , 
cagionerebbe un riftringimento fingolare nella 
circolazione 3 o fe tal riftringimento non av- 
venilfe nel primo anno , 'fi vedrebbe almeno 
totale quando ne fodero ammanate tre annate, 
lo che nondimeno è permetto. <■ 

vQuando Tiberio ebbe sì fatto capriccio , fu 
obbligato a rimettere il denaro in circolazio- 
ne , dando in impreftito fopra l’ ipoteca delle 
terre . Ora un Principe , che dà in impreftito 
fopra il pegno (fecondo il rito del Patriarca 
Giufeppe , che fece fare un tal Commercio al 
R e. Faraone) , opererebbe meglio donando, coll’ 
idea di ripigliare quando ha bifogno. Il Sovra- 
no adunque non può ricevere lenza ridare: in 
confeguenza tutta la potenza , confidente in 
millioni di rendite , altro non è che ricevere 
e darej ed il Principe non Ira a tal riguardo 

alcun 
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alcun vantaggio fopra il Tuo Teforiere, attefa 
che fi è già dimoftrato, che s’ei prende e dà 
a capriccio, rovina tutto,. Or la facoltà d’ap- 
-! piccare il fuoco alla propria cafa non fu mai 
riguardata crome un grado di potenza . . Nella . 
fuppofizione però, che quell’ oro folle tutto fuo, 
e eh’ ei potette farne quell’ufo che piti gli pia- 
ce, gli converrebbe comprare uomini per fua 
gloria, o per fuo piacere.; ma gli uomini com- 
prati vagliono la metà meno per la gloria, e 
le donne (lette per il piacere . La celebre ef- 
pce Adone di Ciro: I miti fudditi mi coti ferva- 
no le mie ricchezze, non è adunque tanto ro- 
manzesca quanto potrebbe crederla un Confi- , 
glio di Finanze ; ed è vero, che un Re, fe- 
delmente ubbidito ed amato da un popolo nu- 
rnerofo e dedito all’Agricoltura in un paefe 
d oy’c bene (labilità la circolazione, dove il co- 
modo confitte piuttoflo nella ficurezza che nel 
confumo, dove l’economia è d’abitudine, di 
previdenza, non mai di necellità affoluta, do- 
ve la polizia è efatta e fevera, e dove ha già 
pfefo piede la fiducia fra il popolo ed il So- 
vrano, un Re, dico d’un tale Stato può fare 
a meno dei tefori , e riguardare come fue ren- 
dite tutte quelle dei Tuoi fudditi. Perchè ciò? 
Perchè in generale i bi fogni dello Stato altro 
non fono che la neceffità d’un più gran rove- 
feismento da un tal o da un tal altro canto, 

- lo die , in foftanza , non fa fe non affrettare 
la circolazione in quelle parti , e rallentarla 
nelle altre . Or quefta neceffità non può mai 
rompere interamente l’equilibrio, qualor alme- 
no fi oflervino le regole, e fi foftenga la bi- 
lancia (labilità di fopra. 




'Q. I & c o .£._A Z I O N- £. 49 

- rifponderà ) il Principe deve fare mol- 

_ . -"'fé fpefe al di fuori in tempo di pace, e moke 
*y più in tempo di guerra; or quella parte, che 
non può edere rovefciata fopra.il di lui popolo, 
efige un più forte equilibrio riguardo ad etto. 

Perchè ciò? Non ha egli altresì le rendite 
che. ritrae dall’ e (fero ? Si tratta qui, in oltre , 
della ricchezza d’un Particolare, la quale può 
edere fottopofla a tutti i calcoli di dettaglio ? 
„ 11 Principe ha i Tuoi Ambafciatori al^di fuori ; 

ma gli efteri ne hanno nel dì lui paefe. Paga 
futfìdj; ma gli paga a Potenze povere , le quali 
no;n folo gli rettituifcono ben pretto quello de- 
naro , ma anche fpendono nel di lui paefe quello 
che podòno avere altronde , per provvedervi!! 
dei generi, dek loro ludo e del loro confumo . 

In tempo di guerra avviene tutt’ altro . E' 
certo, che fé avettìmo nel noftro paefe razze 
in buono flato, non faremmo obbligati a man- 
dare tanto denaro altrove a comprar cavalli 
per rimontare la noflra cavalleria, e per fer 
Jrafportare . l’artiglieria ed i viveri . Riguardo 
ai magazzini , io non predico qui altra cofa fe 
che di porre le nottre terre in iftato di poter- 
vi fupplire , è di ridurre le nottre comunica- 
zioni capaci di far accorrere dal centro alle- 
eftremità del- regno tutte le provvifioni con 
maggior, facilità di quella con cui abbiamo i 
generi degli erteli . Le fpedizioni lontane non 
entrano nel mio piano; ognun fa, che le me- 
defime riefcono rovinofe , ed ai Francefi più 
che alle altre Nazioni . . Quelli fono i tempi 
del delirio dei corpi politici; e non fe ne dà 
alcuno die non foggiacela a tali malattie. ÌVon 
ignoro j che , la 'perfezione delle cofe di quefU 
Tom. II. C Mon- 
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Mondo ( diverfamente dptta la Repubblica di 
Platone ) è una bella e pazza idea ; quindi 
.adunque fono neceflarj gl’ inconvenienti . Si 5 
danno alcune malattie indifpenfabili; ma giova' 
molto conofcerne i progredì, e prevederne gli 
effètti , a fine di fapere almeno medicare i mali 
che non lì è potuto prevenire. 

La Francia, organizzata e ravvivata fecondo 
i miei principi, non avrà nemici da temerei fe 
. fiamo oggi guariti dalla mania di cerarne# > 
Contro quelli . che potrebb’ eccitare 1 ’ invidia 
della noftra profperità , e la cupidigia d’ inva- 
dere. il Commercio dell’ Univerfo ( popolo forte ' 
di gènio, di fatica, di rilforfe, e maggiormen- 
te di quel vigore d’animo che converte tuttò 
in paftìone ) nulla noi pofifamo a caufa delle 
loro barriere; or che potranno eglino contro 
■di noi, quando fapremo far ufo della noftra 
Saviezza K Gl’ Inglefi , emuli amichi della noftra 
gloria militare , poffèdevano allora le noftre più 
bellicofe provincie ; e fenza far torto al loro 
fempre riconofciuto valore , fi può dire , che 
guadagnarono le battagliel a motivo dei notai 
'C'iwfconi . Generofi per altro, non ci odiereb- 
>bero , fe foffimo difprezzabiìi- ' come qualche 
volta vogliono perfuadeffelo. Il colpo d’occhio 
ideile noftre campagne, e l’aria miferabile ed 
* arida della maggior parte dei loro abitanti,' gP 
irrita', e ci fa loro credere nell’ avvilimento y 
ma quando altro fvantaggio etti non abbiano 
in paragone con noi che quello di riguardane 
la dignità Reale come nemica 0 fofpetta men- 
tre noi diamo ad efla uniti e collo fpirito e 
col cuòre., quefto folo vizio interno gli for- 
zerà, pretto o tardi, all’ azione corrofi va fopra 
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fe fteffi. In vece però di compiacermi dell'idea 
della loro decadenza ( lo che farebbe un vede- 
re troppo lungi), il mio fiftema è di riguar- 
dare l’umanità tutta come una medefima fami- 
glia divifa in più rami » Il ramo primogenito 
nell’Europa dev’effere la Francia, la quale ab- 
bastanza e troppo lungamente ha fatto vedere 
a tutti gli altri, che riuniti contro di lei non 
* potevano opprimerla fenza opprimere fe mede- 
fimi . E' tempo ormai d’ infegnar loro eh’ ella 
non vuol valere fe non il fuo prezzo , efler 
l’arbitra, del Móndo per renderlo felice come 
H fuo popolo , eftinguere tutti i privilegi efclu- 
fivi, e non lafciarne fe non alla natura ed al- 
la fatica ; ecco la fola Monarchia uriiverfale 
-che nort-fia un fogno. I 

Ma redo maravigliato io • fte!Fo della mia 
perorazione. E' un bel falto. pillare dall’ aratro 
alla Monarchia univerfale \ Cincinnato non vi 
era vicino . 

Non è quella l’ ultima volta in cui i Lettori 
.fi avvedranno , che io lavoro un campo unitif- 
fimo, il quale foflfre tutto: ma non s’inganni- 
no: tutto in quello Mondo è legato per mez- 
zo degli anelli neceffarj; e fe Un buon Trat>* 
tato d’ Agricoltura in grande potrebbe aver per 
titolo la Teff di Pico della Mirandola , Di 
Omni Scibili , può averlo con più forte ragio- 
ne un Trattato della. Popolazione . Io frattanto 
ripeto il mio principio fondamentale. Amati , 
Incor uggite i’ Agricoltura; non fi dà cofa gran- 
de ed utile in cui non fi polla riufeire per 
mezzo di quell’ attenzione. ' v * v -oV ->• 

i . - :T » .-l*-'». 
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S I è detto, che t dite legami d’un impero 
erano la forza e là Giuftizia; edjio a6r 
bozzata te maniera con cui vgi Principe può 
«trarre dai fuo popolo ciò che cofìituiìce te’ 
* 0 Rca, fenza efaurirlo, ed in confeguenza fen- 
zà .rovinar fé medefimo . Or febbene la GJlù- 
’ftizia non pofla effere fbttopofta in alcuna ma- 
niera a movimenti filici, è nondimeno cola di 
fatto, ch’eflà dev’effer 'pofta,-in circolazione e' 
fottomeflà alle fteflkregole, affinchè l’ organiz- 
zazione d’uno Statò fu perfette, vale à dire, 
affindiè produca te vera profperità. Bisogna an- 
che confettare, die a taP* riguardo i Jrancefi § 
lafdano- molto indiet£® 4utte le altre Nazioni 
dell’Europa; ma in .queft- articolo , come in 
-ogn’ altra cote , fi tratta meno -di lufingare fe 
fteflfo , che di couofcere , e di procurarli il 
meglio. 

La Giufìizia altro non è che la confervazio- 
ne dei dritti rUpettivi dr£$ 3 $u» Individui}'/ Io 
confeguenza chi dice' -dice tutta; « . 

tutte le 'altre parti, del regolamento politico 
ncn fono fe non fuddivifioni della' medefima.. 
Quando distia; che le' leggi dovrebbero 
eflfere immtitebiH, fi è certamente detft» bene; 
attefo che l’incoftanza c diametralmente òppo- 
fta alla ftabilità.Le leggi della creazione , del- 
la conferyazicne , e . delia regenerazionet fono 
fempre le flette; e devono eflere il noftro gran 
modello. I Sovrani, immagini in terra della 
-:t :t Di-. 
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Divinità , non poflòno abbaftanza imitarla in 
quell 3 uniformità rifpettabile . Siccome però-, fe- 
condo le leggi ftefiè della natura, la malfa tì- 
fica fi altera in certe parti mentre profitta in 
altre , così il corpo politica foggiace a varia- 
zioni confimili ; onde l’ attenzione del Regola- 
tore univerfale dev’elfer voltata ad offervarne 
i cangiamenti di dettaglio per riparare al mal 
inevitabile, e per riftabilire il bene poffibile. 

Mi fpiego con un efempio. La cupidigia fu, 
e farà fempre il principio di tutti i difordini 
della focietà. Nei tempi grolfolani elfa cagio- 
nava le ufurp&zioni, e le violenze; nei fecoli 
illuminati agifce colla fottigliezza , coll’intrigo, 
colla feduzione , 11 principio c lo fteffo : quin- 
di la legge generale contro la cupidigia dev’ 
e fiere anche la fteffa ; ma le cure dell 3 atten- 
zione, ed i mezzi reprimenti poffono forfè ef- 
fere della fteffa fpecie? Nò certamente. 

L’abbondanza dell’oro e dei metalli ha pro- 
dotti nella focietà gli fteflì cangiamenti riguar- 
do a quefta parte , che riguardo a quella da 
noi trattata nel precedente Capitolo. Efli fono 
immenfì a primo colpo d ? occhio nella prima , 
giacche, in vece della fovvenzione o perforale 
o in derrate foggette a corromperti e d’ un 
trafporto quafi impoflìbile , l’ oro ne prefenta 
una di' piccol volume, atta a tutti gli ufi, e 
foprattutta facile quafi . egualmente ad e fière 
trafportata e lungi, e vicino. Abbiamo contut- 
tociò dimoftrato, che quefta era femplicemente 
una facilità data ai primi mezzi, non un mez- 
zo di più; e die fe il prezzo e la circolazio- * 
ne di tale fpecie di fovvenzione non erano 
diretti fecondo le fteftè regole che avevano fta- 

C 1 bili- 
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bilita la prima e fecondo gli Pedi principj j 
efla ncn poteva durare fenza portarli dietro la 
rovina dello Stato . Or dimóftrerò la medefima 
cofa riguardo alla Giuftizia ; ed efporrò anche 
a tal oggetto alcune delle mie idee intorno al 
meglio, giacche ho ufata la ftefìà libertà circa 
le altre parti . Tocca agli uomini verfati in 
tali materie , e dotati dalla Provvidenza del ge- 
nio di conoscere , e del potere d* agire a ra- 
gionare fopra le confeguenze , ed a dedurne ' 
gli effetti, Erudimini-t qui judicatis terram. f i 

Riconduciamo il regno, di cui fi è parlato 
di fopra-, allo flato nel quale il medefimo fi 
trovàva prima che Poro e l’argento ti avelle- 
rò (labilità la facilità delle comunicazioni ; le 
leggi civili dovevano effervi infinitamente più ' , 
femplici , giacche non vi fi conofceva allora 
fe non una fola fpecie di bene , vale a dire > . 
la terra ed i frutti della terra. 

Quella fola idea è capace di ben fidare mol- 
te idee vaghe, che fi ricevono, e che fi adot- 
tano fenaaefame. Si odono giornalieri lamenti 
contro la moltiplicazione delle leggi , delle fpie- 
gazioni , dei cali , delle forme , e contro gli 
altri imbarazzi dei quali fi va continuamente 1 
caricando il regolamento civile, lo che è una 
confeguenza naturale delPeflenfione nella fpe- 
cie e nella quota dei noflri beni. Senza lere- 
v lazioni interne , i Giudici-Confoli , la Borfa ec. 
farebbero inutili ; fe fi togliere il Commercio 
efternò , più non ^fognerebbero nè Ammira-, 
’gliato, nè Dogane, Gli Avvocati, i Nota), i 
Procuratori fono al doppio di quello eh’ erano: 
gli affari fono egualmente raddoppiati 5 e chi 
ha nulla, più non ha che fare . Più che una- 
mt fab* 
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fabbrica fi carica, più ha bifogito' di foftegni ; 
piu clip una citta fi popola,, più i regolamenti 
di Polizia devono moltiplicarli , Quefto può ef- 
fere un male per ciafqun individuo; ma cuna 
neceffità per il generale . Moi avremmo troppo 
vantaggio fopra i nofiri predeceflòri, fe aven- 
do fcoperte nuove forgenti di beni e di como- 
di non ave (Timo altresì acqui fiate più cure, 

' cd imbarazzi. Un Sovrano, che volelTe accor- 
ciare dall' una parte il Codice dei fuoi fudditi, 
e dall’altra eftendere la loro indufiria, cerche- 
rebbe la pietra filofofale. Torniamo al /oggetto. 

Le leggi civili farebbero adunque femplicif- 
. ^ nie in uno Stato mancante di metalli , e la 
difiribuzione della Giufiizia farebbe, coni’ è fra 
noi, un dritto della Sovranità : ma il Principe 
farebbe obbligato ad affidarne l’ amminiftrazio- 
ne agli Uffiziali , rifervandofi i foli avvenimen- 
ti di maggior importanza e privilegiati , e dan-, 
do nel mede fimo^ tempo ai fuoiPrepofti un’au- 
torità fenza limiti per tutti gli altri cali. Que- 
lli primarj Prepofti farebbero anche obbligati a 
deputarne altri nei diver/i luoghi dei loro di- 
partimenti , ed ad offervare la medefirm gerar- 
chia) quindi, pafiàndofi in tal guifa da fuddi- 
vifioni in fuddivifioni , tutta F organizzazione 
della Giufiizia e della Polizia dello Stato, li- 
mile ai raggj del Sole , fi partirebbe dal centro 
fempre attivo, e fi fpanderebbe fin alla circon- 
ferenza per illuminare , e per ravvivar tutto . 

Giacche però, come ho detto, le difpute naf- 
cono dagli affari, e gli affari dall’ indufiria e 
dal movimento , fe ne troverebbero neceflària- 
inente in gran numero da principio predò il 
medefnno Sovrano, ed in feguito nei luoghi 
• Kf* v C 4 do* 
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dove i principali di lui Agenti faceflèro Ha l'oro 
r efidenza 5 attefo che vi darebbero più mezzi d* 
arricchirli , più attività , finalmente più efca per 
la cupidigia. Così i beni, ed i mali fi com- 
penfano Tempre da Te fletti nelle cofe di quello 
Mondo. Si troverebbe adunque naturalmente, 
che quella parte dell’ incombenza del Sovrano „ 
confidente nella dillribuzione della Giuftizia , 
farebbe divifa fecondo le medefime proporzioni 
clie la prima, la quale confitte in forza ed in 
proporzione , vale a direi che nei luoghi, d* 
onde il Sovrano ritraelfe il più gran profitto, 
farebb’ egli altresì forzato a fare amminiftrare 
la Giullizia, s’è permetto di dir così, più at- 
tentamente e più dettagliatamente j ed in quel- 
li , d’ onde ricavafle meno , farebbe altresì me- 
no obbligato a predare quella fpecie di foccorfi»- 

Tal era, e doveva edere naturalmente ? 1’ or- 
dine della diftribuzione della Giullizia in uno 
Stato fenza metalli. Abbiamo detto, che i me- 
ttili erano denaro utile, non- già foftanza net 
corpo politico . Tal’ adunque deve la medefmtì 
iffere oggigiorno ; ed un- faviò Governo deve 
avere altrettanta attenzione a regolare quella 
parte della circolazione fecondo gli fletti prin- 
cipe invariabili , quanta ne ha a ben regola? 
anche l’altra parte da noi trattata nel prece- 
dente Capitolo, cioè, la Finanza. 

In confeguenza, quatti, fecondo la coftitu- 
zione delle cofe, il progredì) di tutto il fuga 
alimentare , il quale rifluifèe naturalmente e ne- 
ceflariawiente verfo il cuore , che deve rifp ùn- 
gerlo con vigore fin all’eftremjtà, tale dev’ ef. 
fere altresì quello del fugo morale , e quello 
così della Giuttizia come della Finanza . Di* 

' 4 . ver- 
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verfemente , una parte delle cure dovute dal 
Sovrano mancherebbe nei luoghi dai quali eì 
dovelTe ricavare le lue rendite : quella parte 
ben pretto fi ttrafcinerebbe l’altra, e vi fi ve* 
drebbe per tutto una non men pronta die pe- 
ricolofa paralifia, 

Efaminiamo ora fe fiamo già nella ttrada di 
quella fpecie d’inconvenienti, e nella fuppofi- 
' zione che fia così , il rimedio è trovato nello 
fi etto ordine delle cure ch’or ora ho delineate 
relativamente all’altro articolo. 

Si richiede certamente meno fangue per il 
nutrimento delle eftremità del corpo che per 
quello delle parti vicine ai principj della vita: 
avendovi però la natura provveduto , i vali fi 
fuddividono, e fi diramano per giungere in tut- 
te le parti medefime fecondo i loro differenti' 
bifognii e quell’ è lo flato della fanità. Ma ciò 
che loro manca non e men indifpenfàbilmente 
neceflario, falva la debita proporzione; la pri- 
vazione del fugo produce in effe l’ intirizzimene" 
to e la morte ; e febbene quella fpecie d’at- 
tacco non cagioni nella malTa una rivoluzione 
così improvvida come quella che cagionerebbe 
un’ oftruzione nelle parti nobili , tuttavolta tal 
deteriorazione riefce tanto più pericolofa con 
quanto minor vigore vi fi può adoprare i mez- 
zi del rillabilimento . Lo fletto avviene della 
mancanza di circolazione nelle parti lontane dal 
corpo politico j ma noi qui non parliamo fe 
non della parte della circolazione chiamata Giu- 
ttizia . 

Il Sovrano, e quello che fi dice Governo 
fono in ciò, come in ogn’ altra cofa, il prin- 
cipi della vita : i Tribunali fupremi ne fon# 
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le parti nobili: i Tribunali del fecond’ ordine 
le arterie, e così del retto . Siamo convenuti 
da principio, che tendiamo alla fpopolazione , 

* e ne abbiamo dedotte le caufe di dettaglio, ed 
indicati in cèrta maniera i mezzi di ripararvi. 
Efaminando in feguito le cofe in grande , ab- 
biamo toccate le grofle corde dell’ armonia po- 
litica , e foprattutto quella , eh’ è il Dio dei no- 
ftri giorni, cioè, la Finanza. Parliamo attual- 
mente della Giuftizia e della Polizia ; ed aven- 
done ridotta tutta t arte e la foftanza a quei • 
■ principj femplici che , foli , fono in tutte le ar- 
ti la ftrada del vero, entriamo nei loro dettar- 
glj. Io mi permetto tutto , ficuro che i miei 
defiderj fono voltati, non già ad offendere al- 
cuno, ma per Io contrario, ad e (Ter e di qual- 
che utilità ai' miei fratelli in generale ed in 
particolare. 

E' facile ofTervare fra noi la fletta ftranguria 
nella parte della quale fi tratta che in tutte le 
altre. Le città , e foprattutto la capitale fono 
ripiene di litiganti, di cavillatori ec. I Parla- 
menti fi lamentano, che tutti gli affari princi- 
pili fono loro tolti; e frattanto fi trovano fo- 
praccaricati di fatiche, malgrado l’enonne mol- 
tiplicità dei loro Uffiziàli,- le nuove creazioni 
dei quali furono una rifibrfa nei bifogni dello 
Stato, non già un effetto della neceffità. Nel 
tempo fletto, la maggior parte dei Sinifcalcati, 
dei Prefidiali, e delle altre giurifdizioni fubal- 
terne delle provincie e della campagna decade, 
ed è mal fervita: le cariche vi fi vedono du- 
plicate e triplicate nella medefima perfona (io 
ne conofco dove un fol uomo c Capo , Mem- 
bro, ed Uffìziale del Re); talché, dovendoli 
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far Atti in uno di tai Tribunali, li rappresen- 
terebbe, la leena di Macflro Giacomo nell' A va,. 
to . T utti lo fanno , come Io fo io - : in una pa- 
rola, ognuno litiga nelle città ; ed un tal mez- 
zo di forza vi chiama anche un’infinità d’abi- 
tanti . Ora nelle folle il più debole è Tempre il 
più «allattato , (ebbene la Giuftizia altro non 
lìa che il Todegno del debole. Un tal metodo 
adunque è direttamente ^contrario all* oggetto 
della cofa. 

Torniamo Tempre alla circolazione . Abbia- 
mo detto, che il Governo deve riTpingere con- 
tinuamente il denaro vèifo le e (fremita dello 
Stato, atteTo che è dell’ edenza della codituzio- 
ne del mede Timo tiramelo , nella .(feda guiTa 
con cui il cuore attrae e riTpinge il Tangue 3 
or non deve accadere diverTamente della "Giu- 
. Il Governo efige continuamente dai fod- 
\diti ubbidienza, amore, e Tovvenzione ; e de- 
ve loro in contraccambio redimire Giudicato 
e Polizia . 

Ma Te il cuore dicede: Pereffer futuro, che* 
il chilo , il fugo nervofo , quello della midolla 
e delle offa fi forminole gito , voglio che fe ne 
faccia qui tutta la compofizjone , impedirebbe 
le funzioni di tutte le glandole * e . raderebbe 
edo dedo Todogato dall’ imbarazzo di tanti fo- 
ghi, che non Taprebbe rimandare Te non cor- 
rotti al loro dedino . Or tali Tono tanti e tao, - 
ti Arredi del' Configlio , almeno per quel die 
fi pretende ; ed ancorché Te ne deva dare uno 
per c affare il mio libro , io _mé ne confolerò, 
purché edo fi rimandi ai Tuoi primi Giudici . 

Se il cuore dicede ancora r II petto mi ricuo- 
pre, onde nón e giufiizja che i di lui fughi fi 

C. 6 tiri- 
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tirino cesi da Ungi , id « »? ne incarico ; la 
pianta dei piedi fi lamenta d e (fere mal nutri- 
ta nel fao fito , ed io altresì me ne _ incarico , 
quefto cuore mal accorto avrebbe inventati % 
dritti di Commitrimus , e le Avocazioni . 

Se un uomo coftituito in carica fi trova me- 
glio nella capitale vi rimane , ed abbandona 
le fue liti lontane alla difcrezione dei luo» 
Agenti . Se i Religiofi pretendono, che i Giu- 
dici del paefe gli tofino da vicino , ciò avvie- 
ne perche più non fono tofatidal loro Fonda- 
tore . Si rammentino delle parole di S. Am- 
brogio , Jl primo interejfe della Chiefa è la ca- 
rità i e troveranno buoni Giudici da per tilt- • 
to. So , che tutta ciò riefce molto focile fo- 
pra la carta, e che ini (I dirà die tali cangia- 
menti nell’ordine civile non fono dati fatti fe 
non per buone e valide ragioni.- Rifpondo , 
che gl’inconvenienti di dettaglio non devono 
allontanarli dai priacipj generali : che 1’ ecce- 
zioni hanno aperta la porta a tutti gli abufi y _ 
e che fen-za ripeter qui i principi da me ftabi- 
Hti, è cofa di fatto, che 1’ ingiuftizia vicina 
vale più della Giuftizia lontana . Ma qual Giu-: 
fìizia , buon Dio ! Lafcio , che i Giudici , gl 5 ’ 
interpreti , ed i Clienti dicano ciò che ne 
jpenfano . 

Il Principe non deve fe non ciò che può % > 

deve a tutti i fuoì fudditi la più pronta la • 

più comoda Giuftizìa. Gli abufi di dettaglioap- 
parten^ono alla natura corrotta : non dipende- 
da lui iche Adamo non avefTe peccato r- ma tut- 
ti i mah di corruttela , di favore , d’ignoran- 
za, d imprudenza, d’ impotenza che nafconodal 
Mordine 5 tutti quefti dico, fonp 
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del Governo . Non fi potrebbe adunque abba- 
ftanza rifervare la propria vigilanza per gliog-' 
getti principali, e rimettere i dettaglj alla lo- 
ro forgente ecco uno degli elTenziali fegreti 
per ravvivare la popolazione. 

Si trovano, per ragion d’efempio , alcuni 
Tribunali, ai quali, per la loro iftituzione, li 
attribuirono in ultima iftanza le caufe fin alta 
concorrenza di dugento-cinquanta lire i e fono 
flati lafciati in tale flato > lenza farfi rifteffio- 
ne , che dugento-cinquanta lire d’ allora raip- 
prefentavano inille lire del noftro tempo : in 
confeguenza fi è riftretta la loro giurifdizrone 
per tre quarti. 

Dall’ altra parte, Paccrefcimento degK afta-' 
ri, per le ragioni da me dedotte, avrebbe do- 
vuto impegnare a fuddividere le nuove facoltà 
a tutti i Tribunali Tubai terni, piuttoflo che ad 
erti diminuirle. Il Parlamento di Parigi ammi- 
niftra la Giuflizia ad un gran terzo del regnoj. 
può elio farlo ? Afficura dì si z ma io dico di 
nò ; e merito in quefto d’ edere tanto più cre- 
duto , quanto ciré Ivo olfervata fopra là feccia 
dei luoghi , nei paefi i più lontani dal di lui 
dipartimento, qual compaffione merita il pove- 
ro nel vederti minacciato un viaggio di cento 
leghe per portarli, a litigare in una città dove 
il denaro fogge prontamente e neceffariàmerr- 
te dalle mani de! forafiiero . 

Voi , che vedete pafcere urrà greggia nel 
campo vicino , rubate un- montone al pallore a 
quello pover uom^va a fere iftanza al Giu- 
dice del luogo , e fe il Giudice ,, iniquo o igno- 
rante, aggiudica il montone al ladro , il pove- 
ro perde un montone. Ma nella fuppofizione* 


6 i Trattato della Popolazione 
che in diftanza di trenta leghe ei polla otte- 
ner Giuftizia, vende fei montoni per fupplire- 
alle fpefe del viaggio e della lite, e lafcia gli 
altri mal cuftoditi. Se dipoi la Giuftizia in ul- 
tima iftanza fi amrniniftra in diftanza di cento 
leghe, ei vi fagrifica tutta la greggia. 

Pietro nel villaggio è un Patriarca cognito,- 
Lorenzjs è un briccone efperimentato : il Giu- 
dice vicino fa tutto ; e ne deduce le opportu- 
ne confeguenze nel momento in cui quelli due 
gli comparifcotìo innanzi . La legge volle così ; 
e nella fua primitiva Semplicità ordinò , che il 
avelie riguardo alla riputazione perfonale . Or 
quella fpecie .di' lume fvanifce nella lontanan- 
za : anzi la diftanza fa anche peggio ; volge le 
differenze pedonali in vantaggio dell’ ultimo. 

I progredì dell’ oneftà fono lenti e folidi : quel- 
li del di lei contrario fono pronti e paflàggie- 
ri, ma durano almeno per il tempo cfie s’im- 
piega in un’ iftanza *, onde Lorenzj) fpoglia Pie- 
tro per le inani della Giuftizia . Dal piccolo 
paffando al grande , avviene alle città ed alle 
provincie ciò che avviene a Pietro ed a Lo- 
tenzjo . , 

Non piàccia a Dio, che io pretenda d’in- 
colpare la vigilanza del più antico e del più 
rifpettabil Tribunale dell’ Europi-: ma la fola „ 
Parigi fomminiftra più affari che tre provincie ; 
e le provincie va'fte e lontane dal dipartimen- 
to d’efla, come l’Alvernia, ilLionefe, il Ber- 
li, il Poitou, e la Sciampagna dovrebbero ave- 
re i loro Pai-lamenti . Ho conofciuti molti Par- 
lamenti di provincia ; e .per tutto ho vedute 
aquile negli affari uomini d’una probità an- 
tica e rifpettabile , principj fublimi d’ onore,s e 
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di giuftizia, cognizioni profonde delle leggi , 
degli ufi, e del dritto pubblico, uomini, in 
foftanza, Miniilrì, Giureconfulti , e Pratici che, 
avrebbero fatta una brillante figura anche nel- , 
la capitale . Se dall’ una parte, 1’ emulazione 
che dà un vado teatro, l’aflùefazione ai gran- 
di affari, e gli ajuti che fi ritraggono <^ai ta- 
lenti degli altri in un paefe in cui fi riunifce 
tutto , concorrono a formare grandi uomini in 
Parigi ; dall’altra, quelli vantaggj fi trovano 
nelle provincie compenfati dalla pace d’un iog- 
•giorno più tranquillo , dalla lontananza da tut- 
te le lufinghe corruttrici della fortuna, e dal- 
la facilità dello ftudio e delle rifiellioni , cofe 
tutte negate agli abitanti della capitale mede- 
lima. Or c forfè un nulla moltiplicare nel pro- 
prio paefe perfone di talento e di ftudio, per- 
fidie capaci di lèrvire lo Stato ed i Particola-r 
ri? Se li cerca d v onde fono ufciti i perfonag- 
gj grandi nelle lettere e nei gabinetti, i fa- 
moli Artidi , che hanno relà chiara ed illuftre 
là Nazione, fi vedrà in generale, che lo fono 
dalle provincie-, nelle quali limili fcuole inco-r 
raggi fcono , ed rftruifcono la gioventù. - 
Ma (fi risponderà) i Tribunali fuballerni 
in proporzione della loro lontananza dalla giu- 
rifdizione fuperiore, divengono più forti, e fó- 
no meglio ferviti; e gli abitami di quei dipar- 
timenti gli riguardano come Giudici Suprenp , 
per timore che un’ amozione dicaufa non pre- 
giudichi egualmente alle due parti . Ciò può 
accadere fra due contendenti eguali , o quali 
eguali ; ma fubito che l’ uno dei due è più for- 
te dell’altro , quefto timore diviene un vantag- 
gio per efio . Or ficcarne il dovere della Giu- 

fti- 
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ftìzia c 4’ eguagliar tutti, così fi vede, che ia 
ciò la medefima fa precifamente il contrario 
di quanto deve. In una parola, qualunque vol- 
ta fi allontana, la Giuftizia dai luoghi dèi di 
lei eferchsio r vi fi foffoga la circolazione e fi 
disecca la Popolazione . 

La Polizia è un’altra fpecre 41 Giufttzìa mo- 
mentanea , che naturalmente è' meno trafpor- 
tabile / fe ciò può darli , della Giuftizia rego- 
lare , e die nondimeno prende fra noi la fief- 
fà-ftrada . ^ -0. * 

’ Supponendoli , aie fi flàbilifiero un giorno 
nelle provincie Prepofti alla Giuftizia, alla Po- 
lizia, ed alla Finanza, -( Attori tanto neceffarj 
fopra il teatro polìtico quanto lo era lo Ron- 
cóne nella Commedia , quando rapprefentava 
egli folo il Re il Miniftro , e P Ambafciato- 
re ; e limili a quelli, detti Àiljft Dominici de- 
gl’ Imperatori , che d diraderò ogn’ ordine nell’ 
impero Romano , e ne prepararono la rapida 
caduta , riducendo alia disperazione i popoli del- 
le provincie), tali Prepofri , efferdo ciò che fpe- 
ci/ìcalfero iloro titoli e le loropretenfioni;, fa- 
rebbero tutto"- nello Stato > talché belerebbero 
foli trent.Wue uomini per governare tutto il 
regnò . Ma foflfe quello anche il regno delle tal- 
pe , i iBedefimi fi troverebbero molto imbaraz- 
zati* e non farebbero nel fatto fe non altret- 
tanti calabroni in un alveare, viventi della par-' 
te degli altri. Le 'Corti dei SufTìdj, e le ai- * 
effe di- Finanza hanno una giurifdiztone natura- 
le riguardo a tal articolo * e nei cali prinripa-y 
li ( come facilmente fe ne danno oggigiorno' 
in materia di Finanza) :, le compagnie ,' o le 
truffe dei Finanzieri ^iadrizaano al Configlio 
” per 
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per Sciogliere il nodo Gordiano . I Parlamen- 
ti, e gli altri Tribunali della loro dipendenza 
amminillrano la Giulfizia e P Alta-Polizia ; e 
relativamente ai cali particolarie momentànei, 
le provincie hanno i loro Uffiziali Reali , t 
Municipali , i Prevofti ec; 

Si fatti Crifologki rìufcirebbero adunque af- 
fatto fuperfluiq e tutto ciò che potelfero impe- 
dire di quelle parti di circolazione , formereb- 
be unicamente un tumore enorme e mole Ilo , 
s’elTi follerò attivi ed ambizioli : minore , nn 
fempre - deforme, fe follerò pacifici,, e come fi 
dice, moderati. Ciò non ottante, s’intromette» 
rebbero in tutto col fatto j e farebbero conti- 
nuamente in moto per eftendere fempre piùh 
propria leso giurifdizione fopra qualunque altr’ 
ordine di giurifdizione . Che ne rifultereb- 
be ? Seduzioni , doni , difordini , mormorazio- 
ni, e lamenti limili a quelli cagionati giornal- 
mente dalla Polizia , ma colla differenza , che 
mentre le querele , che inforgono contro le 
giurifdizioni regolari , trovano di rado fede 
predò il pubblico , la minima voce , che fi 
ode contro un Urfizìale ifolato ed alfoluto , è 
ficuramente accompagnata , acclamata, e repli- 
cata da infinite altre. 

Di più , quella fpecie di giurifdizione ( fe fi 
può così chiamarla), intromettendofi dall’ una. 
parte nei più minuti dettaglj , e non avendo 
dall’ altra Superiori fuorché nella Corte , im- 
pedirebbe uecefiàriamente tutto l’ordine delle 
altre giurifdizioni, e ricondurrebbe quafi tutti 
gli afèli nella capitale , lo cho farebbe preci- 
famenle la direzione oppolla a quella la qua- 
le fi è detto che converrebbe dare aHa Giq- 
... : - fth 
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ftizia. Quindi rifulterebbe la deferzione dalle 
provinole , attefo che coloro i quali foflero in 
iftato di vivere in Parigi , vi fi ritirerebbero 
"'per Tempre, e gli altri, che non potè fiero tras- 
1 ferirvi il loro domicilio , laverebbero la loro 
patria almeno per un tempo , e quello tempo 
durerebbe talvolta per la metà della loro vi- 
ta . Si deve anche riflettere j che una tal de- 
ferzione priverebbe le provincie del denaro 
che vi fpenderebbero quelliche le abbandonai 
fero in tal guifa non /blamente in proporzio- 
ne del tempo della loro affenza, ma anche in 
• proporzione dell' aumento delie profu fioni al- 
le quali gli obbligherebbe l’ abitazione della 
capitale . • > , ; ■ . 

■ Suppongo , fe così fi vuole , eflèr necefla- 
rìo , clie la Corte commetta la rivifione del 
mantenimento della Giustizia e della Polizia 
delle provincie ad alcuni Ifpettori pafiaggieri 
ed amovibili, in confeguenza meno foggetti a 
renderli parziali nel paefe . Avverto però pri- 
mieramente , che quell’ ultimo motivo è una 
chimera ; Si oflervò nell’ Inghilterra , che tre 
mefi dopo T efpulfione del Re Giacomo , l’ en- 
trate particolari del palazzo del Re Gnglielmo 
erano devolute alle flette perfone che avevano 
già attediato il Sovrano detronizzato . Or giac- 
che tanto avvenne preflò un popolo infinitamen- 
te men accorto di noi, e nella Reggia d’ un 
Principe illuminato e tanto oppollo di caratte- 
re e d’intereffe al fuo predecettore , niuno mi 
condannerà fe prevedo lo fteffo negli U daziali 
che io fuppongo , e che , in fatti , farebbero i ■ 
Re delle provincie . Di qualunque razza , tem- 
peramento , e pelo fia X idolo , fi vedranno 
‘ì. fem- , 
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Tempre le fleffe perfone amiche, confidenti e 
favorite dell’ autorità . 

Ma voglio accordare un’ altra volta , che una 
tal autorità di revifione folfe necefiària; in tal 
cafo i più gravi Miniflri, ed i Configlieri di 
Stato i più riguardevoli farebbero forfè abili 
quanto baftaffe per efercitare un impiego di 
tanta fiducia e fupremazia ì Invece di quello, 
io mi figuro , che un giovine , appena ufeito 
dai banchi della fcuola , compri una carica d* 
Ifpettol-e palleggierò , che fi elerciti in una par- 
te della fcienza giudiziaria per alcuni anni, e 
che quindi parta per una provincia , eccolo di- > 
venuto l’arbitro fupremo dei beni e della vita 
dei cittadini . Appena terminato un noviziato 
fatale a quei popoli, ei gli abbandona ad' un- 
altro principiante i e corre a fare un nuovo 
tirocinio in un altra provincia diverfa dalla pri- 
ma di collumi , & leggi , d’ ufi , e d’induflria 
( tirocinio tanto più pericolofo del primo quan- 
to che il nuovo Prefetto fi crede più abile ); 
e quando, a forza d’errori, incomincia ad ef- 
fere illruito , fe ne torna nella capitale , e ri- 
entra nell’ ordine civile che aveva abbandona- < 
to venti anni indietro , Hoc fonte derivata elu- 
de s . Or è certo , che uno Stato governato in 
quella guifa decaperebbe dalle fue forze effet- 
tive , e che la principal caufa di tal decaden- 
za farebbe la foverchia autorità e confidenza , 
accordata a tali intrufi. Si potrebbe fopra que- 
lla materia fcrivere cento volumi cìafcuna pa- . 
gina dei quali conteneffe ragionamenti più con- 
vincenti , e fatti più dimoflrativi gli uni degli 
altri . 

Nella fuppofizione che una così anfibia au- 

. • tori- 
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torità fotte necertaria , non batterebbe forfè che- , 
fi lafciafie a* quelli che ne fortero rivettiti la 
direzione di ciò che concerne la Finanza > 
Quetta parte fa ri fenza dubbio molto eftefa 
ed importante predò i noftri nipoti per farne 
anche i primi uomini dello Stato ; ed io fono 
perfuafo che ciò batti r ma la Giuftizia e la 
Polizia fono molle troppo preziofe e troppo fa-- -• 
grofante per nondovertt mai confidarne la prind \ 
cipal direzione a mani profanate dalla ruggine 
dei metalli . Avvilire 1* autorità è un finoni- 
mo dell’ annichilarla . I Re penfano qualche 
Tolta di poter trasformare gli uomini per mez- 
zo degli onori ; e pofTono farlo fin ad uncer--» 
fo punto : 'ma quetto punto è delicato , e chi 
FoltrepafTa, nulla ottiene. L’elmofopra la te- 
tta del leone lo rende d’ un’ aria più nobile e 
più fiera ; fopra quella dell’ afino , è una ca- 
ricatura degna d’ eflere derifa , e compianta . 

Avendo detto altrove , che il capo d’ opera 
dell’ umana induttria riguardo al tìfico era IT 
Agricoltura', portò qui aflerire, che il Dritto , 
cosi propriamente detto , lo è riguardo al mo- 
rale . Nulla mi fu infegnato nell’ infanzia , me- 
no ancora nella gioventù , e poco ho impara- 
to in appretto . Ne fegue i che tutto mi era. 
nuovo , ad, eccezione dell’ unico' meftiere , in 
cui fono ftato educato , poco adattato al mio 
carattere : in confeguenza fono ftato precifa- • 
mente il contrario del Savio d’ Orazio , il qua- 
le nulla deve ammirare ; perocché , a mifura 
che ho voluto efaminare le differenti molle 
della focietà e le fcienze e le arti die arric- 
cbifcono l’uman genere, tutto mi è fembrato 
maravigliofo , e profondo. 

Quel- 
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Quello però che mi ha forprefo più d’ ogn’ 
altro è flato il Dritto. Quanti lumi naturali! 
Qual rettitudine di fentimento e di riflelfione 
additata da quella bella fcienza nei Fondatori, 
negl’ Iftitutori , e nei Riformatori ! Qual vigi- 
lanza di dettaglio adottata dalla moltiplicità de- 
gli ordini giudiziarj , del quali i litiganti im- 
pazienti mormorano per non conofcerne il prin- 
cipio e le confeguenze ! Qual contrappefo l 
Qual rimedio contro i vizj naturali d’ un Go- 
verno militare per la Tua coftituzione nell’ in- 
troduzione dei Tribunali Tempre Affi èd attivi, 
/crup doli confervat-ori delle forme alle quali 
-la potenza illuminata ha voluto limitarli , pre- 
vedendo il regno della potenza cieca 1 Qual 
faviezza nel compleflò d’ una bruttura eh’ è 
tutta opera della prudenza! Qual felice com- 
binazione nei diverbi incidenti che V hanno ri- 
dotta a tal legno, qualora fia quello un effet- 
to del . cafo ! 

Io ho uditi alcuni difendenti da valorofi 
antenati lamentarli , che la noftra Nazione , 
fola ' fra le moderne , aveflè perduto iì dritto 
d’eflere giudicata dai Tuoi Parenti.- Non fo 
Te farebbe più difficile provare un tal fatto che 
deputarne : ma vedendoli la cofa fotto l’afpet- 
to in cui io la riguardo , la Magiflratura è 
tino flato particolare nella Francia ; e non di- 
feerno in che li polla trovare la di (parità . 
Qiiando Dio fi degnò di fìabilirli un culto , 
volle altresì che i Tuoi Miniflri formaflero uno - 
flato diftinto e feparato dalla focietà . Io fo , 
che ciò ha i Tuoi inconvenienti ; ma qual’ è 
la cofa, che non ne abbia ? Potrei anche det- 
tagliargli . Converrebbe forfè a tal .oggetto pàr«- 
^ lare 
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lare per i plebei ? Direi , che 1’ uomo il pii 
caritatevole può fentire chiaramente quanto gli 
è facile lafciarfi forprendere a far meno cafo 
d’ un uomo nato vilmente , che d’ un uomo d 
^'un natale in qualche maniera illudi e . La leg- 
ge ftelTi conobbe, che non fi poteva impedire 
una tal differenza, e volle che vi fi avede rr- 
- guardo ; contro il povero fi ordina la cattura 
fopra le medefime femiprove le quali non per* __ 
mettono fe, non il decreto di citazione perdo- 
nale contro l’ uomo di condizione . 

La legge è prudente , attefo che la perfona 
domiciliata ha . più cole che cautelano la Giu- 
dizia nell’ efercizio delle fue funzioni *, e fi re- 
puta che la perfona di condizione vi abbia an- 
che, l’onore. r* . 

• A Ma L accufato, chiunque da, c cittadino, o 
almeno uomo; e quando la Giuftizia fi e una. 
volta aflicurata della di lui perfona, queln gli 
d cara quanto ogn’ altra cofa . La perfona me- 
defima intereffa maggiormente per alcune ra- 
gioni tutti quelli ai quali effi è analoga , ; ed 
in confeguenza un maggior numero d uomini. 
Conviene, che la Giutlizia convinca non fola- 
mente del delitto , ma anche dell’ equità del 
fuo procedere . Il povero popolo , che crede 
giornalmente di vedere tutto il contrario, po- 
trà forfè perfuaderfi , che un Giudice di pro- 
feflìone abbia tanto riguardo per uno della baf- 
fa claffe quanto ne ha per un altro della claf- 

fe Minifteriale ? , . . _ , 

Dall’altra parte, con qual occhio j Grandi 
o (ferveranno lo fcannecto a piè d’un i no ma- 
le occupato dai loro inferiori? In una celebre 
Corte un Giudice , vedendovi un Gentiluomo 
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« fapendo che l’accufato era in procinto d’ot- 
tenere le Lettere di Grazia, difleai Tuoi Col- 
leghi: Signori, procediamo innanzi, e faccia- 
mo Jcnt ir e ai Nobili il pefo della noflra auto-- 
ntà . Quindi adunque tutte le darri avrebbe- 
ro valide ragioni di non dare al reo Miniftri 
^er iftato , e dr-condizione non eguale ai giu- 
dicandi . ' ■ ■ ° 

Intorno al civile , fi può dire altresì , che 
un Gentiluomo avrà fiducia ner Tuoi rimili; 
che un foldato farà faviamente giudicato da 
militari : che un ciabattino troverà il punto 
reale d’una difputa fra uomini del fuo grado» 

•e che in copfeguenza con-tal metodo ciafcuno 
temerà la giuftizia , non già .i Tuoi Giudici^ 

-Ma di che fi comporranno le Corti deftinate 
a pronunziare fra perfone di gradi differenti ? 
Abbiamo gli efempj della fedel imparzialità dei 
Giurati Efperti ec. , e degl’ inconvenienti' pro- 
dotti dalla- neceflìtà di fidare le difeuffioni a 
tali -fpecie di parità . Se fi trovano Nazioni pref- ' 
i fo le quali te giuftizia fi eferciti fecondo tal 
i . ema di patita , dubito , che la Polizia , che 

t re S n a 5 faccia onore ad . una così fpeciofa 
j ipecolazione . ' . 

t . Nella neceftìta adunque d’una difpàrità in- 
j, difpenfabile , la cofa la più ficura per il citra- 
li dino è di follevare, - non già d’avvilire, lofta- 
i della Magiftratura * In oltre , è Cofa conve- 
jj niente alla natura umana , che il rifpetto , che ‘ 
fi ha per il magiftrato , accrefca quello che fi 
il dev f a Y ere P er . le pesili quindi, fra gl’ incon- 
u v ementi opporti da me citati di fopra , credo , 
i cl ? e $ devano molto più temere quelli provq- 
s nient i dall invidia che quelli derivati dalia dv*. 

* tcs- a 
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rezza . Sento, che -l’amore die ho per il po- 
polo rifultra dal cuore , e che quello che ho 
per i Grandi nafce dalla riflettìone -, e forfè , 
divenendo Primo-Miniftro , fe , come fpero , 
non mi faceffi un maligno piacere d’ umiliare 
i Grandi, ne avrei obbligazione al vantaggio 
d’efler pervenuto all’età matura in uno (lato 
di vita privata e riflettìva . 

La venalità delle Cariche della Magìttratura 
nella Francia è fovente anche Hata una pietra 
.di fcandalo . Le Compagnie guardino fe (ledè 
nei tempi di turbolenze e di tumulti ; e veda- 
no ciò che farebbero fe lo fcrutinio deffe loro 
confratelli. L’autorità fi- richiami alla memoria 
i fecoli di ferro nei quali fi (tabilirono e fi 
moltiplicarono i giudizj per mezzo di Com- 
tniflarj, e giudichi fe le Compagnie, reclutate 
unicamente -merce la nomina della Corte fa- 
rebbero altro che bande di Commiffarj. 

11 rialzamento del prezzo delle Cariche ad 
un certo punto e un male , in quanto che al- 
lontana dagl’impieghi e dai Tribunali gli uo- 
mini cofiituiti in una mediocre fortuna, com- 
pagna ordinaria del vero merito ma il ludo , 
e ìe folli o inutili fpefe introdotte nei coftu- 
mi dei Miniftri , che a poco a poco paleranno 
in ufo e diverranno decenza, fono il vero prin- 
cipio di .tal male. Si rammentano tuttavia con 
ammirazione la modeffia , e la femplicita . dei 
coftumi degli antichi Magiftrati , ai quali la 
Francia deve la fua confervazione , e la Fami- 
glia Reale la fua Corona ; ma non è meno 
Aabilita la mattana, che un uomo, avendo tut- 
to il merito degli du Marini , de Tbou-, Mu- 
ranti* Mole cr. } non può occupare una Carica, 

ed 

'AÌr * 
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•ed otteneie una Berretta di Prefidente d^ Pa- 
rigi le non ha con che mantenere un treno 
riguardevole ed una gran tavola nel tempo del- 
le vacanze , indipendentemente dall’ enormi prez 

! la&lÌCa fte ® > ,a ** 

4 '^ 

tocio la medefima ha confervato , meglio di 
r - antic ° difi ™ *& 6 . 
stZ Th *n ■ °, nor - e ’ e coto meno alio 

M„n - " uefo , cl'e io vi comprendo i foli 
Mimftu, non già la ciùnm dei cavillatori!; 
„ fu ? PraprMftma, fecondo me troppo riftret- 
t > Ifr-balla . Io non lio litigato fe non per 
una fola volta in tutto il tempo delli mia vi. 

te’ad n un“’ f ,Ve ‘f Tr,bu "? li ’ lo eli’® fuificien- 
neroeeltó & atere-Dico, clfè fufficiente; 
perocché^ iebfiene abbia perduta la lite *~mi 

convien confeflare d’aver vedati, nelle cafedei 

SSmi r %f me ^ lC r a f bÌfÌi e padrQni Pienti, 
attenti, che mi afcoltavano, che m’intendeva- 
no, & che io, nell’ ufeirne , non poteva far a 
meno di non -ammirare ,' e di non compiange- 
. 1 legno e tutto dienti e clientèle; or io 
domando in quali, altri luoghi, e Tribunali fi 
trova altrettanto? 

Ma quando anche i Giudici ordinari, èd i 

Tl irK- r 31 natUral1 ave(rero tutte le pretenfioni 
potàbili , mire d’ambizione di qualunque fpe- 

cie, uno Spinto di difpotifmo abituale, una fe- 
ìocia di cofiumi incompatibile colla vera equi- 
tà , 1 arroganza e la durezza d’ un Prevofto 
imbevuto dell'orgoglio del Tribunale, una bi- 
lancia finalmente adattata ad ogni pelo ed ad 

Tom ' D ogni 
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ogni mifura ec. , non fo come fi potrebbe Spe- 
rare di trovar meglio nei Giudici di Privilegio] 
e di Corte . Lo flato degli uomini in generale- 
è una malattia abituale ; ma' i più malfalli di 
tutti fono quelli cherefpirnno l’aria la più cor- 
rotta. Finalmente, a cofe eguali, dico di nuo- 
vo , Fai meglio P ingiuftiùa vicina, che la G tu- 
fi izj a • lontana. 

Le perfone parziali diranno forfè , che ac- 
cordo troppo alla Magiftratura; ma lo diranno 
precifamente per l’abitudine, contratta da lun- 
go tempo indietro, di volerle tutto togliere, 

10 che forfè in altri tempi la pofe più nel cafo 
d’ufurpare. Io procuro di non confondere gli 
Enti 5 e penfo nel medefimo tempo , che mai 
gli uomini di Giuftizia non furono atti al go- 
verno in grande. Ma è forfè un nulla, man- 
tenere la concordia fra i cittadini : aflicurare 

11 potteflò delle ricchezze private , che prefe 
inficine, compongono la pubblica ricchezza : 
confervare il depofito fagrofanto delle leggi : 
rapprefentare la Polizia autentica j Affare lo fla- 
to dei cittadini? L’ho detto, ogni focietà de- 
clinerà fempre proporzionatamente alla minore 
ftima che fi farà delle fue funzioni,. 

Del rimanente, la molla principale, la più 
importante, e la più delicata della Giuftizia < 
4ella Polizia, fono i coflumi. Nella fletta, gui 
fa., in cui la carità illuminata cerca meno d 
foccorrere i poveri che d’impedire che i fuo 
Limili lo divengano, la vera Polizia, la Poli 
zia degna d’un gran Principe , d’un Padre de 
popolo, dell’Unto del Signore con-ljfte meni 
nel punire i delitti che nel difeccare il few 

■dei vizj, aiutando, .e -tacendo germogliare quel 

- 
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lo delle virtù . Divina virtù , quando anche gli 
uomini non avefiero in quello Mondo altra 
proprietà efclulìva che quella di conofcerti e 
d’ ammirarti, non baderebbe quello folo perchè 
l’umanità meritane d’efler felice e rispettata, 
e per farci un dovere d’ impiegare i nollri de- 
boli talenti' nel porre nel più chiaro lume i 
di lei veri intereffi ? 

Non fi dà nel Mondo fe non il vero ed il 
falfo, lo che collituifce il bene ed il male . 
Le nollre pafiioni nulla hanno in fe delie che 
porti un carattere determinato ; e non fono fe 
non un mobile'necelTario . Se li diriggono ver- 
fo il vero , diventano virtù *, fe verfo il falfo , 
fi convertono in vizj . Una tal direzione nello 
Stato non può partirli fuorché dal cardine d’ 
elfo , cioè, dal Principe. Quello, padrone, mer- 
cè la fua potenza , dei beni filici , lo è , in 
forza dell’ opinione , anche dei beni morali , 
Re gis ad exemplum totus componitur Orbis. 

Da tal. opinione fembra . rifultare , che ogni 
Stato, il quale ha un Sovrano virtuofo, dev3 
\ ivere fotto l’ impero della virtù . Or da ciò 
fi potrebbe dedurre, che cènfurare i vizj ac- 
creditati in uno Stato, farebbe un acculare la 
perfona del Sovrano , lo che fenza dubbio è 
un fagrilegiq per un cittadino onelio ; quella 
deduzione però è .troppo lontana dall’ elTer giu- 
da . 11 Sole , portando nel fuo. feno quel calo- 
re 'vivificante eh’ è l’ anima di tutte le produ- 
zioni, e dillribuendolo egualmente da per tut- 
to, promuove in un luogo la fecondità, eccita 
in un altro le tempelle , ed in un altro diffec- 
ca le aride fabbie . 11 principio è uniforme e 
collante j gli accelforj ne cangiano le proprie- 
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tà . Or quelli acceflòrj conviene principalmente 
elaminare nella coftituzione del corpo politi- 
co.; procuriamo di farne la ricerca nella natu- 
ra delle pacioni. 

, L- ardore d’acquiftare c il principal mobile 
deir umanità. Tutte le paflìoni (qualora non 
fé n’eccettuino alcune affezioni brutali che non 
hanno fe non- un oggetto momentaneo , e che, 
per etfere tròppo abbiette, non meritano d’aver 
luogo nell’ ordine delle palfioni) fi riunifcono 
in queft’ unico punto . Ora il gróflb di tal^paf- 
fioni , tutte eguali nel loro principio , deve ne- 
ceffariamente urtare nelle fue parti,' ed i peri- 
colo'fi baleni derivanti dal loro urto (baleni 
atti, qualora non fieno repreffì, ad incendiare 
ed a dillruggere in ogni momento la focietà) 
occupano necefiariamente l’ attenzione della Giu- 
ftizia, e della Polizia. • * ’• 

Non appartiene' fe non a Dio, per un mi- 
racolo ognora fuflìftente , a tenere nei limiti 
preferirti un oceano d’acque fempre mobili, 
la malfa delle quali fembra che riceva' in ogni 
iftante nuovi accrefcimenti . "Quello miracolo 
fupera egualmente e. rintellettp umano, e la 
potenza 'del medefimo . Un Ingegniate d’ abili- ' 
tà , "chiamato per garantire un paefe dalle acque 
che lo fommergono, non immaginerà di chiu- 
derle nelle ritenute : un tal progetto farebbe 
folle ; ma confidererà in -qual parte può dare 
alle medefime uno fcolo facile che difgomb'ri 
il paefe inondato . Farà anche meglio ; procu- 
rerà d’ indrizzarle in maniera * c w effe pollano 
divenire utili e proficue. Or quelle acque fo- 
no la cupidigia umana; invano fi cercherebbe 
dir difeccarle > la loro tergente è in una parte 
~ s- ^4 della 
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della natura indipendente dal Governo. Sareb- 
be una pazzia anche maggiore intraprenderla 
rinchiuderle i il loro volume crefce in ogni mo- 
mento. Bifogna adunque cangiarne il cor lo, e 
dirigerle yeìfo l’utilità pubblica.. 

Pafl o ora ad efcminare qual’ è queff utilità, 
m qualità di puro Calcolatore'; non -già di Pi- 
lofofo.- La cupidigia è infaziabile: i beni tìfici 
fono limitati , i beni morali fono iminenfi ; 
adunque la cupidigia dev’ edere diretta verfo 
gli ultimi , attefp che per tal , folo mezzo la 
cupidigia di Pietro può foddisfarfì, fenza offen- 
dere , irritare, ed oppugnare quella di Paolo. 
Dico piu. La potenza del Governo è infinità- 
mente più etìefa nel inorale che ; nel tìfico ; e 
lo provo-. I beni tìfici fono la danna, la gio- 
ventù, la forza, la bellezza, la ricchezza, le 
dignità: or di quelle fei parti le due ultime 
foltanto dipendono dal Governo ; le quattro pri- 
me deridano dalla natyra , la quale non ricc- 
V S ^£§£1 & non dal fuo Iftitutore . E' vero-, 
che il Governo può diftruggerle; ma' non po- 
trebbe darle. Ho pd^tto fovetjte , che la poten- 
za-di ditir ugge re non è una potenza, e. cip fi 
faj atte/ò che. l’infimo, fra i mirabili , può 
con un colpo difperato , ditlruggere un Sovra-' 
no . I beni morali fono il difintereffe, 1’ onp;., 
re, la gloria, la generofità , e tutto ciò che 
deriva dalla magnanimità: la probità,' la giu- 
dizi 3 , la fedeltà , e tutto ciò che appartiene 
alla' verità: la pace, la carità, l’ amore,* tutti i 
fentimenti che legano effettivamente la focietà 5 
finalmente la virtù , vocabolo generale ,• che 
compì ende tutti i beni di quello Mondo, cia- 
fcuna parte della quale è così bella e così de-’- 
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liziofa » che F uomo il più corrotto non pub 
trattenerli dall’ ammirarla negli altri. 

Quello fentimento d’ammirazione è una pro- 
va del germe innato che fermenta in noi , e 
che Sebbene indebolito, fin dall’infanzia, dall’ 
amor dei falli beni , dall’ aflùefazione , e dall’ 
efempio, non può edere foffogato giammai . Or 
io foftengo, che il Governo può v per mezzo 
d’attenzioni di dettaglio, ma collanti, continua, 
te , e dirette Tempre Sopra un gran piano , 
muoverci tutti, o quafì tutti verlo una , ov- 
vero verfo molte di quelle virtù ( perocché cia- 
fcuna d’elle di rado va fola),-, e far germo- 
gliare nel nollro cuore - quel principio favore- 
vole, fommo benefìzio dell’ Ente Supremo . Cia- 
fcuno fente la verità di ciò che qui affermo s 
la ftoria la dimolfra coi fatti j ed io ne de- 
durrò alcuni dettaglj.- 

v Riguardo a quanto dico , che quell’ è un 
campo immenfo, e che le pallìoni degli uomi- 
ni non arrischiano d’ urtarli,, è efla una verità 
che colpifce l’intelletto nel momento in cui 
gli li prefenta. Se taluno acquifta una gloria 
ìuminofe nel minillero eftero o civile , alla te- 
da delle armate, nella Magiftratura, nelle ar- 
ti ec., ad eccezione d’un piccol numero d’in- 
vidioli che ne gemeranno irr Segreto, tutti gli 
altri gli applaudiscono con gioja. Riguardo di- 
poi alle macchinazioni dell’invidia. Se Se n’eSa- 
mina il principio, li vedrà che quello è quaSi 
Sempre un vii amore dei beni fifici . 

Non è più il Secolo in cui i Cavalieri Ba- 
yard , i Afontholon , i Durremy morivano co- 
sì poveri com’erano nati. Un gran credito Si 
porta ordinariamente dietro una gran ricchez- 
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za, ovvero càriche onorevoli, il numero delle 
quali è molto limitato: ecco le cofe che l’in- 
vidia prevede, e divora ; CriUoti, Catinat , ed 
altri a me ben cogniti avevano non già invi- 
diofi nel loro ritiro, ma ammiratori, nei quali 
la loro fola villa accendeva un utile defiderio 
c4’ imitargli * Non nego contuttociò, che fi dre- 
no vocazioni d’ invidio!! , come di qualunque 
altra cofa. Quindi, quando ho detto, che il 
Governo poteva renderci virtuofi tutti , ho fog- 
giunto, o quafì tutti ; e . quando, per ifiabilire 
il mio principio, ho fcelta la gloria fra tutte 
le virtù, non fi può accufarmi d’avere fcelto 
in mio vantaggio: attefo. che la gloria è, fra 
tutte, la più brillante, ed in coiifeguenza la 
più capace d’eccitare contradd'ttori. Ma e forfè 
cofa decifa, che lo Ceffo principio, il quale, 
corrotto, degenera in invidiai ben diretto, non 
poffa divenire emulazione? Ne dubito. 

Dico adunque^ che la potenza del Governo 
ha più eCenlìone lòpra il morale che fopra il 
iìfico: dico, eh’ c intereife d’ elfo Governo con - 
quiftare in quello campo immenfo , e fenza ÌL 
mitij e che fe fi frati affé di provare che l’in- 
terelfe anche tìfico, ben intefo, doveffe muo- 
verci verfo quella parte , la dimollrazione ne fa- 
rebbe facile , ed anche triviale . Mi contenterò 
a tal riguardo di rimandare i miei Lettori al 
paffo delle Termopili , dove tre -cento Lacede* 
moni arrecarono un millione di Perii ani. “ 

Avviene lo Ceffo di tutte -le virtù j effe rad- 
doppiano, triplicano, e centuplicano le forze 
effettive e tifiche dello Stato. Invano fi fareb- 
be nafeere uomini j fe fi trafeuraffe di render- 
gli buoni fenza che vi aveffe parte il fulmine , 
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V mede/imi fi diftruggerebbero reciprocamente. 
Gli Arabi, ed i Tartari non fono accora àb- 
baftanza feparati negl’immenfi deferti, che oc- 
cupano, e devaftano. 

« Ma la virtù è fottopofta ad alcune regole di 
circolazione , cc«ne tutte le altre "molle politi- 
che . La virtù del più femplice Particolare ha 
relazione nella fua sfera al vantaggio del di 
lui paefe, e per contraccolpo a quello dello 
Stato. Per mezzo di tal relazione, il Sovrano 
attinge tutte le virtù della focietà j e deve al- 
tresì reftituirle, e rifpingerle fin ai più infinti 
gradi . S’ egli , ed il di lui Configlio non pen- 
dano fe non all’ intereflè tìfico, i Subalterni', 
che hanno meno principj d’elevazione e meno 
occafioni di porgli in opera, fi occuperanno 
altresì nel folo intereflè -, e queft’ idolo dèlia vii 
cupidigia, deificata in tal guifa da gerarchia in 
gerarchia, arriverà fin al popolo, il quale, li- 
mitato per l’educazione ed avvilito dalle fun- 
zioni penofe, c men' atto di qualunque altra 
claffè dell umanità ad immaginare . il fublime, 
ed a conofcere il vero. Allora più non fi darà 
ubbidienza fe non forzata edelufa dall’accortez- 
za, non amore fe non.fimulato e falfo, non 
patriottifmo, non altro legame finalmente della 
focietà che 'quella volontà incomprenfibile del- 
la Provvidenza la quale mantiene talvolta gli 
Stati per confondere la noftra ragione, mentre 
tutto fembra concorrere alla rovina d’effi , fia 
al momento in cui ella ne ha decretata la ca- 
duta, ed in cui, ritirando l’onnipotente fua 
mano, tutto fi riduce in ifchegge, come fareb- 
be 1’ Ùniverio intéro fè fi perdeflè \ ? equilibrio 
degli elementi, ( 


Or 
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Or ficcome io pretendo di ridurre, per quan- 
to mi e poffibile , tutte le relazioni del man- 
tenimento^ politico alla femplicita, così non mi 
allontanerò , nella parte di cui attualmente fio 
trattando, dal mio principio generale, il qual* 
c , che il Governo non deve rifervarfi fé non 
le grandi molle della macchina politica, pernia- 
lo che qualora quelle fieno regolate dalla fua 
mano, i dettaglj cammineranno da fe fleflì. 
Se il Principe onora gli uomini d’oro, non di- 
co della -fua protezione di’ è dovuta" a tutti, 
pia della fua familiarità, del credito,, della fifa 
attenzione diflinta, delle cofe finalmente che 
conciliano la ftima: fe forride ad un matrimo- 
nio vergogpofo d’ un Grande , ed autorizza in 
tal guifa l’alfioma- degli. sfrontati , i quali di- 
cono elfer quello il foto mezzo di follevare la 
Nobiltà: fe permette che i fervizj fieno mig- 
rati a pefo d’ òro : fe volendo compartire* qual- 
che favore dotneftico , attribuifce al protettò 
qualche parte e porzione di Finanza fenza efa- 
minaie fe quello fortunato c d’ un ordine di 
noh dovete arrolfire dPtal tipifico ; tutte que- 
lle cofe éd infinite altre , die poiTono apparire 
di poca confeguenza all’affabilità del Principe 
lleffo , accrefcerannp all’ ecpeffo la cupidigia dell’ 
010 e 1 avarizia , e cauféranno cohfeguente- 
mente infinite, devalìazioni neléb Stato . Se per 
lo contrario , il Sovrano , rimandando gli uomi- 
ni di fortuna alle loro funzioni ed aiìoro im- 
pieghi naturali, riferva le diflinzioni, le càri- 
che, e la preziofa fua familiarità unicamente 
per il merito: fe le belle azioni fono-efalSef: : 
le onefle diflinte, i grandi talenti e le grandi 
Yutu fono tratte, dalla folla e premiate : fe i 
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\ r me definii fi diftr ungerebbero reciprocamente. 
Gli Arabi, ed i Tartari non fono ancora ab- 
baftanza feparati negl’ immenfi deferti, che oc- 
cupano, e devaftano. ■ g . 

' Ma la virtù è fottopofta ad alcune regole di 
circolazione, come tutte le altre molle polìti- 
che . La virtù del più femplice Particolare ha 
relazione nell^ fua sfera al vantaggio del di 
.lui paefe, e per contraccolpo a quello dello 
Stato. Per mezzo di tal relazione, il Sovrano 
attinge tutte le virtù della focietà ; e deve al- 
tresì redimirle , e rifpingerle fin ai più infinti 
gradi . S’ egli , ed il di lui Configlio non pen- 
dano fe non all’ intereffe tìfico , i Subalterni* 
che hanno meno principj d’elevazione e meno 
occafioni di porgli in opera, fi occuperanno 
altresì nel folo intereffe* e queft’ idolo dèlia vii 
cupidigia, deificata in tal guifa da gerarchia. in 
gerarchia, arriverà fin al popolo, il quale, 'Li- 
mitato per l’educazione éd avvilito dalle fun- 
zioni penofe,-c men' atto di qualunque altra 
claffé dell’ umanità a$i t immaginare . il fublime-, 
ed a conofcere il vero. Allora più non fi darà 
ubbidienza fe non forzata e delufa dall’accortez- 
za, non amore fe non ; fimulato e falfo, non 
patriottifmo, non altro legame finalmente della 
focietà che ' quella volontà incomprenfibile del- 
la Provvidenza la quale mantiene talvolta gli 
Stati per confondere la noftra ragione, mentre 
tutto fembra concorrere alla rovina d’effi, fio 
al momento in cui ella ne ha decretata la ca- 
duta, ed in cui, ritirando l’onnipotente fua 
mano, tutto fi riduce in ifchegge , come fareb- 
be l’ Univerfo intéro fe fi perdeffc l’ equilibrio 
degli elementi, 
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Or ficcoine io pretendo di ridurre , per quan- 
to ini è potàbile , tutte le relazioni del man- 
tenimento politico alla femplicità, così non mi 
allontanerò, nella parte di cui attualmente dò 
trattando, dal mio principio generale, il qual* 
e, che il Governo non deve rifervarfi fé non 
le grandi molle della macchina politica, perdia- 
mo che qualora quelle fieno regolate dalla fua 
mano, i dettaglj cammineranno da fe ftetà. 
Se il Principe onora gli uomini d’oro, non ai, 
cò della • fua protezione di’ è dovuta a tutti, 
ma della fùa familiarità, del credito, della fua 
attenzione^ didima , delle cofe finalmente che 
conciliano la dima: fe forridè ad un matrimo- 
nio vergogpofo d’ un Grande , . ed autorizza in 
tal guifa ì’àtàoma- degli sfrontati , i quali di- 
cono eder quedo il folò mezzo di follevare la 
Nobiltà : fe permette che i fervizj fieno mifu- 
rati a pefo d’oro: fe volendo compartire* qual- 
che favore domedico , attribuifce al protettò 
qualche parte e porzione di Finanza fenza efa- 
minare fe quedo fortunato ' è d’ un ordine di 
non dovere arrotàre d*fi tal traffico; tutte que- 
ste cofe éd infinite, altre , che poflbno apparire 
di poca confeguenza all’ affabilità del Principe 
deffo , accrefceranno all’ eccedo la cupidigia dell’ 
oro e l’avarizia , e cauferanno confeguente- 
mente infinite, devadazioni neléo Stato . Se per 
lo contrario , il Sovrano , rimandando gli uomi- 
ni di fortuna alle loro funzioni ed ai loro im- 
pieghi naturali, riferva* le didinzioni, le càri- 
che, e la preziofa fua familiarità unicamente 
per il merito: fe le belle azioni fono efaltate, ' 
le onede didinte, i grandi talenti e le grandi 
■virtù fono tratte, dalla /olla g premiate : fe 1 
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fervizj dei padri fono per i figlj titoli di fpe- 
ranza e d’ incoraggimento : le il più gran no- 
me proftituito non ottiene fe non difgrazie e 
dimoftrazioni di fdegno „ fi vedrà ben pretto can- 
giar la faccia della terra ; i Capi degni non if- * 
ceglieranno per loro Subalterni fe non quelli 
che loro famigliano, e di grado in grado, di 
fuddivifione in fuddivifione, la virtù riacquifterà 
il primo porto» che le è così guittamente dovu- 
to , ed eftenderà i fuoi rami in tutte le partì 
della focietà. 

L’ ho detto , l’ oro è corruttore , ed affretta a 
tal riguardo la pròpenfione naturale di tutte le 
umane cofe alla decadenza; ne dìfcuteremo le 
ragioni nel progreflò di queft’ Opera . Più che 
la rcftra induttria la ritira a noi, più dobbia- 
mo effere attenti a riparare , mercè l’ efpofto 
regolamento, a quelli, fra i di lei effetti, che 
riefcono perniciofi- 

Da che il ramo della Cala Reale, che go- 
verna attualmente la Francia, è fopra il Tro- 
no, efia ha avuti in quattro regni (fi pub oggi 
dire, feti z# timore et e ([ere tacciati et adulazione , 
in cinque J, Sovrani dotati delle più grandi vir- 
tù così principefche come private: è colà non- 
dimeno di fatto, che i Francefi fono molto cor- 
rotti; or che farebbe flato, fe quelli pericolo!! 
metalli fodero lfcro giunti fatto Principi crude- 
li, ingiufti, avari, violenti? La corruttela s’ in- 
troduce fatto i bei nomi d’accortezza, d’abi- 
lità , di guflo ec. Lo ripeto, Non fi da nel 
fi findo' fuorché il vero ed il falfo, lo che co fi i- 
ìfifjfe il *bene ed il male. Tutto ciò ‘che non 
tende al vere?, in vece d’ illuminarci, ci accie- 
ta tanto più imparabilmente quanto che l’igno- 
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ranza affoluta fi conofce, e diffida di fé fteffa; 
mentre la falfa fcienza, piena di prefanzione , 
fdegna tutto ciò che non la concerne. •*' 
Si vorrebbe forfè negarmi , che ci corrom- 
piamo? Secondo la traccia dei noftri Scritti la 
* regola- è ficura, Dall’ una parte, effi dipingono 
i coftumi; dall’altra gli formano. Non fi tro- 
vano fe non Romanzi di cavalleria, canzonet- 
te , e novellucce in verfi fin al tempo della 
regenerazione delle lettere,. Quelli nuovi doni 
produlTero i : loro beni, ed i loro mali ; e men- 
tre lo Stato fi formava per mezzo delle fcoffe 
e delle crifi domeftiche che gli cagionarono tan- 
ti travaglj, la Storia, e le Memorie particola- 
ri dipingono la fituaziòne violenta e le turbo- 
lenze, effetti dell’ intèreffe in grande e dell’am- 
bizione . I noftri Romanzieri immaginavano al- 
lora; ma ci erano ancora iCiri> gli ^4madis , 
i Don Galaor, Cavalieri valorofi, amanti fan- 
taftici , ma, più -verbofi e più facondi in com- 
plimenti ed in difcorfi ricercati di quello che 
lo erano flati i lori antenati. Finalmente la po- 
tenza fi riunì col fuo principio ; è trovandoli 
in mani degne di regolarla , fuccédè la calma 
interna; alla tempefta : le arti apparvero e ben 
predo fiorirono: fi formò il gufto, ed i noftri 
Scritti affunfero, al pari delle noftre imprefe 
le impronte del bel fecolo . La Principejfa di' 
Cleves , ed un piceol numero d'altri Romanzi 
battuti allo fteffo conio dipingono- un genere di 
galanteria e di cóftumi incognito ai noftri An- 
tichi , e già porto in dimenticanza fra noi . Go- 
dendo delle fteffe opportunità , che mai abbia- 
mo adottato in appreffo ? Certe fcienze di det- 
taglio fi fono perfezionate non parlerò fe 
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non di ciò chedefcfiye i Cortami. I noftri pre* 

(eli Filofofi, ora fotte uno ora fotto un altro 
mantella e talvolta anche alla feoperta, hanno 
attaccate le Leggi Divine, e le Umane: i no- 
tòri Dottori hanno calcolato l’ interelTe jn mille 
diverfe maniere ; ed i noftri Romanzieri hanno 
alambìceato il difordine e ? infamia. Pen faina 
forfè, che la vergognofa effemminatezza, onde 
nafeonò quelle opere moftruofe, sfiguri. Funi?* 
x>ità meno di quanto la sfigurarti quella fpecia 
di ferocia già adottata dalie cavallerie gigan- 
tefche c A4aznlhim è tanto lontano dal giunga 
ìe allo flato d'uomo quanto Rolando Poltre^ 
parta . I noftri pachi avrebbero, vomitato fopra „ 
quelle immagini j ed erte oggi ci divertono * 
pe chè ci fomigliano.. 

Sì fatti delirj , d’ un’ immaginazione corrotta 
Don . fole dipingono i Coftumi , ma anche gin 
formano . La gioventù vi . attinge avidamente 
il veleno d’- un indegna voluttà ; e Supponendoli 
che nelF età innokrata fi evitino tali funetle. 
imprellìoni , die mai lì trova in feguito pen 
nutrire lo fpicito nella fua maturità ì Certe 1 
opere, che fotto f attrattiva d’um fai fa- libei?-, 
tà , pongono in queftione quanto fu utilmente, 
foftenuto da due miT anni indietro, e dillae- 
callo lo fpifito , ed il cuore dal culto deti’EnA 
te Supremo, e dal rifpetto alle Potenze ftabU 
lite j opere , -che dìrtruggono tuttoe nulla edi^-. 
beano:, che pongono finalmente il pefo- e la 
.Rifarà nelle mani eli: ciafeun individuo. 

Tocca adunque à voi ( ; mi li- dirà else fenz 1 ' 
alcuna millìone regolate gli Stati dal- voftro 
gabinetto, a condanitap^j^^bertà negli Scwt® 
ii? - Si tocca potrei > 

for- 
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forfè più facilmente d’ogn’ altro , feri vere per* 
niciofamente . Sottopongo ciaìcuna pagina e li- 
nea di quell’ Opera al più mufferò Cenfore j 
qualora -fi trovi che in qualche luogo io pre- 
dichi lo fpirito di difeuflìone e d’ indipenden- 
za , e che in qualche patio allontani i miei 
Lettori da ciò eh’ etìì devono a Dio , alle Leg- 
gi , ed al Sovrano , mi fottometto alle pene 
che meritano gli Scrittori pericolofi, e che fe- 
condo me , non dovrebbero elfer leggiere . Se 
qualche volta potefifi feoftarmi dai principj di 
dolcezza e <f umanità die predicherò continua- 
mente finche avrò voce , lo farei riguardo fol- 
tanto agli uomini di tal caràttere. Ma no, gli- 
Autori meritano, fecondo me , un attenzione 
'particolare dalla parte del Governo ^Subito che 
ne conofcem ^qualcuno che fi prefigeflfè di far 
un ufo malvagio dei fuoi, talenti , gli aflfegne- 
rei un altro impiego , ne avrei cura , ve lo 
incoraggirei * lo fofierrei nella miglior manie- 
ra potìibile contro la di tei propria debolezza-i. 
e qualora ei folle di quel piccol numero d’ uo- 
mini che non hanno abilità fuorché nel far ma- 
te , gli lìrapperei la. penna di. mano,, e gl’ im- 
pedirei di -volare. 

.Non pretendo di ftabilire la Repubblica dì 
Piatone . E' Tèmpre tempo d* agire a tal riguar- 
do, e d’agire utilmente, e fenza pedanteria- . 
Invano. Fi .direbbe ,, che jl. regno è piena d’ope- 
re perniciofe, -e che ormai farebbe cofa' inuti- 
le arrecarne il corto . Per. buona forte , tutto 
è di moda e palleggierò fra noi ; ed: a riferva 
di pochi, i libri à più pericolofi v fono pronta- 
mente polli in obblio . Regoliama.i noftri fcr it- 
ti , purghiamo ì nofiri teatri , e diamo lóro iL 
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tuono nobile ,- conveniente alla più brillante fra 
le Nazioni; quelle cure di dettaglio inflaifco- 
no, per mezzo di molti rami fopra tutta la 
malfa del coipo politico . La virtù , attaccata 
in tutti i lati, deve altresì in tutti elfer difefa. 

Ma l’ articolo dei Coflumi è troppo impor- 
tante per efigere un capitolo, particolare ; ed 
io ne farò anche due , uno lotto quello tito- 
lo, un altro fotto quello .di Lulfo. II mio og- 
getto non fu mai di fcrivere Trattati di Mo- 
rale ; ma i Collumi hanno fopra la focietà un* 
influenza infinitamente maggiore di quella che 
vi hanno le leggi* Per mezzo dei Collumi più 
che di qualunque altra molla il Governo può 
fìlfare la profperità dello Stato , o affrettarne 
la. decadenza ; fopra i Collumi adunque deve 
principalmente tener filli gli fgu^rdi un. popo- 
latore . 

Chiudiamo il prelente Capitolo e diciamo, 
in foflanza, che la Giullizia e la Polizia co- 
llituifcono la parte la più interelfante della cir- 
colazione . I canali .di quella fono llabiliti idei- 
la Francia , non fi tratta adunque fe non di 
rillaurarne gli aquidottl, di mantenergli , e di 
farne ufo. 

- . j g • 

*#♦###***$#*****#****#** 
*******************. * * * * 

'3 r ( t ^ 

CAPITOLO IV. 


Coftumi^ 

Coltomi, lo ripeto, fono non folatnentè il 
A quadro vivo dello flato della focietà, ma. 
ne fono anche la principal molla . N 

Ne 
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Ne fono il' quadro. O città venale (efcla- 
mò Giugurta , nell’ ufeire da Roma ) , avrefii 
ben prejlo un padrone , fe qualcuno foffe abba- 
flanrji ricco per comprarti. Quefto fcellerato , 
indurito nel delitto, non potè frenare un mo- 
to di fdegno a ■ fronte della perverfità , e del- 
la corruttella dei fuoi Giudici . Ma un tal fen- 
timento di lume, 'sfuggito nelle tenebre d’un 
cuore corrotto ; nato in feguito in un’ anima 
più nobile , potè apportarvi il decreto ed i 
mezzi della più completa di tutte le rivoluzio- 
ni . Cefare , avido unicamente di gloria , ap- 
pena ch’ebbe concepito che l’autorità era uno 
{calino neceflfario ai fuoi progetti , comprefe. 
che gli farebbe baftato prender tutto coll’ una 
mano, e tutto dare coll’altra per cangiare in 
ifchiavi i padroni del Mondo . 

Rifacendoli verfo gli antichi tempi di Ro- 
ma, la più crudel oppreffione non potè deter- 
minare tutto il popolo ad altro atto d’ oftilità 
contro i di lui Capi che a quello di ritirarli 
in folla, e di minacciare d’ abbandonare le mu- 
ra ed il territorio della patria. 

In r appreflfo bifogriò l’efempio. d’un padre , 
corretto a fcannare colle proprie mani la fua 
figlia ad oggettòdi fottrarla alla più vergogno- 
fa ed alla più -affurda delle tirannie , per im- 
pegnare tutta la Nazione a chieder conto ai 
fuoi Magift'rati d’ un’ amminiff razione e d’ un’ 
autorità eftorta . 

In Roma foggetta, poco dopo la rivoluzio- 
ne ora' accennata , fi 1 viddero i cittadini truci- 
darli reciprocamente per la preferenza contra- 
ffarà fra due buffoni . 

Le leggi fondamentali di Roma erano poco 
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cangiate in paragone coll’ enorme alterazione 
die quelli fatti annunziano nei veri legami 
della focietà? ogni cangiamento aveva influito 
fopra i Coftumi , e tali ne furono le confe- 
renze. -, : -;ì 

Quell’ influenza dei Coftumi fopra la colti- 
tuzione dello Stato fu oftervata da Augujìo che 
voleya governare Roma in. qualità di padrone,, 
■npn meno che da G iogurt a. ■ il quale voleva cor- 
romperla comq nemico ; avendo alcune leggi 
troppo dure eccitata una generai mormorazio- 
ne , Auguflo calmò il popolo, reftituendogli il 
Commediante P lindo . 

Dopo quello faggio prefo dalla. fWia d ' una 
Nazione che la Provvidenza pofe in villa pili 
di qualunque altra , ft può convenire , che i 
coftumi fono il quadro vivo dello ftató della 
focietà . Gli efempj da me citati , e molti al- 
tri che potrei aggiungervi dimoftrano, che un 
tal genere, di termòmetro non è un^ predizio- 
ne fatta pofterrormeqte , ma ha fervilo nel tem- 
po agli uomini amSlziofi , i quali hanno cre- 
duto di vedere- la loro utilità particolare nel 
detrimento della $qfa pubblica: è eft'o adunque 
tin quadro effettivo j ma che preferita que- 
fto quadro ? Si dice. , che in proporzione del 
maggior ri (petto che* li ha per l’ oneftà nei co- 
llimò d’uria Nazione, tutti i legami , che ne 
formano 1’. unione e. la folidità , ne fono più 
interi e più riftretti ; e che in confeguenza > 
a miftira che i. Coftumi declinano, i legami 
della focietà niedeftinam.proporzipnatamente fk 
rallentano. , IHr - ' 

In fatti,, quali furono le potenti Leggi che 
trasformarono improvvifamente in cittadini af- 
fé- 
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fazionati e con fagrati alla patria una truppa di 
banditi allevati nell’ efercizio d’ un ladroneccio 
continuo, barbari d’abitudine e di volontà , 
leoni al di fuori, e fchiavi al di dentro? ('ta- 
li erano i Romani della prima e della mezza-, 
ria età ) . Qual forza coercitiva riunì in loro 
così a dolute contrarietà (, La fede del giura- 
mento, , r amor della patria , il rifletto per i 
fuoi . ? ■ ,■ 

m Efaminandofi dettagliatamente 1’ origine del 
domino rifpetto di quello popolo per. i fuoi Mà- 
giftrati , della fua ammirabil difcipiina nella* 
guerra , finalmente delle fu e virtù cittadinef- 
,che , fi vedrà che la medefima fi riferifce ai 
. tre principi da ine nominati , come , in fatti , 

• fono ad -effi attaccati , e ne dipendono tutti i 
differenti rami dei Coftumi in infinito . 

Non mi fi opponga qui- il racconto delle irt*. 
temere continue diffenfioni dello fteffo popolo 
tumultuofo , per dedurne' che io" fo un bèl ri- 
tratto ; ma ch’eflo non ha alcuna realtà .-Non 
ho mai negato , che i legami delle focieta ten- 
0 dono di lor natura al rilaffamento ; per quello 
folo motivo non può darfi un. impèro eterno. 
La deteriorazione fi annunzia , , e fi manifella 
per mezzo .delle turbolenze e delle dilfenfioni, 
degli- lliramenti e dei dolori , finattanto. che 
fuflìftono nervi nella Repubblica > ,e per anez- 
zo dell’ indecenza e della diifolutezza , della 
cancrena e della putrefazione , quando piu- non 
vi è fe non carne. . > , v 

La fierezza degli Appi , 1’ efecrabil audacia 
di Catiliua , il ludo sfrontato è ributtante di 
Trimalcione furono ‘ tutti fintomi d’ una mede- 
fmia malattia , che non parvero così differenti" 

fe 
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fe non per la diverfità.dei corpi ai quali il ma- 
le fi attaccava r vale a dire , dei tempi della 
Repubblica. Mi balla adunque provare, che le 
vere leggi d’uno Stato fono i Coftumi; e che 
in vece che la vetuftà e 1’ obblió delle ;leggi 
flette cagionino il rilattamento dei Coftumi 9 
quello, per lo contrario , impedifce il regola- 
mento delle leggi , ne rende vane le difpofi- 
zioni, in confeguenza -fnerva, e finalmente di- 
flrugge la. Repubblica . . 

In Fatti , nei tre principj , che ’ foli’ , forma- 
rono l’ indiftòlubil focietà Romana , nulla li ve- 
de, che non appartenga ai Coftumi , nulla che 
non fenta il regolamento, diftintivo le -leggi : 
le leggi, in una parola , altro non fono che 
i riti particolari dei Coftumi; e quelli fono le 
prime fra tutte le leggi . Dove' regnano i Co- 
fiumi, le leggi le più femplici ballano , e fo- 
no anche di rado reclamate; dove fi trafeura- 
no i Collumi , le leggi , febbene . tutto preve- 
dano e fi moltiplichino in tanti rami quanti 
ne produce l’inefauribile corruttela umana, fo- 
no fenzà_ forza e fenz’ applicazione, Corrupùf- 
Jìma Refptiblica, plurima leges . 

Da quello piccol numero di deduzioni che 
potrebbero eftere eftefe in infinito fempre con 
maggior vantaggio per la dimollrazione d’una 
così importante e palpa bil verità , fi rileva, che 
i Coftumi fono non folamente il quadro vivo 
dello fiato della focietà. , ma che ne fono an- 
che la molla principale, come madri, tutrici, 

. e protettrici delle lèggi . Da ciò rifulta , che 
la foprantendenza- dei Collumi , checché fe ne 
dica, è il. più bell’ appannaggio , éd il dritto il 
più fàgrofanto del Governo fempre legislatore j 

ed 
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ed è quali la fola' parte, delle leggi di cui ella 
deve rxfervarfi il fupremo maneggio* 

I Coftumi però , fallili al Proteo della fa- 
vola, fuggono dalle maniche vogliono forzar- 
gli , e fi trasformano in vane figure per evi- 
tar le -catene colle quali fi cerca di ftringer- 
gli . In ciò , come in ogni altra cola , la coa- 
zione è la più difettofa di tutte le molle dell’ 
autorità. I cauftici fervono unicamente a di- 
vorare leccami morte > ma non hanno alcuna 
proprietà per prevenire la corruzione’. Quali 
fono adunque i talli del gravicembalo politico 
corrifpondenti ai coftumi 2 II discernimento , il 
pudore , e l y ef empio . Ma quelle generalità con- 
vengono meglio ad un. Trattato di Morale 
( 0 SS ett:0 cui non mi fono mai occupato ) 
che a rifleffioni politiche . Il mio piano deye 
necefiariamente condurmi adettaglj, i quali fono 
tutti in qifefto luogo dell’ultima importanza. 

_ Di rado all’ ingroflò , e per mezzo di repen- 
tine e fenfibili rivoluzioni, i Coftumi foggiac- 
ciono ad un’alterazione pericolofa . Guai agli 
Stati deftinati dalla loro ftella a foffrire le vio- 
lente crii! che fanno invecchiargli in minor tem- 
po di quello in cui pollano operare altrettanto 
piu fecoli d’uniformità negli avvenimenti. Ro- 
ma, che ne provò due troppo confocutive, non 
potè refiftere alla feconda . La prima fu la di- 
llruzione di Cartagine . Le fue guerre conve- 
lla potente Repubblica le avevano fatto cono- 
scere una meta del Mondo ; e per foggiogarla , 
le ballò opprimere Cartagine . V Affrica e la 
Spagna , trattate come conquifte, alterarono il 
difinterefie Romano, come l’animofità di quel- 
la guerra ne aveva alterata la buona-fede ; e 

nel 
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nel medefimo tempo fi vlddeperla prima vol- 
ta fcorrere in Roma il fanguéf del cittadino . 
I mali interni s’irritavano a mìfuraf.cbe leprof- 
. perita efterne divenivano più grandi; e loff- 
io valore ne foffrì con egual prontezza . Si ri- 
chiamino alla memoria i terrori di quella fe- 
diziofa città nelle, prime infaufte campagne con- 
tro Pcrfeo j e fi paragoni il pericolo effettivo 
di tal guerra colle calamità alle quali pochi 
anni prima gli fte/Tì Romani fi erano opporti 
con tanta intrepidezza. La feconda enfi fu la 
conquida dell’ Afia. I tefori, é le reliquie del 
ludo di quefta parte del Mondo corruppero af- 
fatto i Romani. Si vedano , durante un cosi 
piccol giro di tempo procdlofo la di cui pit- 
tura ftorica fa orrore , Te rv ir fi alùérnacivamen r : 
te della fpada contro Alitridate e Ti gran e , e 
dèi pugnale, contro i loro proprj cittadini . La 
loro fortuna , decretata dalla Provvidenza, non 
.pqtè edere tanto rapida quanto, il fuoco che 
quei furiofi accefero nelle fteife loro mura ; è , 
l’ ultimo Repubblicano', fe Pampeane fu uno,- 
non aveva ..ancora potuto terminare la. gran 
.conquida dell’ Afia, quando diede luogo al pri- 
mo dei padroni che dilTiparonoquell’ immenfo 
retaggio in meno d’ una metà del tempo im- 
piegato nel formarlo. 

Le grandi conquide, le rivoluzioni nel go- 
vèrno o nelle ricchezze, in una parola, le vi- 
ve è gagliarde fcotfe fono necèflàriamente il 
fegno d’ un’alterazione nei.Coftumi. Lafcio agli 
Svecciativi la', cura d’efaminare fe nulla abbia- 
mo efpiimentato di fimile nel noftro fecolo, 
ed rifolvere, fe- fùpponendofi il fatto, i no- 
mi' Coftumin’ abbiano rifentito ► 
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Ma in generale , la loro alterazione ■ inco- 
mincia, e, fi conferma per gradi meno patenti ♦ 
La corruttela s’ introduce a poco a poco, cir-' 
-cola nelle vene , attacca finalmente le parti 
nobili, e getta tutto il corpo politico in con- 
vulfioni, ,che fi-oflervano, è che invano fi prò- - 
•cura di guarire negli effetti , per non faperli 
mài diftinguerne il principio. E' cola adunque 
■dell’ ultima importanza , conofcere , e definirci 
in che confidano' i Coftumi ; da tal nozione 
tnafcera naturalmente quella delle attenzioni^! 
dettaglio che convien ufare per invigilare fò- 
pra il mantenhtfemó d*eflì. V ' d’ J 
Ripetiamo qùì L tre principi , ai quali ho io 
riferite tutte le virtiV così celebri degli antichi 
•Romani; La fede dei giuramento , /’ amor della 
-patria , r ìl rifletto per i fuoi . Per qiiarìto fie- 
no, ftraniere alle noftrq opinioni .quelle, d’ un 
popolo nemico- fanatico 'della Monarchia , tro- 
veremo; che i tre accennati articoli abbraccià- 
•ito tutte le virtù delle qualit Canto fufcettibilì, 
vale a dire , la Rcligìcme , il 'patrio ttìfmo , le ; 
'idirtìt civili . Avviciniamo ora gli oggetti per 
guardargli nelle gradazioni dei colori che ci 
jforio proprie*,. • 

' -Mi concerne tanto ' poco far qui l’elogio 
della Religione, quanto fvilupparne i dorami, . 
•€'' dimofirare la correlazione che^i medefimi 
hanno colla profperità pubblica è particolàre * 

Sa ognuno, che la Religione ' ordina, il riflet- 
to, e la 'forami (Itone al Governo : che vuole 
che cr riguardiamo tutù cotlte Catelli ; e che v 
c’inculca l’ attenzione- .ài no tiri' doveri con- mi- " 
re in ogni tempo potenti fopra lo fpirito- uma- 
no , e diametralmente- oppofte a quelle .della 
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cupidigia. Ma quando aneli’ efla foffe tanto di- 
Fettofa -quanto è perfetta, è certo, che le re- 
ligioni, fin d’invenzione limàna, portavano 
loro principio £ nella loro morale il carattere 
della legge- naturale imprefla nella noftr’ anima, 
figlilo dìftintivo del Creatore . La Religione 
adunque 'fu Tempre , ed òggi piu die mai c fra 
noi, la molla principale dei Coftumi. 

>.11 domina, della carità , eh’ erta raccomanda 
più che ’ qualunque altra co fa ed in cui fi tro- 
vano compréfi tutti gli altri, proferive fenz’ al- 
cun dubbio T intolleranza. Finche il Criftiane- 
fimo non formò fe non focietà particolari , 
condannate, tollerate, o ammette negli Stati 
dove predominava qualche altro culto , i Mìni- 
ftri della Religione potevano fottomettere quel 
piccol numero a regole più frette, punire, fe- 
parare, dalla greggia, infliggere, in una paro- 
la , pene e privazioni puramente relative alla 
Religione medefuna e mancanti interamente 
d’effetti civili. Ma fubitò che quella Religio- 
ne di pace divenne predominante nello Sta- 
to, il primo dei doveri dei di lei Minillri fu 
quello di moderare la durezza dello . fretti o , 
di render docili £ pieghevoli gli anelli dell in- 
cendere , d’imitare .Analmente il Iolo divino 
Iftitutore , fempre e da per tutto. mifericprdio- 
fo. In confeguenza nelle prigioni del S. Uffi- 
zio non do ver ebbero . trovar d fe non gli Éccle- 
fiaftici libertini, o denunziatori’. 

Tutti a fengue freddo perdano come penfo 
io, febbene- la paflìone abbia. fovente fatto agi- 
re diverfamente g ma non farebbe tacile deci- 
dere ffe. Fa Religione , riguardata come moli» 
politica (perocché i Principi non pretendono 
w “ d’aver- 
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-d’ avervi ifpezione fe non in tal fenfo), deva 
eflere o tollerante , ovvero imperiofa . Io credo 
nondimeno ; una tal .quettione fiffata col dire* 
.che in tutto e -per tutto, lenza nulla eccettua- 
, re , i mezzi coercitivi fono i più atti di tutti 

! -a far neir'upmo. un effetto contrario al loro 

1 fossetto, _ • • 

La tolleranza , nel fenfo in cui comunemen- 
l te s’intende dopo che diverfe Sette hanno la- 
1 cerata 1 unita della Chiefa Romana e certi'Stati 
\ le hanno ricevute ed ammeffe tutte nel lo- 

► ro feno , non riguarda il mio foggettò . Non 

l parlo fe non per noi : ci è -troppo coftato il 

1 riunirci f fiamo in generale troppo, fiolidi è trop- 

9P -attivi perchè un 'cittadino, dopo aver fatta 
- rifleffione, poffa rèitarato adottare l’idea d’ef- 
1 porli a ricadere nelle nollre antiche convulliot 

1 ni-. La tolleranza , di cui parlo, confitte adun- 

I que unicamente nel non avere , in tutto ciò 
.che concerne la Religione , fe non lo Tpirito 
che ne cottituifce la particolar effenza, vale a 
dire, lo fpirito di dolcezza e di carità . 

Lia la tolleranza farebbe i| peggiore di tutti 
gl’ incòhvementi , fe giungeffe fin all’ indlfferen- 
za circa il regolamento interno ed il dettaglio 
,d-un mobile cosi potente dell’ umanità. Lungi 
da noi quei vani e periopjofi fittemi , abufi 
dello fpirito e d’ una' Logica corrotta, i quali 
pietendono di provare che pofià fufTiftere una 
focieta- d Atei. La Repubblica di PLxtvne ' non 
e_ie non un fogno , ma c almeno una- bell’ 
ideaj l’altra, egualmente vana, ha di più l’ in- 
conveniente d lina - completa àflbrditè, e quello 
di degradarci in puro feapito . Se fiamo ricon- 
dotti ali’ittinto: degli’ fiorai,. potremo, vivere i» 
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truppa fenza Religione , e godere dei vantaggj 
di’ elfi ritraggono dalla loro fodera. 

Un Principe irreligioio con oden fazione fa- 
rebbe il peggior fanatico, un tur iofo delirante, 
incendiario del fuo proprio palazzo ; un Prin- 
cipe indifferente riguardo alla Religione" fcava 
al di fotto del filo Trono una duina che qual- 
che giorno non viTafceui fe non un mucchio 
di rovine. Pure talvolta fotto il regno di Prin- 
cipi che hanno il più gran rifpetto per la Re- 
ligione e che ne danno continuamente fegni 
effe ini , per mancanza d’ attenzione in quelli 
die ibprantendono. alla Polizia, il rilaffamento 
a tal riguardo s’introduce infenlìbilmente , e 
perviene ad un pericolofo fogno . Ho tatto in 
quello genere una rifletfione che porrò qui , 
jebbene ftraniera agli oggetti i quali, fecondo 
dine., meritano ifnezione. La terza Satira di Boi- 
Icm fu compofia nel 1667. , tempo in cub ia 
Corte di Luigi XIK era la più galante , e 
quindici anni prima che la Ritorma avelie fat- 
to, apparire tante corone nella Corte . Il Poeta 
-vi pone in ifeena ..un Parafilo, di profelfione ; 
e gli .fa dire, efpreflamente non già in grazia 
ffella rima: ?r 

. .y,' l'y cours , midi fondanti ah fori ir de -la 
r. ■{: Mefiti. -- : . • -d *L '4* * • *• » •' 
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Sul mezzodì vi accorro , udito eli’ ho la 
Meffa. 

Il’ fotto è, che tutti allóra intervenivano -ogni' 
»niattina alla MelTa nelle' guarnigioni gli Utfi- 
ziali, febbene più incliiiatàJcii quello che oggi 
io fono alla dftfolutezza , all’ ufeire dalla cala 
del loro Comandante, fi. portavano ad udir la 
.Meda. Non dico, che affioro fodero conte. 

guen- 
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guenti i ma in onta di tutti i noftri ragiona- 
menti , noi non io faremo giammai fuorché 
nella fpecolazione. Quelli uomini inconfeguen- 
ti , e talvolta brutali non foffrivano in loro 
p v refenza una parola equivoca intorno alla Re- 
ligione, e dicevano apertamente, che un uo- 
mo fenza Religione non poteva eflere fe non 
un malvagio. Noi più non percuotiamo i no- 
•ft ri domeftki : ma non gli conduciamo alla 
Meda, perché non fiamo divoti; e non parlia- 
mo della Religione innanzi a loro fe non in 
■una maniera molto empia, o almeno parliamo 
fpeflo 'molto leggiermente delle fuperftiziont po- 
polari ec. Tutto ciò pregiudica ai Coftumi, al- 
la credenza, ed alla fedeltà pubblica;' 

Supponendoli il male (mi fi fifponderà) ; 

| dov’ è adunque il rimedio ì Bifogna forfè , che 
i il Governo o la Polizia ftabilifcano una fpecie 
l d’ Inquifizione domenica fopra i noftri difcorfi, 
e fopra le noftre azioni private ? Che diviene 
in tal cafo la tolleranza, di cui ci avete fatto 
primieramente iufingare ? Ecco, Peccato celato 
c me zjj> perdonato (dice l’ Italiano); e quefto 
I proverbio, perniciofo nella morale, è giudi dì- 
ino nella politica. Importa poco al Governo , 

I che voi andiate, 0 non andiate alla Meflfi nei 
giorni deftinati , purché andiate altrove fenza 
I ftrepito e fenza fracaflo: che mingiate di graf- 
fo , o di magro in cafa voftra, purché fingia e > 
I ufi incomòdo, e non oftentiate di dare quello 
| die fi chiama trattamento di CommiflTirio -, che 
i finalmente crediate o non crediate , purché" fop- 
i primiate certi difcorfi , i quali , non potendo 
! mai arrecar alcun profi to fe non alla voftra 
i mal intefa vanità, poflòno (concertare l’imnn- 
Tom. IL E gina- 
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5)8 Trattato della Popolazione 
^inazione o i Collumi della gioventù, e degli 
(piriti deboli che vi afcoltano,. In fodanza, in 
tutto ciò, la voftra libertà d'agire, e di penfa- 
re ncn c riftretta in veruna cofa eflenziale 5 
onde non avete maggior dritto di. reclamare 
contro la debole coazione a voi impofta da 
tale fpecie di Polizia , che contro 1’ ufo dello 
ftabilimento dei luoghi comuni per le volile 
neceflìta corporali, che infetterebbero la focieta. 

Quella parte elfenziale dei Coftumi fi è for- 
fè rilavata fra noi? Nulla fo; ma fo, che fe 
la permiffione di dar da mangiare di gradò , 
la quale venti-cinque anni indietro non era 
accordata fe non ad .un piccol numero d’al- 
berghi privilegiati in favore dei foraftieri , folle 
oggi divenuta generale, ed in tutti li trovali 
ud libertà, farebb’ ella un fegno dì rilaflamen- 
to . Se fi accordale agli artigiani la licenza d’ 
applicarli nei giorni di Fella ai lavori del Re 
che ncn cedano giammai: fe a loro imitazio- 
ne la città ottcnefle finali difpenfe per. i fuoi, 
non farebbe forfè ciò badante per dare ai Par- 
ticolari il fegno di deprezzare quella parte del- 
ia difciplina? Siccome dipoi l’efterno è, e fan 
fempre quello che colpifce maggiormente il po- 
polo, e le trafgrefiìoni, non meno che le of- 
fervanze , li danno la mano , cosi ognuno vor- 
rebbe deprezzare , ovvero difcutere gli ordini 
della Chiefa. In tal guifa, lo fpirito di rego- 
larità fi perde; ed ogni, Religione, ridotta al 
puro fpirituale , è, ben predo relegata nel re- 
gno della, Luna. . 

Non è gran tempo , che avendo veduti al- 
cuni lavoranti in un giorno fedivo in una Ca* 
fa religiola, ipi scodai al Padre Procuratore 

ch’era 
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ch ? era con loro, c gli domandai* icf virtù di 
qual Santa eflr non Spettavano quelli» di cui 
fi celebrava itt quel giorni là fella. Ei mi 
rifpofe, che le- Toro fatiche erano relative alla 
facciata stellò Ghnefa-, e ch’era* un’opera Tanta 
-edificare il tempio' del Signore *> Uh tal afiio- 
ma ( gli replicai ) è applicabile a coloro che 
fomminiftrano’ i fondi per FEdifizio ; ma que- 
lla è puramente un ? opera fervile da cui gli ar- 
tigiani ritraggono il loro ftipendio . Allora 1 ' 
erudita Paternità mi richiamò alla memoria, 
che le noftre antiche Chiefe non erano fiate 
fabbricate fe non nei giorni di Fella or di Do- 
menica. Gli rifpofi, che quelle erano 5 coman- 
date Religiofe, le quali fervivano al popolo in 
vece di preghiere , e dalle quali il medefimo 
non ritraeva alcuna -mercede. Finalmente il P. 
Procuratore fu obbligato a dirmi , che aveva 
una permiflìonè di Monfignor Arcivefcovo. La 
legge è parlante (io gli dilli), e la difpenfa è 
muta : in confeguenza non peccate contro il 
Santo, ma peccate contro la focieìà, lo che, 
fecondo me, e molto peggio ; ed io vi con- 
danno, fotto pena di fcandalo, ad efporre al 
pubblico, fopra una favola in lettere majafco- 
le , dall’ una- parte la permiflìone dei voftro 
Prelato, dall’altra quella della Polizia, qualo-* 
ra non vogliate piutcofio lafciare in ripofo le 
voftre pietre le quali non foffrono>, lo che fa- 
rebbe certamente meglio . Colui mi prefe per 
i:n Anabarifta, o per poco meno. 

Si fa , che gli abufi fi danno fra loro la ma- 
no. In tal fenfo la filosofia moderna, o l’arte 
di parlare d’ irreligione , ed il rilaflamento dei 
Coll unii in quello genere fono, fratelli; ma fe 

E 2 bìfo- 
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bifo gnaffe decidere quale fra etti due mali 5 
il principio dell’ altro > farei tentato a determi- 
narmi per l’ultimo. In fatti, febbene /la verò, 
che nulla è tanto contrario alla focieta quanto 
•i Libri ed i Trattati contro la Religione, pure 
( pòflb- parlarne, per efperienza, avendogli lem 
tutti ) affermo , non darfene alcuno che appa- 
ghi, anche con qualche apparenza di realtà, 
la nòftra inclinazione all’indipendenza , e che 
ci prefenti obbjezioni più forti di quella che 
ci vengono per difgrazia in perderò fpeffo nel 
primo momento , e che in lingua miftica lì 
chiamano tentazioni contro la Fede . Quede 
frede d’Opere, in oltre, fono aride, per la 
ma rgior parte di cattiva mano , e facui ad an- 
negare : hanno addpttrinati deuni ciarlóni ; ma 
non hanno pervertito veruno. ^ 

Influifcono infinitamente piu fopra il gene- 
rale in tal genere quei tratti indiretti. , _ quell’ 
aria di certezza puerile , quei motteggi detti 
in tempo, i quali danno por ficuro ciò che al- 
meno inerita difeuffione, e pare che ftabilifca- 
no come cofà notoria e ricevuta da tutti , non 
efferci fe non il popolo e gl imbecilli che ab- 
biano Religione. Convien confeffare, che oggi 
più non fi fcrive quafi parola la quale non 
porti una tal impronta j non fi legge difei ta- 
llone fopra le acque calde o fopra un mazzet- 
to di fiori in cui l’Autore _ non. abbia inferita 
la fua piccola profeffione di fede di fpirìto for- 
te. Or quefto concorfo apparente di tutti gli 
uomini di genio d una Inazione fa 1 1 cui aman- 
te danni confiderabili; perocché chi tralafcia le 
c-pere dell’ uno , legge certamente quelle dell’ 
altro. Sì fatti Dottori, che nulla ftabrlifcono, 

nul- 
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nulla {orto obbligati a provare 5 e fé ne infe- 
risce foltanto , cb'è pefmefiò d’alzare un occhio 
curiofo fopra l’ oggetto del proprio culto, giac- 
ché tante perfone fenfate ed iftruite Io Affano, 
€ le ne fanno beffe. -, 

Qyefto certamente è uri gran male per il 
vólgo; ina a 'fine di non ufcire dalla queftio- 
ne, qual è il principio di- tal concorfo di pic- 
colezza nei belli /piriti? Più non fi trovano fe 
non il popolo ed i fanciulli fciocchi, i qpali il 
perfuadano che barino fcoperto ilfegreto della 
Ghiefa . E già lungo tempo , da che Nìnon Len- 
clos , all’udire che uno dei fiioi amici moriva 
nell’incredulità, vi accorfe per rifparrhiargli un 
tal roflbte. Trovò ella il Vicario della Parroc - 
chia che ne ufciya fdegnato per alcune efpref- 
fìoni teatrali colle quali l’ eroe moribondo ave- 
va pretefo di fegnalare. la Tua fine; e volle im- 
pegnare il Saéèrdote a rientrarvi- Ah! Mada- 
ma (gli dille quello, chq non la conofceva)*, 
nulla fi può fperare da sì fatti letterati. — Eh! 
nò. Signore (ripigliò Nìnon ) , vi affi curo, ctV 
ei non ne fa più dì voi, e di me. 

Nìnon , vera Epicurea , fapeva pur troppo , 
che tutti gli argomenti dell’ incredulità- fi limi- 
tano a negare, ed ad agire in confeguenza del- 
le negative *; Sappiamo perfonalmente altresì , 
che tutti quelli Dottori non intendono paiola 
della queftione ; quindi elfi non parlano per 
perfuafione . Perchè adunque fi danno tanta 
premura di fervidi di colori a tempo, e con- 
trattempo? Perchè fanno, che quell’ è il mez- 
zo di far ricevere le loro opere dalla curiosi- 
tà pubblica . In altri tempi arrifchiava d’ elfer 
preio per eretico, ri almeno di tirarli addolfo 
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l’orrore dd pubblico ed il tffprezao dette per-» 
fon e ©nette, uno * che per far fi ammirare da 
uh piccol numero* azzardava tratti consìmili ** 
quella oggi è la maniera di fari* credito priU 
mieramenie pretto gli fcioccbi , e d’abbagliar® 
in feguito il ma^ior numero. 

Si pu© adunque dire , che il' «lattamento dei 
coftumi in tal genere c il priocipio dell’ inde- 
cenza di cui fono fparfi a tal riguardo i noftri 
Scritti , non già che quella la è di tal «latta- 
mento; ma il vero articolo è, che i due mali 
fudJetti formano in freme un cerchio viziofo 
della più gran confeguenza per il mantenimen- 
to della focietà. Frattanto, Siccome gli Scritti 
nen folamente fanno una porzione dei Coftu- 
mi, ma anche ne coftituifcono la parte la più. 
vivace, la, più contagiosa, e la più durevole , 
cosi ne fegue, che fra tutte le negligenze del- 
la Polizia, la più condannabile c altresì quella 
da cui deriva il «lattamento deli’ attenzione a 
purgare gli Scrìtti medefimi da ogni traccia d! 
irreligione. s-f 

lo non ignoro tutto ciò che fi oppone a 
queft’ Inqui/izione tanto antica quanto lo fona 
i Coftumi * la quale non fembra. mai tanto ri- 
gorofa quanto allorché fi rende piti indiipenfa- 
biie . Ristringere la libertà degli Scrìtti {fi di- 
ce), è dall’uria parte unefercitare la più odia» 
fa, e la men utile delle tirannie, un incatena- 
re il genio, ed in confeguenza un coartare V 
anima del cittadino , e tutte le virtù che ne 
dipendono -> dall’ altra , è un impedire 91 com- 
mercio importante della Stampa, ed un dar luo- 
go di lucrare ai noftri vicini , i quali impri- 
mono, fpaccùno tutto, e fi arricchirono. Mol- 
-v te 
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te altfe Obbjezfoni di dettagliò nafcoìfo dalle 
già addétte, e vi fi rifèriffcosfo'i io pesò Credo 
fcofa facile rifondervi. *• 

■Gli Scritti altro iion fono Che il quadro del 
noflri penfieri , ed il re'gillfo deHe noftre idee 
in principj ed in confeguenzc , dal che rifulta, 
che chi riftringe indiflintamente gli Scritti ten- 
de, per quanto gli è poffìbile, a perpetuare V 
infanzia dell’ umanità , ed a privare fe fodera 
di quella comunicazione d’idee,- ìa odale, po- 
nendoci nel caffo di profittare deMe fatiche dei 
noftri predecefferi , ce ne accorcia i prinripj, 
e ci facilita la direzione di tutte le forze del 
nofìro fpfefto verfo i prégteffi* quindi una ti- 
rannia mdtfóhta fopra ^li Scritti è il primo dei 
delitti di ìefa-umanità. Per la fteffa ragione pe- 
rò un’indifferenza affoluta /Òpra quella parte 
del Governo € il -piè difetto^) di tutti i rami 
dell’anarchia.- i&à. 

Senza diffondermi hel discutere cip ch’e li- 
bertà, matèria tanto facile-^ rieondur.fi ai fuóf 
veri prindpj quanto {Iramera riguardo al mo- 
rale, cioè, -ài Principal fóggettO della preste 
©pera, mi bsfftà difé, che noti fi può china- 
re riftrizione In quello Mondò fé non la fòp- 
pre/Tiohfe delle naflfe .facoltà utili', e che man- 
cando tal rifervà , lk -libertà degenera Hi uno 
fvìanfEfWto afloltftò . 7 Ora ^abilita quéfta cHftìh- 
iìohe , domando , qual utilità può ar récare al 
pubblico, "ed à ciafcuh individuo in 'particolare 
V apparato defilé idèe tfanfitorie d’ ognuno cfeffi 
ih materia di Rdigiòihe? ^ r • ' iv ' •' 

'■ Una dèlie due, la Religione ò è Rivirata , 
fe non lo è. S* è Rivelata, altro non dobbiamo 
ferie che adorar# ed ubbidirei ì di lèi Mmiflri 
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fono prepofti per iftruircij ed il Governo, pe* 
farne rifpettare le offervanze ,. e per impedire 
che le umane paflìonì , fott’ ombta di zelo , ne 
alterino la dolcezza è jla purità . Ettendo efla, 
per lo contrario, un’invenzione umana, intef- 
futa d’errori e di preftigj nel dritto ma fondata 
(opra la più antica convenzione nel fatto, do- 
mando, fe fra i piccoli baleni d’ anti-Profeti ce 
n’ e un folo il quale voglia foltenere a fangue 
freddo,, che la iòcietà farebbe più felice qua- 
lora fi togliette un tal freno a tutta l’umanità 
in generale . Trovandofene uno tanto folle a 
tal oggetto,, farà facile fargli confettare egual- 
mente, che la patria è un’idea, e che ubi be- 
ne , ibi patria: c he il rifpetto dovuto ai Sovra- , 
. ni non c fe non, la legge civilizzata del più 
forte : che le noftre madri ci fecero fenza pen- 
fare a noi: che la noftra pofterita è una voce t 
che l’amicizia è femplicemente una mano la 
quale ftropiccia l’ altra , la probità un’ arte di ) 
prevalerli delle circoftanze, il pudore un’atten- 
zione alle decenze, la fede un legame per gli 
fciocchi , ed un mezzo per gli uomini onefti t 
in una parola, che ciafcuno in quello Mondo 
non e fe non per fe fletto. Io non credo, per 
quanto fia ingegnofa un tal dimoftratore , che 
alcuno polla ettere tentato a pregarlo a rifor- 
mare la Repubblica , ed a popolarla dei fuoi 
profetiti. Ad eccezione però del piccol nume- 
ro , e più piccolo che fi può crederlo di tali 
uomini, tutti gii altri converranno , ch’c ne- 
ceffaria una Religione ' così per il popolo, co- 
me per quelli che penfano come il popolo, di 
qualunque grado etti pollano etterei ed io fo- 
no della lidia opinione. Pollo ciò, fenza en- 
tra- i 
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trare nella difcufiTone dei principj e della mo- 
rale della Religione ricevuta, fubito che la me- 
desima fi amalgama coi legami dello Stato in 
maniera che quello fin da un tempo immemo- 
rabile fu filile con ella, e forfè per ella, è una 
dimollrazione di fatto, che-dev’ edere proibito 
al Capo ed a qualunque cittadino , nobile o 
plebeo , d’attaccare pubblicamente una tal leg- 
ge primitiva ; proibito, dico, efclulivamente fin 
all’arrivo dell’ Anti-Crillo , il quale deve appa»* 
rire armato di forze, di miracoli, e di tutto 
ciò che può produrre nel medelimo tempo il 
rovefciamento dell’ aulica, e lo llabilimento d.’ 
una nuova focietà . Ci farà, allora permeilo dì 
fcegliere ; ma finattanto ch’ei non ci abbia fot* 
to notificare il fuo arrivo , -non è in alcuna 
riianiera contrario alla libertà pubblica e priva- 
ta chiuderla bocpa ai di lui-precurlori, i qua- 
li-, non potendo, procurare un meglio nè a fe 
ftelTì nè agli altri, non fono atti, per lo con*, 
tracio, fe non a far deviare gli /piriti deb 38 e 
prefontuofi, a fvegliare fumana corruttela, ed 
'ad infrangere ii folo legame che, preftoo tar- 
di, può mettere un freno alla cupidigia. 

J Riguardo alla debole e difprezzabil ragione 
di ' commercio che fi unifce roti quella da me 
già difcufla , potrei rifpoqdère brevemente col 
dire , che un commercio di corruttela li fomi- 
gìia nel lucro a quello che fecero i -mercanti 
dà jMarlìglia , i quali v’ fotrodufiero , cirpa il 
17*0. la pelle . Ma farei anche oppugnato ih 
quella generalità , e mi - fi direbbe , che i li- 
bri proibiti ci verrebbero dai paefi elleri : che 
i fnedelimi fono tanto piu ricercati quanto più 
difficilmente fi può avergli ; J e che il guada- 
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gno » che fi togheffe in tal guifa alle naftr# 
ftamperie , fi darebbe duplicatamente a quelle 
dei noftri vicini . Bifogna adunque percuotere 
il tronco,, e dire, i. che quello pretefo Van- 
taggio non diffide * 2. cK’é fello, che fi leg- 
gano tanto i libri rigorofamente proibiti quan- 
to quelli che fi fpacciano con tutta liberta. 

che quello /vantaggia non fufilde , e 
lo fofìengo almeno nel mio principio ; attefo 
che , quando un Opera folle fparfa d* alcuni 
(tatti o troppo chiari o anche fofpetti in tal 
genere, non ne dedurrei , che bifognafie /op- 
primerla, per quanto eOà poteflfe efière medio- 
cre per altri riguardi . V amor proprio d’ un 
Autore principiante , allettato dalla raccolta pre- 
ferite , promette il buon grano nella futura 
meflfe: non fi deve adunque nè irritarlo , ne 
fcocaggirlo > per lo contrario , alcune cure di 
dettaglio, l’indicazione dei palli che merkar.o 
tf etere ibpprdflì , e la dùnoftrazione di voler 
capitolare colla Paternità folferente laverebbe- 
ro l’ Opera , e l’ Autore medelìmo Io. fo tut- 
ta volta , che fe ne trovano alcqpi «dinari , ai 
quali un colpo di penna è un cólpo di pugna- 
le. Ma là minaccia in tal calo d‘ un Sovrana 
Regnato, il quale potrebbe trovare lo Scritto- 
re nelle vi Ice re della terra, farebbe uno fpe- 
cifico matavigliofo i ed io rimanga rifponfabi- 
le, che beri predo fi troverebbe ct>fa più or- 
codofiTa dei eodri Scritti . IL più gran numera 
adunque di tali Opere fi pubblicherebbe egual- 
mente fcnza che fi perdefle aleuta parte della 
Jqra utilità -, e refativameme a quelli aborti di 
fibelli i quali non hanno altra merito ed altra 
oggetto che la loro corruttela a la corrotte- 
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fci della focili , l’ annichilàmeftto d’tflfì é aho 
dei piu grandi vahtaggj die k vigilanza dèi 
Governo pofla procurarle. 

Non è adunque vero, che l’ attenzione del- 
la Polizia {opra un articolo cosi eflsnziaìe fac*.* 
eia languire il ttafiìco dei libti ; e qualora ah-- 
che fi togliere a tal trafficò il profitto d’ al- 
cune Opere del tempo, ih quante maniere fi 
può fargliene trovar T indennizamentò ! Sono 
forfè le Opere nuove, che hanno fatto 'frutta- 
re le {lampe degli Elzivirs , dei Btae&v\ di 
Pafcofan , i quali hanno nei noftri giorni tras- 
portato nel fondo della Scozia il ramo di tà! 
commerciò proporzionatamente il più lucrofo? 
Queft’ arte, come qualunque altra , ha bifogno 
d’ edere protetta ed incoraggita j ed il primo 
6 flètto delle due cofe accennate dev* eflèté quel- 
lo di purgarla dai vizj che poflòno difonórat- 
la , e renderla nociva;. '' 

Circa robbjezione che la proibizione da più 
Voga -ai libri pericolofi , ciò non è vero fe nòti* 
in un fenfoj 'e per un 'piccò! numero d’ Ope- 
re, e di Lettori . Io efedo , die urta proibi- 
zione, la quale confida nel negare 1* approvà- 
zione ed anche la pernii dinne tacita > e Che 
languifcà nella ricerca e nella pérquifizìqué der 
contravventori , qualora tu Séguito i libri ap- 
parifeano furtivamente , abbia lei-ftèffo incon- 
veniente che hanno tutti infèrni rimedj néi ma- 
li' gravi ; CosLawiefte di tutte le leggl'chere- 
flàno-Sènza efecuiiofre, e che {àrébbe meglio 
che non fodero mai fiate fatte . Se anche ufan- 
dofi una grand* attenziòfie per impedirne l’ im- 
prefTìone nella Frància , non fi ufa un egual 
Vigilanza per impedirne i’ ihttóduzitìrte quin.lo 
* * E 6 ta- 
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tali libri vengono da paeft eden , ne nafcono . 
l’uno e l’altro inconveniente j ma una pari fe- 
verità fopra quelle due cofe ovvierebbe nel me- 
tiefimo tempo a tutti due . lo fo per altro , , 
ch’c imponìbile riparare a tutto j ma allora le 
opere che s’ introdurranno faranno poco nu- 
merofe , mai non reimpreflè nella Francia, ed 
in confeguenza infinitamente men efpotte alla 
pubblica curiofità. Tutti i libri buoni , utili , 
e d’ impreflfìone dilpendiofa appariranno nella 
forma decente clie farà ad elfi prefcritta: mol- 
ti Autori modificheranno da fe fletti le loro 
proprie Opere , piuttotto che mandare il loro 
manufatto nell’ Olanda , ed abbandonarlo alla 
difcrezione di Stampatori mal diretti > quindi a 
poco a poco la vanità letteraria , fcordandofl 
d’ un così odiofo mèzzo di dittinguertt , rien- 
trerà- nell’ordine e nel rifpetto dovuto alla- fo- 
cietà civile . Per Io contrario , 1’ audacia d’ al- 
cuni principali Scrittori foftenuta una volta 
dalla liima dovuta per altri riguardi al loro me- 
rito e giuftificata dalle contorlìoni date al ve- 
ro fenfo dei loro motteggj , diviene il germe, 
ed il feme d’ un’ infinità d’aborti , i quali not\ 
imitano fe non i viz) di quelli che' hanno prefi. 
per modelli . La tolleranza per i primi affìcu- 
ra l’impunità agli altri : ben pretto quelli li 
molerplicano a legno , che li direbbe ellere uà* 
armata di talpe e di forcj congiurati a manda- 
re in rovina il tempio di Gerufalemme > e la. 
noftra pofterità atterrita, fe non vale meno di 
noi, mifarando Io fpirito deltempo dai folive- 
ttigj che le ne rimarranno „ crederà di dover 
la vita ad una progenie di Sagrileghi e d’ Atei* 
Tutto l’ordine civile in generale ha Finte- 
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refle il (più diretto nel reprimere le dimoft ra- 
zioni efterne della libertà di penfare in mate- 
ria "di Religione-, ma ciafcuno degli ordini di- 
pinti, 'che lo compongono, vi ha porticólar- 
mente il fuo . Infatti, fMo fprrito d’indipen- 
denza lì volge di primo lancio contro la 'fpe- 
cie di domìnio eh’ é il piu al coperto dai Tuoi 
infulti , effe 4’ attacca mano come il più con* 
trario di tutti ai noftri lumi naturali , che co- 
me quello il quale ha meno difenfori diretti 
e perfonalmente intereflati neFmantenerlo . Pu-r 
re In foftanza , i -gradi e rautorkà di quello 
Mondo ineommodano infinitamente più gf indi- 
pendenti di quello che lo facciano le celefti 
gerarchie ; e le i Principi , ed i loro Minifiri 
rìmetteflèro alla Provvidenza fer cura di vendi- 
care le loro ‘proprie ingiurie , piu non lì /ca- 
lerebbero i' Cieli'. Quell’induzione farà odiófàr 
come /uppofizione *, ma fi aggira intorno al 
fatto. -Si efaniini lo fiato dei «Governo in tut- 
ti i luoghi dove la libertà di penfare , di par- 
lare , e di fcrivere è portata al più alto fegno 
ta * Sf n fe ; e fi vedrà , die da per tutto 
^ autorità è oppugnata , e fcttopofia a grandi 
variazioni. Si potrebbe citarmi un popolo pref- 
fo cui il Governo Ila tanto pacifico ed amato 1 
nei luoghi dove l’ abolizione dì tutti ri- ritiefter- 
ni ba confiderab&nefite rSffredata la Fede , 
quanto lo " è ih quelli abbandonati , come lì- 
dice , alla fuperftizione Romana ? Ma io farò- 
oflervare altresì , che forfè in sì fatto luogo la 
profeffione pubblica d’ irreligione e la derilio- 
ne fopra tal materia fono' le più mal ricevute . 
io ripeto , ia fofianza , F interno importa po- 

■ --*■ -- '• CO 
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co allo Stato» il folo efterno è del dipartimen- 
to della Polizia* 

Checché fi dica , nulla è meno intoHerant® 
dello spirito della Religione , nulla lo *è più. 
della ragione di Stato . La Religione fi ftabill 
ed eftefe fopra la rovina degli antichi' culti 
mercè la dolcezza, e la fanti tà della fua mo- 
rale s» e quella dei fuoi primi Settatori. Quan- . 
do i Principi l’abbracciarono , vi mefcolarono 
la ragione di Stato s ed abbatterono i~ tempj 
che la Religione aveva foltanto refi deferti . 
Quando le iftvafioni degli abitanti del Nord fe- 
cero cangiare afpetto all’ Europa, la Religione 
andò loro incontro, e raddolcì una parte del- 
la loro barbarie . Quando dal feno di quella 
barbarie medefima lo 2elo fpedì Miffionarj nell* 
ellremità del Nord elfi vi apparvero come i 
primi Apolidi i gli Agofiini dèli’ Inghilterra', i 
Sonifazj dell’ Alemagna erano dolci, femplici , 
zelanti, e benefici al pari di quelli . I Princi- 
pi- foftennero quelle Millìoni •> e devono effere 
imputate alla barbarie dei collumi , non . già al- 
la Religione , le crudèli eonverfioni fatte dai 
Teutonici, e la fpaventevoì difcipKna llabilita 
fra i Neofiti del Nord * Quando, in appreflb 
furono incoronati iMinillri della Religione me- 
defima , non ad altri che- agli uomini ed allo 
fcettro conviene attribuire le loro ambizione 
intraprefe , alle quali la Religione non offriva 
fé non prejefti , fpecioli foltanto agli ocehj dei 
Barbari ì i contraili ne ingranarono l’ effetto > 
e la luce gli ha diffipati . Quelle , che pofle- 
riormente fi chiamarono turbolenze di Reli- 
gione , non furono £e non guerra d’ anabiz»- 
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ne e <fc autorità; me fe oc additi una fola il 
di cui effetto principale foflfe flato il cangia- 
mento dell’ Ordine Ecdefiaflico . Pocbiflfcno- pon- 
derata fu l’efpreflìone della Regina Catarina % 
quando le fi annunziò- la -pretefa perdita della 
battaglia di Dreux , Or bene > nói quindi in 
avanti fregheremo Dio in lingua Francese . 
Carlo /. fi trovo contento d’ avere abbandona- 
ti gli Epifcopali , e cancellata la Liturgia ì la 
fo, che gli Ecclefiaftici furono i fecondi At- 
tori,- e fcvente i più fanatici in quelle turbo- 
lenze ; ma la Chiefa non confifte- negli JEcele- 
ftaflki appaflienati . Eflì erano barbari nei fe- 
coli barbari, violenti nei fecoli violenti; ma i x 
Inqui Azione medefima , quel Tribunale altre 
volte tanto terribile nell’órdine civile quanta 
l’ultima handa nella guerra ed oggi decaduto 
ai par di. quefta era anch’ efifo deir iftituzióne 
dei Principi,, e contrario allo fpirito della Re- 
ligione , Tempre • dolce' , femplice', caritatevole, 
ed immutabile nei fuoi precetti e nelle fue 
leggi - * - - * # 

1 Principi 'adunque devoti effere , e - fona in 
foftanza , infinitamente più odiofi della Reli- 
gione allo fpirito d’ indipendenza ; enei fatto ,■ 
io sfido,. che mi fi citi un foìo libro U quale- 
attacchi direttamente queft’ ultimi fenza che ab- 
bia nel medefitno tempo l’ impronta" dello Spi- 
rita idi difcuffione del ckitta dei Sovrani. Ta- 
luni, filofofi liberi, ne ridurranno U principio 
ad un. contratto reciproco fra il Principe ed t 
di lui fudditi ; contratto, di cui la minore traf* 
grefiìone fcioglie le daufote, e le condizióni * 
Filosofi ciechi! E non perdano, che un tal prin- 
cipio una volta fiabiiito , ia vece 4i produrre 

fef- 
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r effetto che ne fperano , frateria , per lo con- 
trario y*i forti, ed opprime i deboli . Il Prin- 
cipe è da per tutto il Capo militare , da per 
tutto il diftributore delle grazie , ed in confe- 
guènza il Capo dell’ intereflè . Quai entufi^fle 
di cento bocche può lufingaf fi , di riunire un 
immenfità d’uomini contro il padrone di que- 
lli due mobili , Tempre fi.curo -di feparar dalla 
folla v mercè ; i legami del timore e dell’ amor 
pròprio , tutti quelli clipei vorrà ì Alcuni ti- 
ranni ^pronunziarono le fegueqti parole , terri- 
bili* ed efeòrab ili alla pofterità, Ribellatevi y nei 
vi conquiftereiHo . Quei flagelli dell’ umanità 
erano della -fteflà Setta dei noftri filofofi , e 
vedevano ignorare eflerci un contrattò coster- 
no fra l’ autorità e - la dipendènza ; contratto 
ftabiìito dal. Creatore colla creatura , e canfi- 
ftente in protezione ed in ficurezza dalla par- 
te deli* autorità > in ubbidienza ed in fervkjda 
quella della dipendenza, e foprattuttp in amo- 
re ri/pettivo dall’ una e dall’altra- 

Invano , ed anche inopportunamente fi (farei 
qui i principali donuni -di quefto fpirito di li- 
bertà. Hò oppugnati# il meno ragionevole } ma 
fi danno fra tali filofofi alcuni così violenti , 
che noh arroflìfrorto di reclamare a fangue fred- 
do conino i tiranni fittizj tmafpadd ed il va- 
lore . E' contrario ài miei - principi rilevare Itr 
queftioni ed i delirj atti unicamente a fveglia- 
re .fenrimenri eli fdegqo nei Pallori degli uo- 
mini i ho detto quanto -baila per giungere do- 
ve voglio . * , . 

• Domandò adunque^ quale delle due opìuiq- 
ni, fe queila frabilita dainoftri filofofiy e quel- 
la che riguarda come un dòvere l’attacco rif- 
x 7 pct- 
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péttivo fra il Principe ed i di lui fudditL, è 
più capace difarnafcere e germogliare nei cuo- 
ri l’amore della pàtria , di cui ho fatto il fe- 
condo principio delle virtù dei Romani? 

La fede del giuramento altro nQn era predo 
di loro Ghe il rifpetto verfo la religione. Per? 
mezzo d’effa, il plebeo, il più fediziofo nelle 
fue mura, diveniva il Soldato il più fottomeflbr 
ed il più fedele a quello fteflò Patrizio eh’ ei 
minacciava di tagliare in pezzi nel Foro, e die, 
dopo eflferfi iltnedefimo arruolato, decideva con 
un colpo d’occhio della di lui vita, e della di 
lui morte'. L’ amor dèlia patria anche altro nort 
era che una mefcolanzaTuperfìiziofa di religio, 
ne, di rifpetto v di (lima, d’attacco ai differen- 
ti Ordini della Repubblica , di tenerezza per i ' 
proprj attinenti e per i proprj Concittadini , e 
d’ orgoglio confufo colla gloria della patria me- 
defimai òr perchè ncn polliamo noi effere (xiC- 
cettibili degli fteflìfemimenti? Non poflòno elfi 
forfè, feoftandofi dal ricinto -dèlie, mura della 
città, eftender fi per tutto il territorio dello Sta- 
to ? La Francia intera non può edere. l?t patria 
d’ un Francefe ? Non fapremrpo noi amare là 
noftra patria? - '* ' > 

- Un uomo , di cui mi farò Tempre onore di 
rifpettare il genio, i talenti, e l’erudizione , 
ha .ftabilito nei noftri giorni, in un’Opera fat- 
ta per edere immortale ( * ) , che U virtù po- 
litica, la quale e la viriti plorale nel fin fi in 
cui fi àvrigge ver fi il ben generale * non ha 
• w luo- 5 


i * ) Si veda l' Efirh de lei*) Hy, j. Cbaf, 5, 
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luogo nelle Monarchie > e die lo Spato 'vi fafft- 
fie indipendentemente dall' amor della patria - . 
Sarebbe lo fteffo che divenire ló Zoilo . della 
noftra età , intraprendere a criticarlo , fpecial- 
mente dopo la di lui morte j e fé io loffi tan- 
to folle a tal riguardo, lo tenterei meno l'opra 
i palli citati che fopra tutti gli altri. Ciò non 
fa che io non vada innanzi lenza lafciarmi at- 
terrire dalle autorità, che riguardo tutte come 
degne delle mie riffe filoni, ma niuna delle qua- 
li è capace di diftogliermi . Per quanto fieno 
ammirabili e lottili , e per quanto pollano ede- 
re anche giufte le «Minzioni da elio ftabilite 
nel paflò citato, io non fo, per ragion d’efem- 
pio, le quello Scrittore ha e laminare le Monar- 
chie, piuttcrflo in uno fiato di malattia, che nel- 
Ja loro naturai coftituziooe. Ma fenza entrare 
in un efame che mi condurrebbe troppo lungi , 
il mio oggetto è limitato? io ho in mira unica- 
mente la miapatria j onde non temo di dire, che 
gli efempj domefiid hanno in ogni tempo fmen- 
liti fra noi i di lui principi fopra tal oggetto, 
-i , Si dannò akune Minzioni di dettagliò, del- 
le quali egli era capace più di ogn’ altro difen- 
tire la verità, ma ladifculfione glie n’era im*. 
pedita dall’ eftenfìone del piano della Aia Ope- 
ra, e dalla precisone' deU’efecuTàone . Per ra- 
gion d’efempio, ammettendoli la pittura, egual- 
mente viva e vera, d’ efiervi Cortigiani di nit- 
ri i tempi e di tutte le Nazioni^ ed accordan- 
doglifi la minore dell’argomento ch’ei fiabilif* 
ce colle feguenti parole (*), Ora è troppo aif- 

' • 
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fide , f primarj d' wio Stata fan* dij ent- 
rati e gf inferiori fitti o perfine dabbene t eh e i 
primi fieno ingannatori ed i fecondi fon finta** 
4 fion ejfere fi non ingannati* fi può in moire 
maniere con trattargli la ecmfeguenza ch’ei ne 
deduce, cioè, «ffer troppo difficile che il popo* 
te fa virtuofo nelle Monarchie. 

in fatti , in tale fpecolazione ei non diftin- 
gue abbattanza la coftituziòne interna deile Mo* 
«ardite da quell» delle Repubbliche . Quefte 
fono, per così dire, una malfa, un’ adunanza d* 
uomini in Cui tutto è popolo : fe ne creano i 
Magiftrati che non formano corpo, e non fidi* 
ftinguano fe non in qualità di Rapprefeittanti 
vifibili delle leggìi or in uno Stato di .tal -na- 
tura, quando i primarj fono. difbnorati, è dif- 
ficile che la corruttela non pa® agl’inferiori • 
Ma la Monarchia è un compatto di differenti 
Ordini dì gerarchie dittiate, diverfe nei cotta- 
mi , nelle funzioni , nelle prerogative, nelle fpe- 
ranze, e . negli oggetti d’ ambizione ; e tutte 
quelle varie» fono altrettanti argini contro T 
epidemia della corruttela, il Cortigiano può effe, 
«e un vii adulatore*, fenza che il Militare,- il 
Miniftro, ed il Commerciante, lo divengano* 
come fé ne. vedono giornalmente gH efempj» 
I noftri Cortigiani, che hanno tutti impieghi 
®d militare, fe trovandoli alla tetta dqlle loro 
truppe , non. abbandonano i cottomi della Cor- 
te, in vece d’acquiftarvi qualche credito, ca- 
dono ben pretto nel deprezzo : ma grazie alla 
noftra fieffibilitt, i medefinai, per la maggior 
parte, vi comparifcono nomini diverti j altri- 
menti, lì dileguano fubito, e vanno a- limitarli 
all’cferdzio del nobil impero dell’ anticamera * 
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Se riguardiamo i Cortigiani riftretti in queft’ unf- 
ca prerogativa , con qual dritto gli chiamere- 
mo i primarj dello $tato? Senz’ alcuna libertà r 
fenz’ alcuna giufifdizione eflì ottengono grazie; 
ma quelle alerò non fono che dipendj e pro- 
fitti. Chiunque fi afliene dal vagare per gli ap- 
partamenti di Verfaglies, ignorerà per Tempre 
la loro preeminenza, la quale non ha a ve- 
run riguardo tanta realtà quanta ne ha quella 
del Cuftode dei pazzi in mezzo ai Tuoi ca- 
merotti . 

Checché -fia delle di tali induzioni, io foden- 
go, che l’amor della patria può fuffiftere nel- 
la Monarchia , giacché fu in vigore fra noi ; e 
non conofco miglior prova di quella che fi ag- 
gira intorno alP efperienza . Si richiami alla 
memoria un’infinità di tratti eroici (atti dai 
noftri Militari in fervizio del Re, ch’effì non 
avevano giammai veduto, e non ifperavano di 
vedere giammai . - Queft’ è l’onore (mi fi rif- 
ponderà); diftinzione fiottile e giuda dell’uo- 
mo, a cui voi ora ofate contraddire . - Ma clje 
mai è l’onore? Lo definifee egli dello: Lana- 
tura ds U y onore ( dice ) è et afpirare alle preferen- 
te ed alle diftinzjoni.-Qudào precifamente cer- 
cavano adunque i Dugefclin, ed i Bayardt - Sen- 
za. dubbio (mi fi replicherà): la loro probità lo 
preferiva ai gradi ed alle dignità; ma non era 
elfo meno un fentimento perfonale, didaccato 
da ogn’idea di patriottifmo. Volendofi così lam- 
biccare i fentimenti, tutti avrebbero ragione , 
fenza convenire infieme per il tratto di migliaja 
d’anni: la carta yi guadagnarebbe; e vi perde- 
rebbe la fola verità. Ma io mi appello agli uo- 
mini che la cercano, e fodengo, che gli eroi, 
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a fanatici fteffi -delle Repubbliche , gli Or*zf 
■Cediti j i Curii , nel fagrificarfi per la patria, 
avevano egualmente in mira la loro diftinzione 
perfonale . Se quell’ amore verfo la propria pa- 
tria è. una paffione per le mura, una tenerez- 
za nel rivedere le abitazioni domeniche , il Fran- 
cie , il più volubile fra tutti i popoli, n’ è me- 
no fufcettibile di qualunque altro ; e non ab- 
biamo in tal genere altri patriotti che le ani- 
me deboli ,• e la gioventù fpatriata ed infetta 
-della malattia del paefe. Se il medefimo è Un 
attacco fuperftiziofo e capace di fervore, io du- 
bito, che fe ne veda giammai più forte di quel- 
lo dimoftrato dal popolo di Parigi nel tempo 
della malattia del Re . Proftrato nelle (brade", 
elio baciava gli arnefi del cavallo del corriere 
•che arrecò le notizie della 'di lui convalefeen- 
za.- Amore del Francefe per il fuo Re (fi di- 
rà). -Eh! queft’-è pfecifamente quello che vige 
in tutti noi, che ci fu trafmeflò dai nofiri pa- 
dri infieme col fannie il quale ci fcorre per 
le vene, c. che io chiamo amor della, patria . 

In fatti, da che mai il popolo conófcè i fuoi 
Re ì Sono già' più di oqnt’ anni , da che etti 
quali più non rompa rifeono nè nella capitale, 
nè in altra città principale del regno, . I loro 
Editti pecuniarj fono autorizzati, dal loro nom- 
ine, e promulgati con tutti V autenticità podi- 
bile: le loro liberalità -fi diftribuifeono da alcu- 
ni Agenti che ne formano' uh pérfònal diparti- 
mento: le loro gtazie fi follecita'no. nell’ om- 
bra del palazzo i loro, benefizj fembrano il 
profeguimento. d’ un’ indifpen/abil corrente : le 
loro fatiche -rimangono incognite al gran nu- 
mero :.,i loro piacéri li vedono da tutti * e la 

lo- 
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loro bontà, dom^ftica non cade fe non fopra 
avidi calabroni* la cupidigia dei quali fi* accro- 
fce per le ftefie ragioni che dovrebbero appa- 
garla. Quelli Re fono giudi, buoni , tiraorofi 
di Dio, e pieni di rifpetto per l’ umanità: ma 
la raàedà del Trono tiene in lontananza le lo- 
ro ■virtù*, e Tenendone dell’ impero impedisce 
eh’ effi poffano da per tutto provvedere che il 
loro nóme non da profanato, e fatto autore 
delle lagrime del povero . Contuttociò tutti 
amiamo il Re; ma che inrendiamo lòtto que- 
llo nome ? Un uomo forfè fottopodo agli ftefli 
nodri incomodi , che diviene , mercè un tai 
titolo, T oggetto d’ un’ affezione la quale giun- 
ge quad fin all’ idolatria ? Senza dubbio egli è 
tale, fe riguardiamo quello che oggi ci gover- 
na, e le di cui qualità fono ormai infeparabi- 
li dal di lui titolo ; ma conofciamo il di lui 
nipote ? Sappiamo fe quello avrà le virtù dei 
fuoi antenati? (F lumino fi faggj , che ha dati. e 
dà ognora di fe Jiejfo Luigi XII r ' , pi» non la~ 
feiano luogo a tal dubbio ) . Or fe vite così 
preziofe d trovano, in pericolo , d vedrà ben 
predo codernato tutto il pubblico . L’ empio 
affioma. Non ci mancherà mai uìi padrone , 
non . avrà ; in fatti , alcun partigiano : il lutto 
farà generale ; e tutti accorreranno a piè di 
quelli altari che otto giorni prima d vedevano 
abbandonati . 

Ma (fi rifponderà ; ciò avviene perchè la 
fucceffione , altre volte Inabilita fidamente ed 
In maniera di mai non falciare difputabile la 
Corona , oggi , in vigore d’ alcune particolari 
di'fpodzioni, potrebbe, in mancanza del ramo 
regnante, eccitare le più pericolole turbolen- 
ze . 


,c 
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z&. Qui è dove io vi afpettava ; avete adun- 
que in mira la patria nella perfona del Re e 
nella di lui famiglia . Lo ileflò fece in altri 
tempi Achille du Harlaì , quando , -"dopo aver 
f iodato di fottofcriverfi all’ abolizione deidrk- 
ti della Cafa Reale al Trono , s’ incamminò 
alla prigione , dicendo , La mia anima e nel- 
le mani di Dio , ed il mio corpo' in potere del- 
la violenza . Ei non conofceva i Bourbon s , e 
non poteva amargli : ma conofceva il dritto di 
quello ramo alla Corona ; e fapeva che il pri- 
mo e principal fondamento della Monarchia c 
l’ ordine -inalterabile della fucceflione . 

Senza efaminare ( mi fi aggiungerà ) qual 
folfe il principio dell’ eroifmo di du Harlai , 
bifogna confelfare, che depponendoli la difgra- 
zia da voi ora accennata,, non entra .nei no- 
ftri timori attuali veruno dei motivi nobili che 
componevano 1’ amore, dei noftri antenati per 
la loro patria . Noi viviamo bene: ciafcuno 
ama ciò che polfede, e tutti hanno che perder- 
le nei tempi di turbolenza fi d’anarchia . L’ 
intereffe , che ci - prendiamo per il mantenimen- 
to dell’ ordine , è amore della patria , predo 
a pocoj come lo c la cura: che,, eh diamo del- 
la chiave delle noftre cg fé. - Vi credo fopra la 
voftra parola; ma fiìpponete , che vivendo Voi 
bene , tutti gli altri fieno nello dello cafo ? 
Molti fotfrono , e pedono fupporre che viviate 
bene a loro fpefe , non già mercè il Re : pu- 
re tutti amano il Re:, ed in conseguenza lo 
Sitato e la patria. Quello germe di zelo e d’ 
amore, che dandoli orecchio ai noftri difeorfi 
(. l’ impudenza e la leggerezza dei quali han- 
no fpeflò ingannati i nemici dallo Stato fem- 
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pre maravigliati deli’ eftenfione , e della cele-' 
riti delle riflbrfe del medefìmo ) , talvolta fi 
credereabe efiinto-, quello germe, dico, fi rav- 
viva, e prende fuoco alla prima fcintilla che I 
gir fi prefenta. Oggi rivive Cotto i noftri oc- 
chj ; e malgrado tutti i preftigj dell* intereflè , 
è erto il vero, e dopo la Provvidenza, l’uni- 
co foftegno della Monarchia . 

* -Te virtù adunque, die derivano dall’ amore 
della patria , vale a dire , tutte le virtù nobi- 
li, generofe, e fublimi , non folamente poflò- 
•no fufliftere fra noi, ma anche fuffifiono tut- 
te in un florido fiato . Si trovano nei Coftu- 
nii : fi depurano , e fi follavano con eflì , e 
degenerano e decadono quanJo i Coftumi ten- 
dono alla loro corruttela . Queft’ è il putito eC~ 
fienziale -, i mezzi di mantenergli e d’ eftender- 
■gli dipendono qui , come in ogn’ altra cofa , 
dall’ efatta cognizione del principio . 

Per meglio avvicinare alla noftra maniera di 
concepire il gran vocabolo Amor della patria* 
fpogliamòlo delle idee fantaftiche , che alcuni 
.racconti* forfè efagerati dell’antichità, ci lim- 
ilo fatto attaccarvi fin dall’infanzia j e dicia- 
mo , che il medefìmo non è fe non 1’ ardore 
per l’intérefie pubblico , o che il contrario d* 
tifo è V iriclinazione all’ intereflfe particolare . 

Dopo una tal definizione , fembra , che io 
diftrugga da me .fteflb con un tratto di penna 
tutto l’ edifizio -die ho innalzato . In fatti ,, ri- 
guardandoci gli uni gli altrij die dico, aimèl 
taftàndo noi fiefiì, la noftra oofcienza forfè non 
ci fuggerifce 3- che fe l’ intereife pubblico , pre- 
ferito alTincereffe pedonale, cofiituifce il carat- 
tere dei cittadini , più oggi non fe ne trova 
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nella trancia ? Tre rifleflGoni devono confolar- 
-ci, i. Tutta la Francia non -è ancora riftretta 
nella capitale. z. Si tìrovano tuttavia nella ca- 
pitale medsfima uomini fatti per penfare , e 
per fentire -in grande ( In quello gabinetto 
feine vede uno-, ed il ritratto d’ un fecondo , 
è ne ho conofciuti vuoiti altri altrove); 3. Gra- 
fie alla .flelììbilità della Nazione ed alla di lei 
inclinazione a tutto ciò che ha relazione e gui- 
da alla gloria, farà fernpre- facile ricondurvi il 
più gran numero . . — 

L’ interèlfe privato dei tempi ^ pattati era 1’ 
avanzo d’-un piano di progetti rei , ma che 
avevano almeno, in un certo fenfo, un aria di 
grandezza e d’ elevazione . Il riftabilimento dei 
grandi feudi , e la dipendenza immediata furo- 
no il preteso di cui la lega fi fervi, per fedur- 
re i Grandi, e la Nobiltà antica. Quell’ idea* 
diflipatà. dalle virtù, dall’attività, e dalla for- 
tuna del Rifiauratore della Francia, aveva la- 
feiate alcune tracce del fuo paleggio . I gover- 
ni , le cariche, tutti quelli finalmente che al- 
lora fi chiamavano fiati e dignità ^davano' una 
fpecie d’autorità immediata “che poneva il Sub- 
alterno nella dipendenza difetta del Capo , e' 
lo impegnava a fot confiftere 1’ onore in una 
fedeltà verfo il fuo Committente, efclufivamen- 
te fin per il Principe -, quafi tutti gli oggetti 
dell’ interelfe promettevano autorità^, e quali ih- 
dipendenza» Ècco, in una parola, qual’ era al- 
lora P ambizione ; oggi lo; è "la cupidigia ,• il 
peculato, il denaro. Conofco la mia Nazione: 
effa e abile a fondere ed. a diffipare i metalli f 
ma non è fatta per onorargli d’un culto d’abi- 
tudine; ed al. minimo cenno farà Tempre pron- 
Tom, IL F tiffi- 
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tiflìrria a rivolgerfi ai Tuoi antichi idoli, vale a 
dire, al valore, all’intrepidezza, alla gloria , 
Cd ofo dire, alla magnanimità . 

; Non fi dà però temperamento forte a.- fegtio 
che non fi laici indebolire da un continuato 
regolamento d’effeminatezza. Qualora fi giun- 
ga in uno Stato a più non conofcere altre dl- 
ilinzioni, ricompenfe, e prerogative che le ve- 
nali, più non vi faranno eroi ,, anzi più non 
v i faranno cittadini 5 e la Nazione fi ridurrà 
ben predo in un vii ammaliò di me'r.cenarj , e 
d’ufuraj . ’ 

Non so fe fi deve temere un così ver?©- 

. ^ t | , w 

gnofo avvenire per i nóftri nipoti, conviene all- 
ineilo confettare , che da più d’ un leccio e 
mezzo a quella pjyte ,' la progreflìone in tal 
genere è fiata rapida. Nel tempo dei Signori 
grandi , etti ebbero almeno la della avidità che 
regna oggigiorno, ma riguardo all’ oppreflìone, 
con già alla battezza. Occupati in progetti d’ 
ambizione d’ orgoglio , ergevano , nel diparti- 
mento delle loro cariche ovvero nell’ eden fio* 
ne dei loro dominj, le forame attribuite ai lo- 
co impieghi e governi , dei quali fpellò eden- 
bevano àbufivamènre i dritti-, S.ully. predò il 
più gran fervizio all’ autorità Reale , facendo 
approvare dal Configlio-, che d’ allora in poi 
gl’impieghi e le pendoni li pagattero al tqfo- 
(o Reale , e proibire d-’efìgerfì cos’ alcuna a 
tal riguardo fopfa la feccia dei luoghi. Ma di 
qualunque natura fodero potute edere queft* 
efaziorti, effe non avevano altri oggetti che d’ 
ambizione i é molto" dopo le'già diyifate difpo-» 
ijzioni, Lcfdigaiercs diceva àd un Gerit'luonao 
dèi Duca di MontmorenQ : „ Il vodro padro- 
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„ ne fi fovvenga , che nella Francia non è gran 
„ Signore chi non ha dugento mila feudi con- 
.2, tanti nei fuoi fcrigni, e la maniera d’arma^ 

„ re dieci mila uomini’ nelle fue café. K Or 
paragoniamo foltanto quelV idea circa i Signo- 
ri grandi con quelle che fe ne formano oggi- 
giorno , i progetti della -lor avidità .cogli og- 
getti di fpefa. eh’ eccitano la cupidigia dei lo- 
ro difendenti 5 e mifuriamone , le fi può , la 
4iftahza> •• • *f 

Intorno a tal articolo là ■ progreffione non. 
può certamente riùfcire a nói contraria . Ogni 
Buòn cittadino converrà , e (Ter meglio che i 
Grandi fieno nulli, anzi che abbiano la forza 
di tener divifóMo Stato e di far fronte al lo- 
ro Sovrano . Ma non fi può trovare un coro- 
pènfò ? Sarebbe una beftemmia dirlo , giacche, 
le dall’ una parte, l’indipendenza dei Signori 
minaccia turbolenze ed lancile ' qualche fmem- 
bfamento 1 allo Stato; dall’altra , v il loro avvili- 
mento affolut;o e l’ annichilamento delie, gerar- 
chle, è un preludio della total anarchia', *ed il. 
delirio d’un popolo., il quale, qualche tempo 
prima di fparire dalla fùperfìcie della tetta , 
pr e lenta impudentemente le ìtìofiruofe - felle' dei • 
Saturnali. Si dà adunque 'un ^compenfo : il 
nofiro Governo Io ha' conofciuto ; ed è ne- 
cefifario « efaminarne 8, progrelTo per preve- 
dere gl’ inconvenienti' 1 ohe' potrebbero diflru®. 

Se pio.' ' v' * 

Luigi XIV j quél Principe tanto grande agli 
oc eh] dei contemporanei , monumento, perpetuo 
àlla pofterità 'così delle "forze come forfè anco- 
ra del pericolo delle debolézze u maire , volle 
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che finalmente niun altro , indipendentemente 
da e fio , efercitafle giurifdizione fuprema nel 
fuo regno . Egli amava il fallo e la magnifi- 
cenza ; e la di lui naturai grandezza' , ajutata. 
da tutto ciò che ha dritto d’ abbagliarci , fof- 
fogò ben pretto qualunque altro Splendore . 
Tutti divennero pianeti nello Stato: e più non 
vi fu altro Sole che il Sovrano, ed alno lu- 
me che d’ imp retti to e di riverbero . Premuro- 
so di renderli tale qual era per mezzo deifuoi 
. Rapprefentanti , egli aumentò gli emolumenti 
delle Cariche e degl’ Impieghi: voile, che ifuoi 
benefizj fervifìero , come faceva Servire i fuoi 
tefori , alle fpefe luminofe ; e ne ricolmò la 
mi fura Sopra la tetta di quelli che ne facevate 
ufo per onorare il loro grado , e per contrac- 
colpo lo Stato. Con tal mezzo venne a capo 
di ricondurre tutti al fuo Servizio: dafcu no fi 
affrettò a confumare il Suo proprio patrimonio 
per renderli degno d’ ottenerne l’ equivalente in 
vitalizj ed in penfioni; e lo fplendore efterrio, 
non men che l’unione interna dello Stato me- 
defimo, giunfe al più alto Segno, 

Fin qui , o predò a poco , tutto cammina 
verfo la Solidità e la decorazione dell’ edilìzio; 
ma tutto in quetto Mondo , e talvolta le mi- 
gliori cofe, con più facilità che le mediocri , 
poflòno degenerare in abufi . In ciò , per ra- 
gion d’efempio, non Sarebbe imponibile , che 
T emulazione , perdendo di vitta la dignità 
e la ftima figlia, degl’ impieghi , e le oc- 
cafion.i , , che i medelìmi procurano a quelli 
die gli occupano i di renderfi illuttri con im- 
portanti Servizi, ovvero onorevoli con un abi- 
tuai- 
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fudlrte dì preeminettza degnamente (ottenuta 
fi volgeffe apertamente al folo ttipendio deg 
impieghi fletti , e ne fdegnaflè le funzioni . Gli 
errori infeparàbili dalla grandezza , e le nuvo- 
le del palazzo Contribuirebbero da fe flette a 
tal decadenza» Gli Uffiziali della Corte , pri- 
vilegiati per la familiarità del Principe , pro- 
fitterebbero della di lui bontà per ottenere le 
medefime cariche. Peleremo delle quali dovreb- 
be tenergli lontani . Il fervizio del Principe , 
porto in contraddizione con quello dell’ uomo, 
andrebbe certamente al di lòtto . Allora iRap- 
prefentanù fubalterni avrebbero la committìone 
nelle provincié deHe quali i Cortigiani averte- 
rò il titolo e gli emolumenti . Il Principe pa- 
gherebbe il doppio, e farebbe peggio fervito : 
attefo che i Grandi', più atti a rapprefentarlo, 
Tetterebbero per Tempre piccoli j ed i piccoli , 
non avendo un luftro fe non di riverbero , 
non potrebbero giammai proporzionarli intera- 
mente- alle cariche degli altri. 

Ciò non è tutto. Si potrebbe talmente av- 
vezzare gli occhj a vedere gl’ impieghi occu- 
pati ad hotiorcs , che più non fembraflb cofa 
rtrana perpetuare per mezzo di fopravvivenze , 
tali onori nelle famiglie} riattamento, che non’? - 
prenderebbe piede , fe i Titolari gli eferciraf- 
fero} attefo che non può cadere in dimenti- 
canza, che gli antichi fmembramenti della Mo- 
narchia non derivarono le non dai governi e 
dai benefizj divenuti ereditai-] . In tal cafo , 
fervendo un efempio di modello all’altro, li 
giungerebbe a vedere non folo i fanciulli Oc- 
cupare le cariche della Corte ( che faranno Tem- 
pre fra noi l’oggetto dell’ambizione degli uo- 
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mini i più illuftri per fervizj effettivi presti 
allo Stato , e eh’ efigqno una dignità di conte*- 
gno , e di rapprefentazione di cui la gioventù 
e ordinariamente incapace), ma anche nafee- 
re Governatori di provincie , di piazze ec. II ' 
Principe farebbe quindi ridotto a non poter ac- 
cordar grazie confideràbili, ed i fudditi a non 
ifperarne fe non dopo 1’ eftinzione di qualcuna 
delle famiglie privilegiate. 
r > Ne feguirebbe , che quefte grandi cariche 
(anticamente molto ftimate per la loro pree- 
minenza , per la loro neceflaria corrifpondenir- 
za col Principe, e per le occafioni di rende- 
re luminofi fervizj , molto atte a formare .gli 
uomini attefa la neceflìtà di governare altri , 
di maneggiare gli fpiriti, di far rifpettare l’au- 
torità col rifpettar fe fteffì ec. ) , piu non fa- 
rebbero confederate fe non in proporzione del- 
la tariffa di dò che fruttaffero ; ed in confe- 
renza tntti gli altri loro vantaggj utili alla. 
Stato in vece d’ effèr al medefimo onerofi , fa- 
rebbero perduti . 

Oltre a ciò, gl’importanti i benefizj, che 
ferv ivano anticamente a tutti d’ incoraggiinen- 
to di perfpettiva, più non farebbero fe non fca- 
ioni per i quali un piccol numero potrebbe 
giungere ad altri furti . Fra cento uomini pri- 
vilegiati e decorati nel loro natale di cariche 
e di dignità., appena fe ne troverebbe uno che 
riguardane tali benefizj immaturi del Principe 
come un impegno indifpenfabile per renderfe- 
ne un giorno meritevole , o che pervenuto a 
preftar fervizj, fapeffe rifpondere ad un Sovra- 
no benefico che gli offriffe nuove grazie. Si- 
re , io fono premiato preventivamente . Quefta 
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moderazione farebbe fuperiore all’ umanità jn 
ufi fecolo in cui tutto non è fe non metalli, 
ipecie di beni dei quali nonfe ne ha maitrob- 
pi . I et lo. contrario , fiaroo tutti naturalmen- 
te inclinati ad identificarci coi noflri acceflbri 
j; 1 ' ® l’uomo, che ricoperto d’ un t 
bell abito e feddisfatto del privilegio d’ andare 
eosi veftitp mentre tanti altri fono ravvolti nei 
cene} ,. non ambifca anche ad ingrandirfi in forza 
da quella decorazione che fi perfuade ben prefio 
djeflergli propria ? Nella fieflà guifa un Gran- 
de, che ferve, fi fcorda che l’dTer Grande è 
fua ricompense fe ne fa un titolo per afpi- 
rare ai doppj vantaggi ottenuti colla metà me- 
ta dei fervizj refi dal fuo inferiore . le digni- 
tà adunque* anticamente oggetto d’emulazione 
4 parte principale del teforo dello Stato , di- 
verrebbero patrimonio dei Particolari , pefi one- 
rofi nello Stato medefimo , e pretensioni con- 
tro la focietà . 

In oltre, le cariche, più non imponendp ¥ 
obbligo d’efercitarle a quello che ne pofledefi 
fe il titolq , potrebbero molto più, facilmente 
effere riunite in una fola perfona . I Principi 
fono uomini ; vediamo tutti con predilezione 
le perforo che ci abbiamo obbligate j in con- 
feguenza le grazie afiìcurano il favore , ed il 
favore le nuove grazie . IlConte de de Gram- 
mont, celebre motteggiatore, chiefe un giorno 
a Luigi XIV. uno feudo ; . ed interrogato che 
voleva farne , nfpofè , che folo la prima gra- 
zia coflava qualche cofa, e che ' fe Tavefle ot- 
tenuta , farebbe ben prefto divenuto un gran 
Signore , Io che era unaccufarè ihdirettaniea- 
te quel gran Principe d’un tal genere di de- 

bo^ 


ti8 Trattato ©ili a Popolazioni 

bolezza . La -magnanimità dei Sovrani è a taf 
riguardo una rete controdi loro: Io ti ho ri- 
colmato dì tetti , • e voglio opprimertene ; ecco 
l’ ordinaria divifa dei Principi . Non lo fu pe- 
rò d ’ EHfabetta, il dicui regno può efferecon- 
fìderato come il capo d’ opera cT lift abil gover- 
no. Ella feguì la divifa contrariai e quando, 
per effer donna, fe rie allontanò j ebbe Tempre 
motivo dì pentirfene. Nei tempi di vigore, le 
cariche fi difendono effe flette dalla loro riu- 
nione in una fletta perfona j Stilly -, quando ii 
fuo Sovrano voleva dargli nuove incombenze, 
fapeva rifpondergli d’ efferne già troppo prov- 
veduto . Nei tempi che prevediamo non ve ne 
farebbero giammai abbaftanza, attefo cheidet- 
taglj diverrebbero nulli, e gli emolumenti Te- 
tterebbero effettivi . . - - < ' 

Frattanto i naturali condottieri dello feiame 
politico, divenuti calabroni , non fittamente con- 
fumerebbero il capitale e la fufliftenza dell’al- 
veare, ma dovrebbero effere anche rimpiazza- 
ti ; attefo che è neceflario che non fi tralafcL 
li fatica. Quindi lo Stato, abbandonato a Con- 
dottieri precar), e non potendo ricompensargli* 
colle dignità e cogl’ impieghi oramai attribuiti 
ad un piccol numero di petfone fenza funzio- 
ni, farebbe coftretto a premiare i ferviz] con 
attribuzioni pecuniarie, con penfìonì , Quella 
voce, la quale non avrebbe dovuto avere al- 
tro oggetto che quello di foftenere le vedove 
e gli orfani dei fervi fedeli, e di porgli in ifta- 
to d’imitare i loro .padri, diverrebbe 1’ ogget- 
to di tutte le pretenfioni, la materia di tutte 
le fuppliche ,, un articolo finalmente di conve- 
nienza nell'inventario d’ogni famiglia onora- * 
* tà. 
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ta , o pretendente d’ eflfer tale . Allora non fo- 
lo fi perderebbe ogni naturai roflore di chie- 
dere ìiientre non fi aveflè bifogno , ma aneli* 
fi arriverebbe al fegno d’ edere in necefiità df 
efigere penfioni come impronta di foddisfazio 
^ne dovuta ai fervizi , e di credere un difono- 
re il rifiuto di marcare gli abiti con una goc- 
cia di fangue del popolo. 

Sarebbe inutile parlare degl’ inconvenienti an- 
che più perniciofi di tal eccedo di penfioni , 
della loro edenfioné fin fopra le perfone infa- 
mi o "per la loro condotta , o per la profeffio- 
ne ch’effe efercitano, e della loro riunione in 
uomini già fopraccaricati di benefizj , di fo- 
prayvivenze.,- e di ricchezze . Sebbene , in Ia- 
ttanza, tutti, quefti abufi fieno confèguenze ne- 
celfarie dell’introduzione di tal frenefia, fi può 
nondimeno riguardargli come tante forprefe fat- 
te al Governo, o tanti effetti delle pafiìoni de- 
gli arbitri d’ effo » Ma circa quelli da me di fo- 
pra citati, non ci è veruno che non .podi pre- 
vedere la poflìbilità della progreffione da cui 
.gli. fio fatto nafeere. 

Si arriverebbe adunque anche a forzare F 
onore a defiderare il denaro. Or (donando) 
fe allora , in - cqnfeguenza di ciò di che fiamo 
convenuti di fopira, bifognerébbe maravigliarli , 
ché la patria più non fomminiftraffe nè eroi , 
nè cittadini . In fatti , io mi fuppongo onefta- 
mente nato, e dotato d’ un’anima fuolime: ne 
fegue, che ho la mia ambizione , ma onefta i 
e che non fi potrà forzarmi a derogare ai tmei 
princip) . V ambizione nella inia patria piifnon 
potrà avere altro oggetto che il denaro V S« 
ne diftribuifee nella Corte fiotto il titolo di bei 

F 5 néfi- 


130 Trattato della Popolazione 
«efizj e di grazie: fe ne guadagna nelle Fi- 
nanze folto il nome d’intraprefe e d’ appalti ; 
fe ne acquifta nel commercio mercè la fatica 
t la fortuna . L’ ambiziofo , onefto e vergo- 
gnofo da principio , fi determinerà certamente 
al commercio che non inganna alcuno , ed è 
approvato da tutti : ovvero , in mancanza di. 
fmercio e di talento per quefta fpecie d* eroif- 
mo del giorno , nella mia i potei! egli freghe- 
rà la Finanza , in cui , dopo alcune corvette di 
tirocinio , acquifera prontamente il dritto di 
prefcrivere agli altri lo (ledo maneggio j e fi- 
nalmente , in difetto di tutte le riffòrfe fin di 
quelle d’ una filofofia forzata ed infruttuofa al- 
lo Stato , rifolverà di prendere , o di conti- 
nuare la ftrada dei benefizj e delle grazie 
fparfa di fcoglj e di . piante parafite , ed in 
ciafcun palio fempre più mortificante l’amor 
k proprio,/ ' jf- v S ì '• r -, ¥ 

Si efamini, dopo quello rovefciamento d’idee 
prodotto neceflàriamente dalla natura delle cofe 
- nello fpirito degli (felli, eroi , l’ effetto che il 
medefimo deve produrre in quello d’ogni pcn 
} > polo in generale i. Subito che ciafcuna profef- 

fione più non farà (limata fe non per lo (li- 
pendio , il faldato , che non, guadagna più di 
cinque ioidi il giórno, non farà fe non un ga- 
luppo a fronte d’un lacchè, e lo (le fio farà 1* 
Uffiziale a fronte d’un camariere. Si fa la Hi-- 
ma, che fe Nazioni commercianti hanno fatta 
. infogni tèmpo delle truppe , ma fi dubita dì 
/ duella che ne farebbe uh popolo finanziere. 

„ Adiamo a tal riguardo certamente declina- 

to . Tropo la pace di Nimega , il Re Luigi XIV\ 
riformò quali tutta la fua cavalleria leggiera » 

con- 
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■Cbnfervando foìtanto la compagnia Maeftra c6L 
Campo di ciafcun Reggimento ; e nel 1688. 
furono completi • tutti quefti Reggimenti cori 
nuove Compagnie. Ho udito dire da molti vee* 
chj Urfiziali d’ allora, che- i medefimi formaro- 
no interamente le loro di perfone volontarie: 
alcuni ne conduffero anche foprannumerarie ; 
e per la maggior parte, pe ricufarono moltif- 
firae.- Il regno era più popolato (mi fi dirà). - 
Lo fo; ma certamente -fi trovava anche nella 
gioventù d’ allora molto più ardore per tal me* 
'Riere^e molto meno per gl’ impieghi degli Ap- 
palti e dei Banchi. Ho io fiefio veduti alcuni 
•avanzi di quella valorofa premura dei France- 
fi . Avendo il defiderio di formare le Compa- 
gnie di belli uomini, durante la pace, indotti 
gli Uffiziali ad alzare a 'gara il prezzo degl’ 
ingaggiamenti , fu fatta una legge che gli li- 
mitava a dieci feudi; legge, che caduca da fe 
ftelfa in quanto che l’infpezione delle trafgref- 
fioni riefee imponibile al Legislatore , non man- 
cò di flabilire naturalmente la fua talfa duran- 
te un certo tempo. Importava poco, in foftan- 
za , ai figlj di famiglia , che confumavano in 
una notte il prezzo del loro ingaggiamento , 
fe quello fofie di dieci, ovvero di venti feudi; 
la fola vanità di farli pagare come un bell’ uo- 
mo gli aveva impegnati a mercare . Nei nollri ’ 
giorni quelli , che fi arruolano nella vigilia, 
cercano di liberarli a qualunque prezzo nel 
giorno feguente ; e conviene abbagliare, o for- 
prendere coloro che fi vuole ritenere. 

Il principio interno e fegreto di tal progref-~ 
lo ripeto , la decadenza della 
del Militare |>- 
Or 
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e anche , 

(lima che anticamente fi faceva 
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Or fi fa ciò che furono in ogni tempo Ì fol- 
lia tì deprezzati. - Come rimediarvi (mi fi dirà)? 
Coll’ arricchirgli?- Non fi dà cofa più perico- 
iofa dell’ accendere la cupidigia nel foldato : * 
primi corruttori della milizia in tal genere co- 
fternarono la loro patria } ed in feguito fu ve- 
duta la foldatefca porre l’ impero all’ incanto * 

Il rimedio fi trova , non già nella cofa , ma 
nella totalità dei coftumi . Lo fpirito militare 
non può perpetuarfi in una Nazione fe nont 
per mezzo della fiima annetta alla profeflione 
di foldatoj e quella ftima è delicatitfima, co- 
me lo è tutto ciò che concerne l’onore . Sì 
proponeva nella Svezia , contro certi contrab- 
bandieri, una legge penale, che gli obbligai 
ad arruolarfi per tutta la loro vita . - £ che- 
diverrà la dignità del foldato (ditte un Depu- | 
tato dell’Ordine dei contadini)? Bella parola , 
che impedì la promulgazione della legge. 

Sovente ancora k flette leggi militari not* 
fono ben ponderate nella loro istituzione .. La 
pena di morte,, per ragion d’ efempio, non dev* 
-eflere impiegata contro perfone ch’efercitano i 
mefiiere di difprezaar la morte > fuorché nel < 
cafo d’una morte infamante.. Ma quelle digref- 
fioni diverrebbero flraniere al mio {oggetto -, 
ripigliamolo . L’oro predominante, l'ho detto, 
non- può formare fe non un popolo di mesce- 
star} e d’ufura). \ . 

Tal è il funefio avvenire che il nollro me- 
todo attuale potrebbe prefagirei , fe fi lafciatte 
degenerarlo in abufo. La ftrada unita e (enfi- 
bile, die io ho fognata , dnnollra meglio dì 
quello che mi converrebbe farlo.* il regol amen- 
"io mercè ori fi può, e fi deve prevenire gl* 
r L irv 
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inconvenienti . Il mio oggetto e adempito a tal 
riguardo, avendo io dimoftrato, i. che l’amor 
della patria e tutte le virtù, che ne rifultano , 
poflono fallìllere fra noi, giacché ci fono fta- 
. te, e fono tuttavia vigenti. • 

2. Per quale fpecie di rilaflfamento fi può 
eftinguerne il- principio, e fopprimerne latrac- 
ela 5 e d’ onde nafeono , fenza che azzardi a 
prefcrivergli, i mezzi di flabilirne e di perpe- 
tuarne il regno. 

Delle tre parti , che doveva trattare come di 
- punti di concatenazione ai quali fi rirerifeono 
, tutti gli anelli che compongono i Collumi, ne 
ho feorfe già due, vale à dire, la Religione, 
ed il Patriottifmo ; devo ora parlare della ter- 
za, cioè, delle Virtù Civili. 

Quelle , a primo . colpo d’ occhio , fembran® 
meno importanti delle, altre , ma non conviene 
certamente giudicar così . Il volgo non fi gui-' 
da per mezzo' di grandi principi -, e tutto il 
Mondo è, o fu volgo. La totalità, il corpo 
dei Collumi ft corrompe pèr mezzo dèi detta- 
gli y e per mezzo dei dettagl) altresì conviene 
invigilare fopra fa confervazione d’ elTì. In ol- 
tre, tutto forma un cerchio in quello Mondo y 
tutto è unito per mezzo di legami invifibili* 
e. d’ un’infinità d’anelli egualmente invifibili » 
Siccome i viz) giornalieri fono il preludio or- 
dmario dei gravi delitti , così le Virtù Civili 
preparano l’anima degli eroi. La virtù, in- ol- . 
tre, per quanto bella Ila, fempre debole con- 
tro l’amo? proprio che ci predomina , nulla po- 
trebbe fopra di noi y fe non ne compatiflè le 
debolezze. L’Attore fopra il Teatro s’intiepi- 
éifee , fe non è eccitato ed incoraggito dal? 
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applaufo della platea. Gli uomini celebri in ogtìi 
tempo ed in ogni luogo altro non fono flati 
che uomini, i quali hanno dimoftrato, in utj 
grado più eminente che i loro limili, le qua- 
lità in voga nella focietà in cui fi fono fatti 
diftinguere . Da tutte quelle ragioni riunite li - 
rileva, infoflanza, evidentemente, che invano lì 
\ cercherebbe la traccia delle virtù nobili, genero- 
fe, e fublimi in una Nazione, nella quale le 
dolci e le civili fodero difprezzate o neglette. 

Quella partè merita anche più detta gl) dell* 
altra. Le virtù nobili, come piùluminofe, col- 
pi fcono attefo il brillante delle occafionij e la 
loro decadenza fi rende più fenfibile . Pochi le 
pofledono ; ed un piccol numero fi regola più 
facilmente della moltitudine. Uno Stato infine 
ben coflituito dalle virtù medefime può fu Al- 
fiere per qualche tempo fotto i loro aufpicj, 
febbene fenza . di loro ; mentre fenza Cofiumi 
Civili tutto è perduto. 

’^Per feguire qualche ordine nei dettaglj nei 
quali fono per impegnarmi e che abbrevierò 
per quanto mi farà poflìbile, bifogna efamina- 
re le Virtù Civili fotto due afpetti, vale adi- 
re, quelle che partono dal cuore, e quelle che 
derivano dallo fpirito. Quelli due mobili però 
fono talmente conneflì, eh’ è difficile farne un’ 
efatta divifione , Il cuore fegue facilmente lo 
fpirito (dice un amabil Filofofo ) . Egli avrebbe 
potuto dire con egual verità: Lo fpirito fegue 
facilmente il cuore ; e ficcome è egualmente 
elfenziale nella politica invigilare fopra il man- 
tenimento delle qualità del cuore è di quelle 
dello fpirito, còsi mi balla nel mio oggetto at- 
tuale porre una fpecie d’ordine capace di pre- 
ferì- 
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fentarmi i dettaglj dei qnali devo trattare , 
giacche i medefimi fono quali tutti egualmente 
importanti. 

Invano efclameremmo continuamente, che lo 
fpirito di fócietà fi va giornalmente ftabilendo 
fra noi, e ne bandifce tutti i rozzi e felvaggj 
pregiudizj. In qualunque ipotelì, bifogna con- 
venire intorno alla frgnificazione dei termini 
■ prima di ragionare fopra ciò che quelli efpri- 
mono . Se li chiama fpirito di focietà la tolle- 
ranza e la libertà nei Collumi, l’ indifferenza 
nei Pentimenti, la rùefcolanza delle condizio- 
ni , il gufto del .prefente , la dimenticanza tol- 
tale del paifato , e la trafcuraggine riguardo 
all’ avvenire, cónfelfo, che quello fpirito filpan- 
derà ben predo ; ma dubito, clfelfo fia il vero 
fpirito della focietà ; attefo che fu' quello pre- 
cifamente che precede di poco tempo la deca- 
denza e la rovina di tutti i popoli che aveva» 
no regnato fopra la terra. Io mi attengo alla • 
mia prima diftinzione;. e non trovo la fociabi- 
lità fu or clic nelle .virtù , ed il contrario d’elfa 
nei vizj . ■ \ 

L’amore dei nollri attinenti, per ragion d* 
efempio, è uno dei primi doveri della focietà . 
Quello , deriva da una giuda gratitudine mefco- 
lata colla tenerezza e col rifpetto: ci fa cono- 
scere i- favj e moderati fentimenti del cuore r 
ci avvezza ad una- nobile e degna ubbidienza» 
unica fcuola del comando-; e cj fa rifpettare,. 
ed amare, in quelli fra,. i nollri congiunti che 
ci fpno eguali 0 anche inferiori in grado ' ed: 
m h^ni di fortuita , la memoria- dei comuni 
nollri avi. , Or quell’amore medelìmo, princi- 
pio di. virtù cosi in grande come in piccolo, 

en» 
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-entra , dall’ una parte , moltiffimo nell’ affetto 
della patria} e dall’altra, ci rende preziofi fin 
gl’infimi domeftici ed artigiani die hanno fer- 
viti, ed affiditi i noftri padri: in una parola, 
è uno dei più forti e dei più indillolabili le- 
gami della focietà. 

Se adunque abbiamo oggi in generale più 
rifpetto per i noftri padri, più tenerezza per i 
✓ noftri attinenti , più amore per i noftri figlj d* 
quello che fi aveva altre volte , fe fi dà più 
frequentemente il nome di cugina, fe fi adem- 
pì fcono meglio i doveri della convenienza, che 
fono in tal genere il rapprefentativo di tali fen- 
timentiv confederò, che uno dei principali ar- 
chimaeftri dello fpirito della focietà fi rinforza 
tra noi . Senza però entrare nella difcufiìone 
d’un problema che non mi conviene efami tia- 
re profondamente, farò alcune rifieftìoni di det- 
taglio relative, fecondo me, al foggetto . 

'Si è nei noftri giorni introdotto in tal ge- 
nere un rilafiTamento fifico , di cui non fono 
ftatjp fenza dubbio conofciute le confeguenze , 
col diminuir fi improvvifamente la metà del tetri- • 
po del lutto nella morte dei congiunti . Un 
fratello è rimafto attonito di non portare per 
più di fei fettimane quello del fuo fratello; ed 
io non mi fcorderò giammai d’aver fentito un 
tale ftpfnghnento di cuore, alla vifta del primo 
abito di colore prefentatomi fei mefi dopo la 
morte del- mio padre ? che io rigettai con Spa- 
vento , è continuai a veftir di nero per tutto. 
Tanno.- Si dice, che fi accorda tal diminu- 
xipne ai lamenti dei mercanti . - Non è quefto 
>1 luogo cf efaminare s’ è interefìè dello Stato 
che il regnicolo confumi ftoffe fontuofe, piut- 
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tofta che drappi femplici : un tal articolo fi tro- 
va altrove ; ma è il -primo ed il più fagro Can- 
to intereffe , non attentare manifeftamente e 
direttamente alle decenze relative all’ amor dei 
congiunti . Invano fi allegherebbero le ufate' 
ragioni, che il lutto deve confifiere nel cuore T 
non già negli abiti. Ciò non differifce dal di- 
re , che il culto dfeve con filiere nello fpirito , 
non già nelle cerimonie . I nafcondiglj del cuo- 
re fi fottraggono, e devono fottrarfi, all’ifpe- 
zione pubblica, la quale non ha interefle fuoiv 
che nell’efterno. L’uomo, in oltre, croiamen- 
te colpito dai fenfi ; taluno fi affligge fotto abiti 
da bruno , che riderebbe fotto quelli di ballo « 
Il compierlo di diverfi contegni mafcheratr pro- 
duce altri diverfi fentimenti effettivi . Ogni fen- 
timento interno , mancante d’ apparenza efter- 
na, non merita d’efler creduto. 

Nemico, quale lo fono, d’ogni fiftema ten- 
dente a guidare gli uomini per mezzo della 
violenza, non potrei, dall’altra parte, racco- 
mandare abbaftanza di guidargli per mezzo delF 
efempio e delle diftinzioni , verfo la virtù . 
Giacche il Governo può prefcrivere il lutto, 
perchè non potrebbe , per ragion d’ efempio, 
onorare le donne che allattano da fe fteffe i 
loro figlj ? Le cuoclfè, e gli Appaltatori del 
ballo dell’ Opera fi opporrebbero forfè a tal 
difpofizione ; ma il loro interefle non mi par 
che meriti nello Stato un gran riguardo in pa- 
ragone con tutti i mali ai quali fi ovvierebbe 
mercè l’ incoraggimento di tal metodo prefcrit- 
to dalla natura. Tante donne diftrutte dai ma- 
li cagionati dal latte, tanti bambini avvelenati 
dall’infezione delie loro balie, l’ordine rifta- 

bili- 
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bilito nei cottomi delle donne, la loro fecon- 
dità confervata, la loro tenerezza materna ac-* 
crefciuta per mezzo di cosi preziofe cure fo- 
no oggetti nella Repubblica", ed io so, che fe 
fotti Sovrano, aumenterei con una legge i dritti 
matrimoniali d’ogni madre che nutriffe i fuoi 
figlj , ovvero la onorerei di qualche altra di- 
fìinzione di cui mi fotte fuggerita l’idea da 
uno fpirito migliore del mio. 

Dall’amore dei noftri attinenti deriva l’ami- 
cizia, e la confraternità fra i cittadini. Quefta 
è diverfa dall’ amore della patria di; cui ho trat- 
tato di fopra. Vi entra come parte del com- 
porto : ma non è fe non in piccolo ciò eh’ c 
l’altro in grande; ed è anche uno dei più forti 
Tegami della foci età. Tutto ci dimoftra in que- 
ttó Mondo ciò che può lo fpirito di confrater- 
nita , ed a qual fegno T aggregazione ad un ^ 
corpo particolare può divenire una feconda na- 
tura. Colui, che difpofto ad entrare nella mi- 
lizia, non farebbe flato fe non un villano fu- 
perbo, arruolandoli nel reggimento di Navar- 
ra, acquifta fu bito lo fpirito del corpo, e quel- 
la celebre intrepidezza di cui quefto Reggimen- 
to fi picca . Siamo adunque fufcettibili di qua- 
„ lità incidenti ed epidemiche, per così dire, re- 
lative a i noftri impegnpparticolari di focietà; 
quindi un uomo libero da tutti gl’impegni vi- 
ve il meno di tutti. 

Una tal’ inclinazione deriva dall’ attrattiva al- 
la fociabilità, che ho detto altre volte edere 
inerente alla foftanza umana. Vuol ella edere 
regolata,, come ogn’ altra, per la più grand’uti- 
lità pubblica e particolare; ed il punto certo 
di direzione della njedefima c parallelo alla 
*-=*' gra- 
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gradazione dei noftri doveri . Quelli ..devono 7 
volgerli primieramente verfo Dio, in fecondo 
luogo verfo la patria, in feguito verfo i noftri 
attinenti, quindi verfo i noftri concittadini, e 
finalmente verfo I’ umanità intera, giacche fia- 
tilo tutti fratelli. 

Secondo tal gradazione , gli attacchi i più. vi- 
vi non poflono indurci ad alcuna cofa nociva 
alla -focieìà . Un vero cittadino può amare all’ 
eccedo la fua famiglia: ma s’egli ama anche 
la. iua patria, nulla farà che. fia ingiufto ed inop- 
portuno alf avanzamento dei fuoi attinenti -, e 
così del reftor Ma per lo contrariò, fe la gra- 
dazione è Tovefciata, non fi dà quan alcun at- 
tacco che non polla eifer nocivo . Più che F 
amico del genere’ umano farà dolce ed amabile, 
qualora però non fia ritenuto dall’ idea dei pre- 
cedenti doveri, meno s’intereflerà per la fua 
pania in particolare. Quello, che ama con pre- 
dilezione i fuoi concittadini, riguarderà come 
nemica la parte predominante dello Stato che 
impone alla fua patria particolare certi aggravj , 
dei quali ei non fa vedere l’utilità in grande 
negli oggetti che non lo intereflfano, e non 
fente il pefo in piccolo nei luoghi per i quali 
unicamente nutrifce-il fuo affetto. L’amore de- 
gli attinenti più non farà fe non una foggezione 
alle debolezze, ed alle, paflìoni degli altri. L’ 
amor della patria finalmente, fe non è fotto- 
melfo ai grandi principj della morale' e della 
Religione , può fare nuovi Duchi d’ Alba, e 
apportargli a calpeftare i dritti i più fagrofanti 
•Ielle Genti e dell’umanità. 

in. tal guifa ciafcuaa di quelle affezioni cosi 

•' • -ne- 
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necceffarie al mantenimento della focietà ge- - 
nerale e particolare, fé non è fuboFdinata a 
quelle che devono precederla, può divenire no- 
civa. Ma ancorché quelle affezioni fieno tutte 
tanto inopportune ed efclufive quanto quella 
che fi attribuifce, falfamente fenza dubbio , a 
certi Ordini Religiofi, ma con qualche verità 
a certi fra gl’ individui die gli compongono, 
una tal moftruofa unione d’uomini, che ten- 
deffero tutti verfo affezioni inopportune, fareb- 
be infinitamente preferibile ad una prc f efa fo- 
cietà i di' cui membri non ne aveffero alcuna. 

A ciò nondimeno conduce rintereffe partico- 
lare, che neceffariamente degenera ben pretto 
negli Stati in intereffe pedonile. 

: Voglio credere, in fatti, clve rintereffe par- 
ticolare fu fubito e nel fuo principio un fallò 
calcolo di paffioni nobili, un defiderio di pre- 
ferenza e di diftinzione, che un uomo più abile 
di me ha chiamato onore nelle Monarchie. Ma 
die ne faremo ormai in uno Stato, dove, at- 
tefo un nettamento fimile a quello di cui ho 
io ftabilite di fopra le prògreffioni, tutte le 
diftinzioni fono valutate in denaro? Voglio an- 
che accordare , che quello, eh’ c abbandonato 
a tal intereffe, vi fi appa Aloni egualmente e 
per fe fletto e per i fuoi; la natura dei beni, 
ai quali egli ormai può foltanto afpirare , lo 
' fa precipitare ben pretto nell’ intereffe pedonale 
-ed éfclufivo. In fatti, fi può fperare di per- 
petuare nella propria famiglia le diftinzioni, le 
cariche, le prerogative, e fin la riputazione , e 
quefto piano, lusinghiero in idea, in vece di 
diminuire la porzione del poffeflbre attuale, ia 
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certa maniera l’àccrefce fittiziamente’. Ma fi 
denaro, che fi conferva agli eredi'; è perduto 
per fe fieffo . Quindi fi trova un avaro a fronte 
di cento mila cupidi, lo che come ognuno fe, 
•c molto differente. . T 

Senza diffonderci ulteriormente in ragiona- 
tnenti già troppo lunghi , efaminiamo la nazione 
in cui l'oro t , effendofì il più eftefo, ha in con- 
seguenza maggiormente ufurpata la qualità di 
effettivi , e vediamo fe tutte le difpofizioni 
civili relative alla confervazione ed al luftro 
delle famiglie non vi fono fiate più alterate che 
altrove : fe le 'fo’ftituzkmi non vi fono limitate 
e riguardate come ingiufie : fe il dritto di ri- 
tenere i beni per caufa di parentela non vi 
e odiofo : fe non* vi c fiato bifògno di nuove 
P er impedire che le madri difiìpatrici pro- 
fondano , nella loro vedovanza , la loro porzio- 
ne dei beni acqùiftati a motivo del matrimonio; 
fe le rendite vitalizie finalmente ( ufo moftruo- 
fo e difumano, il quale, in vece d’effere in- 
coraggito dal Governo, non dovrebb’effere tol- 
lerato fe non fotto-pena d’infamia riguardo a 
chiunque lo adotta ) non vi fono più in voga 
che altrove. 

L’intereffe particolare degenera adunque ne- 
ceflariamente in intereffe perfonale, dal che de- 
riva la di Abluzione - d’ ogni focietà; attefo che, 
Come ognun fa, il* vizio ha ifuoi calcoli, eia 
fua filofofia , come gli ha la virtù . Or fupponen- 
Ùomi il più onefto filofofo Apatico del regno, 
che mai mi infogna per rendermi felice, quando 
la mia felicità c concentrata unicamente in me 
fieffo? Sanità, gioiate tranquillità; le fatiche 
ff te cure dell’ ambizione nuocerebbero a tut- 
to 
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tfj ciò . Lo Stato intero rifede nella mia pro- 
pia ^perfona, e dirò come l’ afino dèlia Favola? 
Et que m' 'imporre . ... à quii e foisl 

Sauvczrvous , & me Mijfez- paure . .jg* 
No tre ènnemi ce fi notre maitre; 

Je vous le dis en ben Francois. 

Che m’importa — A chi appartengó'?' 

Pafcer' vuò, penfate a voi. • 

E’ il padron nemico a noi ; 

Da Francefe vel folfengo. 

I miei concittadini Fono i mofcerini del pae- 
feg dai quali devo guardarmi più che dai ma- 
^ingóni delP America i edi miei attinenti fo- 
no " piante del cafo , che colla loro vicinanza 
impedifcono di vedere il Sóle . Io fo buon 
yifo a tutti loro ; ma febbene i ìnedefirai pof- - 
Fano elfer-mi utili e ciò non nìi codi il difor- 
diriamento del minimo dei miei minuti calco- 
li, tùttov finalmente diviene indifferènte fopra 
la tèrra , qd applico glorìofamente'alla mi,a efi- 
flenza 1’ àffiomàf. filofofjco della forza e del co- 
raggio , Si fraEltts illabatnr Or bis •, impavidum 
f eritnt mina. 

Che 'fi dèye fare nondimeno ,pèr il vantag- 
gio d’una focietà d’uomini formati in tal gui- 
ìa i- Eflì non là turberanno ; ‘-ma io amerei egual- 
mente gli oliami dèlie catacombe . Or la per- 
dita d’ un uomo c un, nulla ì II più degno eroe 
non fu fé non un uomo. Inoltre, fé l’uomo 
à’Efopo , in tutto « pég tutto . quale ' l’ ho di- 
pinto, e un .animale tanto raro che ia perdita 
ilon produce conieguènze , farà forfè meno ve- 
ro , che un germe , un fofpetto di quello fpj| ' 
rito - , i parlo nella generalità eFliwiato anche in 
colorò che fi diftinguono in tal gènere, ’cagìo- 
** ni 
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»i una fingolar dévaftazionc, indebolendo nel 
fnedenmo tempo tutti i legami della fociet.v. 
Non le ne trova alcuno la di cui confervazio- 
nenon fia importanti dima alla Repubblica',; 
ma per giudicare fe F apatia fi attacca ai' pri- 
mi fra tutti , lèggete , e vedete fe fra tutte le 
Nazioni panate, 'e prefeoti il tempo , in cui fa 
lafciato il campo libero alla cupidigia , e gli 
ertoti del ^Governo diedero la preeminenza all’ 
oro,, non fa l’epoca precifa cosi, dei. pubblici 
lamenti contro l’ufo del delibato vqlontario , 

crebbero per oggetto 
di rifiabilire i- matrimdnj . , * • < 

Da quella numerazione , che fembreri lun- 
ga e che io, aftefa ^abbondanza della mate- 
ria, ho procurato di ritingere, rifuìta , che 
lutti gh attacchi, tutti Megami fra i cittadini 
devono effere riguardati come preziofi , ed m 
fon !eguenzar_ mantenuti è ravvivati: che impor- 
ta molto Affiggerli fecondo la . progreflione dei 
do\eii , ed in confeguenza difiinguergli , ed 
onorargli : che fopràttutto non fi dà prefagio 
tanto infelice riguardo alla durata ed alla fua 
proferita dello Stato , quanto quello di veder-' ' 
gli indebolire, ed> eftingueffi 5 e che la pre- 
minenza dell’oro fa volgere invincibilmente le 
cole ver lo quella parte.-' 

Rimettete- l’oro nel proprio pollo , ecco in 
generale tutta la mia arte . Ella è Empiite ; 
ma elige un’attenzione molto collante e con- 
tinuata nei dettaglj . Pattiamo ora 'a quelli dei 
quali mi retta a trattare ,per terminare quell* 
abbozzo dell’ articolc* dei Cotóni V« — * ■ 
lo, per rifiringerirri, gli comprendo tutti in 
i^ n ‘ oio 'puntò» che diramo decenza dì Co [lu- 
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mi . Ho detto , e tutti penfano , che ogni fen- 
timento interno , il quale non abbia alcuna 
edema dirooffrazione , è articolo di fede riget- 
tato da ognuno. In vigor di qual titolo una 
Nazione può pretendere a qualche «Minzione 
nel Moijdo, fé non ha alcuna nobiltà neUe 
maniere ì In oltre * _ chi porrà quèda nobiltà 
nel cuore, dei fuoi allievi , fe i medefmai non 
ne trovano la minima traccia nei Coda mi? Si 
fa , ciré gli efempj fanno tutto , e nulla, i pre- 
cetti . 

Si adìcura , che Luigi XJT r . fu edre ma men- 
te colpito dal trovare nel Telemaco principj di 
condotta interamente contrarj a -quella ch’egli 
aveva adottata e confagrata . In tal calò ut» 
.poco di vanità, ed una lunga abitudine d’adu- 
lazione avevano perfuafo a quel Monarca, che 
tutto il bene in materia di governo era con- 
centrato nella di lui perfona. Il Telemaco era 
deliinato all’educazione d’un Principe difegna- 
to dalla necedicà ridauratore economo d’ uno 
Stato già efaurito dalle profperità e dalle dif- 
grazie d’un regno lungo, ed eccedi vo in ogni 
genere . In confeguenza la moderazione e le 
mire v che ne rifultario, vi fono raccomandate , 
ed illudrate al di fopra di tutte le cofe ; ma 
non farebbe difficile indicare in tal Libro ( uni- 
co nei fuo genere, e contenente in alcune pa- 
gine più tradirne di fana politica di quante ne 
abbraccia la mia Opera ) moltiffimi tratti , i 
quali efaltano quella nobiltà , e quella digni- 
tà di Codumi die devono didinguere la vera 
grandezza . Checché ne da non concerne il 
il mio foggetto efaminare fe Luigi XIV. diede 
negli eccedi a tal riguardo . L’ iipezione dei 
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Cortami dei Re non appartiene fé non alla [to- 
na* e perciò fi è detto, che gli Storici de- 
vono edere i più favj- fra gli uomini . Ma io 
porto aderire , che il gufto di" quel Principe , 
per tinto ciò che fu relativo al fatto ed alla 
grandezza -, diede , fotto il di lui regnò , un 
gran luftro alla Frància , e non contribuì po- 
co ali’ alta dima a cui pervenne il nome 
Francefe. 

Secóndo il principio dedotto dall’impero che 
i noftri fenfi hanno fopra le nortre opinioni , 
il Governo ha , come ha la Religione i fuoi 
titoli , -e le fue cerimonie. L’etichetta, eferci- 
tio della Corte, che fpinta troppo lungi, can- 
gia i Principi iii Idoli, ma che nel fuo princi- 
pio fu tanto necedaria al mantenimento dell* 
ordine ed al rifpetto da cui -I itìedefimi devo- 
no edere fempre. circondati ; 1’ etichetta altro 
non è che la decenza dei Cortami nelle prime 
perfone dello Stato .La potenza nelle Monar- 
chie non rifede fe non in un fola* ma l’efer- 
cTzio n’c confidato a molti . Le Magiftrature 
politiche, nuli tari , e civili altro non fono che 
un’emanazione una particella della potenza fu- 
preina. Se, come non fi può dubitarne, la de-* 
cenza è necedaria alla maertà dei Trono, co- 
si dev’ ederlo proporzionatamente anche alla di- 
ma di tutte le dignità prepofte aH’e.ferciziodei 
p'roprj doveri e dei proprj dritti. 

Ol tre a ciò ogni Monarchia ereditaria am- 
mette necertariamente alcune preeminenze in- 
dipendenti dall’ autorità, comunque erta richia- 
mi , dei dritti del fangue . La- natura ci dà 
Sovrani che non abbiamo dritto nè; di fceglie- 
re , nè di rigettare ; da adunque fra noi al- 
Tom. //. G curii 
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Clini dritti diftinti e feparati dalla Magiftrat*> 
ia . In fatti , i noftri Principi del Sangui , 
fenza governi , e fenza cariche militari , fo- 
lio , per il folo dritto della «afcita , i primi 
perfonaggj dello Stato ^ ed hanno » in tal qua- 
lità, le più dipinte prerogative . Gli altri fud- 
diti ne hanno altresì , per vero dire , minóri, 
ma finalmente per dritti ereditarj . ia più po- 
vera e la più negletta Nobiltà fi crede, eguali 
fi fa credere, d’ una patta diverfa; ed c Bene, 
per alcune ragioni , le quali nulla qui hanno 
che fare , -che la medefima così .creda , ed anche 
così faccia credere , Incominciandoli dal So- 
vrano , ciàfcuno fi fuppone quali egualmente 
privilegiato e per il 4ùo fangue , e per la fua 
caricai e le pretenfioni, che fi può avere a tal 
riguardo, entrano nei calcoli della noftra sa- 
nità quanto almeno fogliono latrarvi quelle 
che attribuiamo ai noftri impieghi : pretenfio- 
ni , le quali ci fpingono naturalmente verfo la 
decenza dei Coftumi, più necefi'aria ancora al- . 
le preeminenze arbitrarie che a quelle a noi 
defignate dal Legislatore .. 

.Ma voglio , che tatlun© fia nulla e per la 
legge, e per^iL fangue : egli almeno è uomo. 

O il vizio , o la virtù , tutto ci fpinge a fu- 
marci, ed a procuraivi la ftima degli altri, il 
vizio , in quanto che l’orgoglio c una picco- 
lezza talmente nata con noi' », che non fi ve- 
de ma ibi fanciullo nella più balla età il quale 
non fià naturalmente yano> la virtù', inquan- 
to che la morale ci fa conofcere 1’ eccellenza 
dell’uomo, e c’ infogna a rifpettare noi fteffi, 
ed à rifpettare i’ opinione. degli altri. In tal gui- 
(à adunque, per le ragioni dedotte di fopra , 
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una decenza dì Coftumi relativa concerne 7 refe- 
renza civile d’ogn’ Edere che fa parte della 
foqieta. Da ciò fegue , die non fi potrebbe 
in uno Stato decadere, riguardo a tal articolo 
fenza’ avvilirli iti grande ed in piccolo; e che 
l’attenzione in tal genere è uno dei primi do- 
veri delia focietà . 

Niun creda- 4 ch’io faccia confifìere quella 
che fi chiama decenza nel fafto dei Grandi, e 
nella fciocca vanità dei plebei ma dico , ef- 
fer eofa importante ; che cìàfcuno faccia una 
grande Runa di fe fteflb per voler coofervare il. 
fuo contegno naturale; e fe i Coltomi devono 
effer forzati, eflèr ' deliderabile die i medefimi 
tendano pluttofto all’alto che al baffo. Quella 
familiarità di Coltomi , che confonde i gradi 
e le claflì, e che fa urtare nella ftrada ilMi- 
niftr-o dal facchino, può effer una virtù di Re- 
pubblica (almeno non tocca a me ad efamiaa- 
re il prò ed il contra di tal queftione ) ; ma è 
un vi»o nella Monarchia. Si dice invino }• I 
Saturnali dei Romani , la 1 ' Mafchera di Vene- 
zia, i noftri Badi dell’opera furono invenzioni 
del vizio , che fi eftende fempre j più verfo- il 
difordine , e verfo la eonfufione .’ Voglio cre- 
dere , che nelle focietà , una volta difonorate 
da tal genere di licenza., foffe eofa pericolofa 
foppiimeria interagente ; ua almeno bifogna 
impedire, che sì fatti difordini intermittenti di- 
vengano Coltonà permanenti negl’ individui del- 
la' Nazione. ' ^ , - . 

• Si dovrebbe defiderare , che tutti gli uomi- 
ni Doteffero edere virtuofi ; ma giacché la co? 
fa e impedìbile , quando anche doveffi éflfer ac- 
culato d’una Morale erronea, faltengo in ge- 
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neraie, che la pubblicità dei Coftuuù arreda 
più vizj di quelli die produce lo fcandalo Non 
confondiamo la Semplicità e la .familiarità >; T 
Tuna deve la fua iftituzione alla vktù y l’al- 
tra la deve al vizio, Alami Principi n fono 
travediti per udire coi proprj orecehj l’ opzio- 
ne del popolo foprala loro condotta ; ma mol- 
ti d’ elfi iianao -fatto lo fteflo per imitarne la ~ 
xr^ola , è le Regolatezze . Volete diftinguer# 
le la Complicità, o la familiarità handifee il fa- 
llo, e la dignità dei Coftuipi 4’ uno Stato ? Il 
termometro infallibile n’è il rifpetto dei plebei 
verfo i Grandi - La fcmplicità innalza un uo- 
mo ordinario al di fopradel di lui grado : ren- 
de i Superiori egualmente amabili e rifpettabi- 
li i ed m verun altro luogo fi offerva tanta 
jncdetòa nei plebei quanta Ce ne vede dove 
regna la femplicità nei Grandi . Ma fe prefio 
un popolo fi perdono le gerarchie, ed i gradi : 
fe i’uìurajo e l’ ifirione fi ammettono alla ta- 
vola ed. alla converfazione dei Grandi raedefi- 
mi y fe quelli ultimi, cercando un buon cuci- 
niere, una bella donna, o checché fia, diven- 
tano eguali ai mallevadori dei fitta juoli delle 
loro terre, una tal familiarità confonde le ciaf- 
fi > e fa vacillare la fiala dello Stato , 

-'Quella mefcoìanza (mi fi rifponde) raddol- 
cì fee i Collumi, e fpande }g politezza in tut- 
te le condizioni. Senza dubbio tutto fi avvi- 
cina : ma tutto fi perde ; vedetene il quadro 
negli fpettacoli. I teatri nobili abbandonarono 
le rapprefentazioni eroiche per le pallorali y ed 
in feguito vi fuccederonp le far fe , ed in nul- 
la. Dall’altra parte, la Commedia ha adotta--, 
ta h politezza, abbonda distratti di fpirito, c 

pie- 
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predica mafllme di Morale . Così i primi han- 
no perduta la loro grandezza e la loro digni- 
tà fenza poter fefcndere alla gioja naturale, j e 
1 * altra ha perduti i fuoi fall, la fua gajezza y 
i fuoi tratti ingenui, e non ha guadagnata fe 
fionda noja . ** . • 

Frattanto che rifiilta da ciò ? ‘ Che le virtù 
perdono, ed i viz) acquiftafio . Si penfa forfè 
che fia un nulla , che Moron dica * 

. J’ y confini h&yi*- » . . • 

Il ri efi pai genereux , mais il ejl de foni 
fenT » ■'.••••• ■ . ' -“i 

L’accordo anch’io -v 

Generofo ei noti è, ma è di buon fenfo. 
La morale burlefca d’ un fervo vigliacco fa 
ridere ; e pone in derifioue la viltà in ma* 
niera , che rende valorofi i di lui compagni 
medesimi t ma il' poeta delia buona Compa- 
gnia dice* - -d ‘ * 

Qui te reviendi-oit^il detant de remmmeeì 
Rieri , que la chetine lutar , > 

Et qùe hs? peit de fumee 
J *. D'urie stampe en ton honneur 
‘ Sur tori cercueil allume e , ■ • *•- 

JEI le touch am plaìfir , aux piedi du grand 
Louis , - . ' 

Ette erre près Guefclirt , dinfettèir Saint Derryss 
Q^*l da un nome sì grande • ' 
Vantaggio puoi fpérar? L’ ingrato odore 
E il efebo! fumo che una lampa accefa 
■f '' Nell’ aria intorno fpande ^ 

In onor tuo -fui' tuo feretro appefa y 
E il piacer d’ infettar di San Dionigi - 
11 fagro Aitar, nell' aveltuo fepolto 
* Prefib Guefclin r a pie dèi Gran Luigi ^ 
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Quefta Morale del libertinaggio ,. mafcherata: 
fotto il bel nome di filofofia , feduce la gio- 
verità coll’ efca del piacere y « le fa riguarda- 
re conte romanzefche le virtù dei di lei avi , 
e l’amar della gloria che diede loro 1’ edere . 

Chiudiamo quello Capitolo come l’abbiamo, 
incominciato. I Coftumi fono la molla principa- 
le d’uno Stato, eie corde dell’ iftrumento poli- 
tico , di cui le leggi altro non fono che i fuc- 
hi. Se i Coftumi fono teli nel punto e nella 
concordia loro conveniente , le leggi faranno 
fempre nell’unione che forma l’ armonia politi- 
cai fe i Coftumi fi rallentano e fi rilavano in 
uno o in un altro punto , tutta l’ abilità di quel- 
lo che tocca l’ iftrumento non potrà in tal ca- 
fo ricondurre i fuoni all’uniformità. 

Bifogna allora rimontare i Coftumi i e l’efe tri- 
pio e la polizia fono i foli iftrumenti atti a 
riufeirvi. Suppongo eflèrvi flato un tempo, in 
cui la politica folle cieca a fegno d’introdurre 
l’ ufo d’intercettare i corrieri delle altre Potenze : 
metodo miferabile , rimile alla pufillanimità che 
pone gli efploratori dietro le porte ; vergognofo 
«fpediente, i di cui ftefli autori fi accufano d* 
inviare per la polla femi di malignità e di tra- 
dimenti, attefo che temono le fpedizioni dei 
loro rimili . Quefta baffezza , riftretta nel ri- 
cinto dei gabinetti prepofti ai dettaglj della po- 
litica eftera, fi effonderebbe ben. pretto fin a 
quelli della politica civile . Dopo afferri adem- 
pito con un così vergognofo metodo, ciò che 
riguarda gl’intereffì dei Principi , fi patterebbe 
a fervire le loro paffioni, fucceffìvamente la 
loro curiofità , e fi giungerebbe finalmente a 
più non arroffire cf un vii attentato che fareh- 
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be venir meno di vergogna un Lacchè, fi qua- 
le forte -forprefo nel gabinetto del fuo padro- 
ne . Come ir potrebbe allora fperare , che gli. 
uomini fi rammentartelo nell’ età matura d’ ef- 
fere fiato' ai medefimi detto nella loro infan- 
zia , di’ era cofa infame leggere una lettera 
anche difigiilata * Come lufingarfi, die qucfto 
principio naturale del Dritto delle Genti poteflìe 
prevalere all’ efèmpio, ed alla pubblicità del vi- 
zio contrario? Ciafcuno fi erige in Politico nel 
fuo cercliio ; ed il roflòr pubblico fi -trova in- 
teramente perduto . Operate bene , ferirete , 
parlate , e pénfate nella fiefla guifa -, e difprez- 
zareee i fatti , gli fcritti , i difeorfi , e fin i 
penfieri dei voftri nemici . 

II- Dritto delle Genti in grande ed in picco- 
lo è V unico punto di viftache accoreerà levo- 
fire fatiche e le voftre fpecolazioni , che filTerà 
le vofire irrifoluzioni , e ehe>dileguerà' i fofifmi 
del prò e del contro , sfarzi miforabili dello 
fpirito umano deftimti a celare i tradimenti dell’ 
intererte che ofe orano certe verità pia chiare 
del giorno, e fanno talvolta fufiìfiere' prerto i 
popoli civilizzati alcune tirannie di dettaglio , 
delle quali arrofiìrebbe la fterta barbarle . Ab- 
biate unicamente in' tutto e da per tutto in 
mira il Dritto delle Genti : la Legge Natura- 
le , imprefla in tutti i cuori , lo prefenta con- 
tinuamente agli occhj fiefii che lo sfuggono , 
e lo fà brillare fertza nuvole innanzi a quelli 
che lo cercano nella purità del cuore , e del- 
le intenzioni ; erto vi determinerà: nei più mi- 
nuti [dettaglj . Proibite il Lanfqnenet , ed il 
come ‘pericolofi 5 e permettete il 

G 4 Un 


r 


152 Trattato della Popolazioni* 
ìan (tre fpecie ài giuochi tifati nella Francia)? 
un momento di rifleflione vi farà anatematiz- 
zare quell’ ultimo . Perchè ciò ? Perchè nei pri- 
mi decide il cafo ; ma avendo in elio un gran- 
luogo Faftuzia, è anche importante ,* impedire- 
che i cittadini fi avvezzino fin nei loro giuo- 
chi ad ufar afiuzie per tenderfi reti reci- 
proche. 

- Ho qualche tempo indietro veduto in una-, 
gran città un Chirurgo inoltrare* per denaro* 
una fanciulla ermafrodita , la quale fi fcuopri- 
va sfrontatamente innanzi a chiunque le fi-pre- 
fenfava : altrove un altro, avendo ripulito~iL 
cadavere d’una bella perfona , la faceva anche 
vedere fenz’ alcun riguardo; ed altrove. egual- 
mente una > fanciulla , incinta nell’ età d’ etto 
anni , diveniva F oggetto del concorfo , e dell* 
curiofità univerfale. Tutti quelli attentati con- 
tro la pubblica oneftà furono prontamente re- 
prellì dalla Polizia . 

In confeguenza nulla è piccolo agli occHJ- 
àéì Legislatore j e le minime molle della 
macchina politica fi riunifcono unìformemen* 
te lotto la gran taftiera * la. quale altra 
'•non c che la mira del ben generate ed uni- 
verfale * 

Da quell’ ultimo articola rifulta in epilogo* 
che il fallo , la magnificenza F ornamenta 
•fremo, e la dignità nei Goftumi , in vece d* 
eflère un inconveniente in una gran Monar* 
chia , in vece d’ efaurirla e di nuocerle , fona 
una prova che tutto è nel fuo luogo ,. purché 
il luflò e lo fplendore della fpefa fieno diftri- 
buiti relativamente , e fi trovino dove devono 
' v " \ " effe- 
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edere- . ' Nei tempi lùrninofrle per/òtie eoft* 
tuite nelle cariche acquiftano immenfe ricchez- 
ze , e. ne godono con profitto e con decoro, 
dello Stato ; nei tempi di familiarità quefte fe- 
cero’ pompa d-’una pretefa moderazione ; e fi - 
videro a colpo d’ occhio crefcere i Subalterni, 
prodighi con crftentazione di ricchezze indebi- 
tamente aequifiate. Che vuol dir ciò ? Unica- 
mente che Tinfingàrdia , e la torpidezza dell’ 
anima limitavano i Capi ; e che la familiari- 
tà, fioriera Sicura dell’ anarchia , aveva perfua- 
fò ai Subalterni che potevano e dovevano egua. 
gìiarfi ai loro fiuperiori . Il pubblico nulla vi 
guadagna ; ami, per lo contrario», fiancò del- 
la cupidigia; dei mercéitàij ed abbandonato ali’.- 
infolenza degli fichiavi , non ha aridie la fiod- 
disfazione^di vedere le lue Spoglie Servire d’ 
ornamento dello Stato . - 
Dopo tutto ciò die ho detto , farebbe un 
mal intendermi annoverarmi fra i panegiristi 
del Ludo jr So - in generale , ed ho ftabilito di 
Sopra, che il doppio confumo d’ un individuo 
non- è fe non fi omicidio del fuo vicino , il 
quale viverebbe di quella fpeciè di guafto di 
tutto ciò che d’altro confuma al di là del ne- 
ceflario ; ma fio altresì, eh’ è imponibile Stabi- 
lire in un vafto Statò una 'frugalità uriiverfa-r 
le ed' un confumo geometrico ; e giacche bi- 
sognano, in una focietà- completa ,, perfoneche 
rapprefentino , e perfone che fi picchino d’ un’ . 
economa frugalità , dico, che farebbe- un per- 
der tutto , confondere gli finti a tal riguardo, 
porre le ombre fopra i gruppi principali , e 
Spandere il colorito fopra i fondi . 

, . Pure quefio appunto fa il’ Luffo . Mi pur-, 
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gherò dal fofpetto di poter efferne partigiano , 
{Velandone il progrefla e gli effetti j ed in tal 
guifa terminerò di Sviluppare il fiftema .dei Co- 
ftumi in uno Stato, e porrò Sotto gli occhj 
un’ infinità- di dettaglj che avrebbero troppo 
efteSo il preSente Capitolo». 


***************** * * * * * * *- 
****** _ — *#*#** * * * # * * 
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CAPITOLO V. 

< D‘l 

Jfc. Sforno un 1 intraprefa, certamente- fuperior* 
alle mie forze. Mi accingo,.* ridurre in. 
proSa ed in calcoli la ripetizione di tante va- 
ne declamazioni, frutti dell’ immaginazione ma- 
linconica ed invidiosa dei Poeti e dei Morali- 
sti : r risveglio un- antico, fiftèma dello. Spirito,, 
{mentito, dal cuore * e predico lo ftoiciSmo. a 
perSone iftruite egualmente della vanità dei pre- 
gmdiz). del vizio e di quelli della virtù ..i lo- 
$on attacco dal mezzo ti una ftrada. uomini- 
Corrotti , che un- cortile e triplici anticamere- 
involano a vani clamori,, òfo Scuotere i trofei 
di personaggi ingegnofi,. fobrj» laboriofi, filo- 
sofi,. illuftri finalmente- qualiAfelon 3 . e Davide 
de Buine , che fecero, aprire, a tal riguardo gli 
oech]; dei pubblico. Relativamente;, àll’ invid ia 
chi mi conpfc.e farà, perfuafo che ni' per- il 
«nio temperamento », nè per le, caule- fecónde » 
non fono nel cafo d’effere attaccato, da tal ma- 
lattia» Se taluno. pofTede ricchezze e ne gode 
effemminatamente, ne godono altresì la nója» 
V Vigori, le gialattie de* pervia e tutto, ciò, 
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pollò mfieme, ooa merita la pena d’effer in- 
vidiato . Circa i voftri Profeti , i loro nomi 
hon mi abbagliano. So, forfè al pari di qua- 
lunque altro,, rendere giuflizia al loro merito: 


ma ognuno ha i luoi dritti nella ricerca della 
verità y ed. io lpero di diiuoftrare, che in più 
cofe elfi biafimarono ciò che biafuno io Cef- 
fo, ohe in molte altre confiderò il Lullo e la 
fpefà,. e che in alcune finalmente ragionarono 
male, per. non eflferli partiti dai veri principj* 
Incominciamo .. i ^ 

Secondo me, pare che il Signor Jléelon fof- 
fè il primo iL quale avelie dimoftrato, >. in un’ 
Opera ragionata d’ autorizzare il Lufio . Ciò 
diede una così gran* voga al di lui Libro, che 
finalmente non vi fu Dottore, di . cerchio il 
quale non pronunziane arditamente,, che ilLut 
fo era un bene . Pure ,, fegucndofi attentamen- 
te l’ Autore in tutto, il . carfo della di luiOpe- 
ra , fi; cónofce , eh’ egli èra un bello e fayio 
Milito,, molto illuminato intorno alla maggior 
parte dei dettaglj dei quali tratta* . Inciampa » 
fecondo me,. nellT articolo del Luffo , ma non 
tanto quanto hanno creduto- i di lui echi ; 
quindi,, per non eflfere ben intefo, c chiamato 
H Panegirica aflòluto del Lullo . Or da lui , 
come dal’ primo , incomincèrò l’ analifi delle 
ragioni di quello nuovo. flftèma **'. ' 

- Ho d§ttq fovente , e ripeterò , che fe i filo- 
fofi part^ani delLuflo, almeno quelli dell’or- ' 
dine degli uonfini che ho citati e che* mi ac- 
cingo ad oppugnare, mi avellerò udito, noi fa- 
remmo flati* d* accordo* intorno a quali tutti r * 
nollri principj: Per incominciare, farebbe fta- 
to necef&rio convenire intorno alle definizior 

fi 6 * ni» 
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ifi ; un tal metodo avrebbe accorciate mólte 
difpufe. v ^ -, • » . ■ ■ ^ 

Melon dice: Jl Luffa è una fontuofìtd efimor* 
dinaria , effetto delle ricchezze v e della ftourez.- 
za del Governo. Quella definizione pigniffima 
fémbra chiara e comprendente tutto, pure è 
oppugnata dal fatto e dalla morale ; dal fitto, . 
in quanto che i regni violenti di Caligola- e di 
Nerone furono in Roma quelli del Luffo, no» 
già quelli della ficurezza ; dalla morale , in- 
quanto che giufti ficare il Luffo fecondo tal de- 
finizione, è un celebrate le prodigalità di Cleo- 
patra , e d’ Eliogabafo . Or Melon era troppo 
©nello per non aflèrire , e per non foltenere 
altrettanto . Procuriamo di definite il' Luffo 
feoza proscrivere la fpefa ; e diciamo, peggio, 
certamente ma con più efattezza, che il Luffo 

I P abufo delle ricchezjje. 

Mi fi obbjetterà, che quello è un dir nuflàv 
Voi chiamate, abufo quello che io chiamo ufo v 
dimoftraterrù T abufo, e definitelo,- Mi fpiego, 
a Luffo Iia generati due figlj, Y efemmìnatez^ 
za ed il difordine : ognuno sà ciò eh’ è l’ef- 
fcmminatezza ; fotto il nome di difordine in» 
tal genere io intendo la fpefa folle, cioè, quel- 
) la che oltrepaflà le proporzioni dello fiato o 
dell’età, e finalmente i punti di convenienza 
Tali fono i due rami del Lullo , i quali pro- 
ducano frutti tanto moftrutjfi- e tanto ftrava- 
ganti , che ne rimane avvelenata- interamente- 

I I atmosfera : ma tutto fi riduce a quelli due, 

principj; e dalla loro relazione coi due rami 
fuddetti it può conofeere fe le fpefe derivano 
dall’ufo o dall’ abufo.- • 

* Se Melon aveffe voluto fare la fteffa diftio* 

r zio- 
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itone, non avrebbe creduta di togliere la dif- 
ficolta coi dire; „ Ciò, ch’era Luffe per i t&i 
„ flrv padri ,. è prefentemente comune ; e ciò 
^ che lo è per noi , non la farà per i noftrà 
„ nipoti u \ Ed in feguito : „ Il villano trova 
» il Luffe nel borghigiana del fuo- villaggio s 
», il borghigiano nell’ abitante della; città vici* 
na ; e queft’ ultimo ft riguardi anche* come* 
rozzo in paragone col Cortigiano • . 

• Noi tifiamo differenti produzioni e lavori in- 
cogniti ai notòri- avi,, e ci è -permetto . li Luffe* 
confitte , non già* nella cofa + ma nell’ 'abufo . 
Quindi , per fervirmi dell’* efentpio- citato da* 
Jldeloriy un uomo ingt^adlto , il quale nel temu 
po. & Enrico Ik. aveflè pomate- le cìaflze di tè- 
ta , era riprenfìbile-, a motivo elle affettava* un» 
mobile ricercato, non conveniente al' fuo fla- 
to j mentre un calzolajd ,, che oggi ne faccia» 
•tifo,, non offende verunow ! - • 

.Così la progreflìone , eh’ et attrìbuifee all’’ 
opinione del Luffe merla feconda Parte del fuo» 
ragionamento di» fopra trafcritto,è precifamen- 
te contraria al fatto.. Il villano andava antica- 
mente, nelle Domeniche , a vedere nella cafa* 
del fuo padrone uno fpecchfe di Venezia di'* 
dlie piedi in quadron e fè ne tornava attonito* 
dì tal magnificenza; ma in vece d’eflèrne of- 
tèfo ed invidiofò , fi appropriava una parte di 
tal fafto.* Il càmpagnuolo egualmente non in- 
vidia l’ eleganza e la proprietà* dei mobili del- 
la città ; e la città fi gloria , agli occhj dei, 
Coraftieri, della magnificenza della Corte. 

Niuna di quefle cofe eccita 1? invidia , e la-, 
cupidigia.. Perchè, ciò > Perchè tutto è nel fuo 
puffo . Qiiando però il Cortigiana» >, jufeenda 
v ^ne 
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dalle fue foffitte di Verfaglies dove gli arredi 
non fi allontanano dall 1 ordine ,, ovvero dal Tuo 
palazzo deferto in cui gli addentellati- indica- 
no il filo degli fpecchj mancanti , va in- cafa 
d’un uomo ingrandito, dove tutto riluce d’oro- 
e d’azzurro e la magnificenza dei vagellami 
d’ argento e delle porcellane , e la protùfione 
e la varietà delle vivande gli rimproverano in 
tutte le parti il' vuoto della fua preeminenza : 
quando il Miniftro ed. il borghigiano offervano 
nelle cafe di campagna le verdure e gli arbo- 
fcelli odoriferi occupare il fito delle fertili medi 
che fe ne ritraevano altre volte, e ridurre in 
capanne per comparazione 1 ? onorevole cafadei 
loro padri quando il Nobile campagnuolo ve- 
de nella fua terra un vigliacco mercante di 
bovi profondere alla fua moglie gemme che 
abbagliano la Dama del cartello; allora tutti i 
differenti Ordini efclamano contro il Luffo , e 
ciafcuno,. offefo di trovarfi fuperato dal fuo in- 
feriore naturale, fi sforza a porli in uno flato 
conveniente a fe fteffo . Quindi derivano le 
fpefe folli,, vale a dire, fproporzionate ai mez- 
zi,, gli fconcerti, la rovina , finalmente la cu- 
pidigia e le di lei confeguenze , e tutti i di- 
fordini £ più. capaci di. cofternare. interamente 
la. focietà. . v 

„ Quando uno Stato (Continua A/élon) lia 1 
„ gli uomini neceffarj per le terre , per la guer- 
» ra,, e per le manifatture, è utile che il fu- 
„ perfluo- d’ effo s’impieghi nei lavori di Luffo,. 
„ giacché non gli retta fe non queft’ occupa- 
», zione, o l’ozio- 

E' evidente, ch’ei confonde qui non' fola- 
fflente la fpefa ed il Luffo, l’induftria e la ne- 
> .. cef- 
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ceffità* tpa anche P attivo ed iT partivo» in tal 
genere, coloro, che lavorano e. colorò die con- 
cimano .. Vorrei pr' interamente , die convenilTe 
intorno a quelli che chiama lavori di LhJ[o % 
e che diftingue dalle manifatture » La tintura 
degli fcartatti (labilità da Gille* Gobelin , e 1« 
fabbriche degli arazzi nella Saponeria fono af- 
{òlutamente ricchezze molto, (limabili fra noi -, 
ma fona Luffa costai Particolari che s’ impo- 
vèrifcono per mantenere tal fifto , còme aqueL 
li che non fono nati per fervirfi d’arredi Rea- 
li. Io, che lbna più condefcendente di lui , per 
permettere che gli artigiani cerchino la perfe- 
zione nei loro lavóri, non affetto d’effer iicuro. 
qhe lo Stato, abbia gli uomini neceflàr j alle terre,. 
€d.- alle manifatture x 1 queffè un articolo troppa 
Superiore alle noftre cognizioni. Niuno (Senza 
eccettuarne anche i Filofofr panegiriftil dei Ludo,, 
t quali mi fembra che non abbiano. alcun prin- 
cipio delle vere nozioni a tal riguardo ) ,. niu-. 
no, dico, conofce ^Jsande k) Stato, è riSòttòar 
tal fégno, di; Popolazione. Rada fapère ciò che. 
abbiamo ripetuto,. ck>è * che le. arti del fuper- 
fino,. tutte meno penofe delle; arti neceffariè,. 
attrarranno Tempre l’umanità, e. feranno. abban- 
donare ‘ le altre- arti della fatica , qualora al- 
meno il Governo, non ufi una. continua at- 
tenzione per foftènere; e per proteggere le ne- 
ceflarie ,, Soprattutto l’Agncofrum' «e n’ è la 
fffìma , e la manifatture groffolane die. ne fe- 
ndi le fecónde. Ad eccezione di, ciò, non pre- 
tendo nè di biafimare,, nè di riftringere le ar- 
ti perfezionate v ma; intorno ali ufo; che fi (a 
delle produzióni „ vorrei bandire l’ impudenza ,, 
diffipazione, ed il delirio, lo che, come/il 
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vedrà" in- appretto, fi può fare fenza diftfuggere 
cos’ alcuna. • • ‘ 

Tn qual f e tifo fi pub dire, che il Luffe rende * 
effemminata una Nazione} Quefro non pub ri- 
guardare il Militare . Si odono propofiziòni- 
tamo ftrévagahti, che potrebbero efler prefe péc 
follie.}, e che- ridotte in queftioni (ebbene an- 
che meno favie, fembra die fciolgano il dub- 
bio, perchè imbarazzano colla loro Angolari- 
tà: or io credo di tal genere quella comprefir 
nella riportata citazione .. Ma giacché- fi tratta 
di rimettere ih dtfputa ciò die fu foftenuto ia 
tutti i tempi , mi accinga a rifpondere. rego^ 
fermento., '-• ••• . 

- La parte materiale ih noi è una, vale à di- 
re, quella che* fi- chiama corpo: la parte intel- 
lettuale fi fuddivide ih tre, almeno in me , cioè,, 
nel cuore, nell’ anima, e nello fpirito-; quattro 
parti, che cotti tuifeono tutto fuorno . Ór per 
definite f eflèmminatezza , efla è quella che- 
fir ervà il corpo , avvilifce fi cuore coll* indurire 
lo , umilia l’ anima volgendone 1’ ambizione ver-, 
io oggetti baffi , ed indebolire lo fpirita per 
mezzo della fperanza , del timore , e dell’ avi- 
- dità. Se il Ludo può produrre tali effetti,- ge- 
nera certamente la mollezza } in- confeguenza; 
rende una Nazione effcrmnimta in tutto ,, lo< 
che io credo è dire in che. Parliamo partico- 
larmente tfi ciafcuna di quelle' fuddivifioni} ma 
affinchè le mi^ dimoftrazroni nafeano meglio- 
Funa dall’altra, è neceflario cangiare nel pre- 
ferite efame l’ordine da me dato alle fuacceru 
nate operazioni ~ ; 

Ho détto,- che il Luflb quale l’ho definito 
(offerto una Volta ia una Nazione , avrebbe:,, 
v- prò*- 
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prodotte fe fpéfe folli,, lo fconcerto * la rovi" 
na, e là : cupidigia . Non mi fi negherà , che 
quelle cófe dieno? lo fpirfto in preda alle agi- 
tazioni del : timore e della fperanza , e lo. fot- 
topongano a tutto ciò- che può fervire d’ im— 
pulfo a. così tiranniche molle. Si richiamino* 
alla memoria i tempi nei quali cètte Nazio- 
ni , anche propenfe alle virtù nobili, noir meno 
delle altre, furono, a motivo o delle bizzarie- 
del Governo o delle meteore patteggiare dell’ 
iaterefle, abbandonate. all’ azione delle due mol- 
le accennate ; e fi formi un’ idea degli orrori- 
che cofternarono la foeietà. Tanti e tanti pa- 
trimonj rovinati, e. tanti Particolari ridotti da: 
ingiufte ed inudite rivoluzioni dia difperazione 
avrebbero in qualunque altra circoftanza ecci* 
tate fedizioni e turbolenze y pure nulla allora 
avvenne di tutto quello. Pèrche? Perchè f in* 
tereffe aveva gettata là fua*efca; e Io feoncer* 
to, che io caratterizzo per Luffo ", era in- vo- 
ga più che mai : quindi lo fpirìto fi- trovavi 
indebolito r e nulla poteva produrre che ,noa 
foffe infame . Tali furono gli- effetti di quell ar 
rivoluzione . Si viddero i Grandi divenire fa-* 
miglj , ufuraj mercanti in grolfo ed a minu- 
to" : i depofitarj della Giuflizia pagare' i loro- 
legittimi creditori con effetti Screditati: i fra- 
telli Ipogliare i loro- fratelli j i- padroni fervire 
i loro fervi. Non poteva accadere diverfamen- 
te: tali fono le turbolenze prodotte: da un fu- 
riofo Luffe ,- turbolenze meno fpaverrtevoli db 
quello chg lo fieno- le ftragi delle fedizioni ef- 
fettive , le quali lafcian® per altro alcune trac- 
ce molto più- profonde . Se fi fidano gli fguar- 
di fopra le confeguenze , anche più. funefle, di 
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quei tempi di caos: Te fi efamina l’ avvilimen- 
to volontario degli Ordini primarj dello Stato ; 
fé fi vede dai membri dei corpi , di loro na- 
tura i piu fubfimi ed i più difficili a ridurli , 
commetterli , riguardo agli arbitri del governo, 
come dai Subalterni , badezze incredibili , li 
giudicherà, che gli (piriti furono come ader- 
biti nella fervidi volontaria, e fi conofceranno 
gli effetti del timore e della fperanza in quelli 
aperti alla cupidigia. 

11 Ludo adunque , che difpone lo fpirito a 
ricevere le fue funéfte impullioni, lo indebo- 
lifce. Se ne giudichi dai di lui riladamenti:' fi 
leggano i piccoli libri, fi vedano gli fpettaco- 
ii } e vi fi fcuoprirà il tipo di tal indebolimen- 
to dello fpirito , che fi affatica per i proprj fi- 
mili. Vi fi trovano, non già penfieri nobili e 
fublimi, ma frafeherie e bagattelle, in foftan- 
za , motteggj , arguzie nella, forma e nello 
fide. Tal c il frutto della decadenza dello fpi- 
rito in una Nazione : effo induifee fopra tut- 
to , fa tutto degenerare ; e gli uomini rifletti- 
vi,. che non poflòno negare il fatto „ vanno , 
per non averne ftudiato il principio, a cercar- 
ne la caufa- in una pretefa degradazione;, acca- 
duta nella mafia fifica , mentre la caufa mede- 
sima altro non è che lo fregolamentò dei Co- 
ftumi, chiamato Ludo. r r 

Dico ancora , eh’ etto debilita 1* anima , volgen- 
done- l’ambizione verfo oggetti vili . L’ amor 
proprio , chiavarda di quella fra le noftre pattìoni 
che meritano tal nome ,, non è T amor di fe 
fletto. Quei!’ ultimo è in noi quafi macchinale: 
l’ altro è una perfezione d’ etto } fentimento fat- 
tizio, e foltanto relativo, il quale fa nafeere 
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Si noi il defiderio di diftinguerei nella noftrai 
fpecje , e trova ri {forfè nel fondo delle più tetre 
prigioni, dove gli fciaugurati, feoza fperanza. 
di qualunque altro, genere di didinzione, por- 
tano le loro pretenfioni fopra F eccedo della ìcel- 
leraggine. L’ordine neceflfario di focietà ha va- 
riata qued’efca v indicandone gli dati y ed il 
defiderio di. diftinguerfi nella propria profeiììo- 
ne fembra la più naturale di tutte ; le ambizio- 
ni., Ma 1 ! uomo ,. Tempre- troppo pronto a tor- 
nare ai fegni ferifibìli , ha efpérimentato per 
mezzo del fentimento, e conofciuto mercè F 
efperienza di tutti i ; tempi,, che le impronte 
efterne di didinzione in tal genere producevana 
F effetto il più follecitoed il più durevole, fen- 
timento , eh’ è dato l’origine della pompa dei 
Regi, e delle dignità ederiori. Togliendoli 3 
quede impronte draniere il valore che l’abi- 
tudine ed il confenfo pubblico hanno loro date , 
che mai diverranno il manto Ducale., lo fga- 
bello innanzi al Trono,, ed il cordone dell’ 
Ordine ? Ornamenti, bagattelle di fanciulli , che 
il Filofofo nulla apprezza nel fuo gabinetto, e 
riverifee. ederiormente fuo malgrado, nell’ ufcìr* 
di cafa. 

Lafciamo per un momento le impronte da 
me riportate in efempio, Apponendole efclufive 
per cèrti riguardi. Indipendentemente da tali 
impronte privilegiate, ce n’è un gran nume- 
ro d’altre che non: fono vietati ad alcun or- 
dine di cittadini fe non da ■ quella fpecie di 
vergogna che fi chiama modedia e decenza di 
fiato. I mobili preziofi r i vedimenti magnifici, 
le abitazioni fadofe , gli equipaggj , il cor- 
teggio ec. conciliano oeccflàriamente la dima 

del- 

« 
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della tÌK^ittìdfefe^ 'e fello appunto ciò che gli' 
Uomini riguardano , e riguarderanno Tempre co- 
me diftinzione. Quefte- cofè ,• nella Tòro iftita- 
zìone primitiva , dovevano fervir-e a difegnare 
la potenza; ma da die più finn difegnano fe 
non la ricchezza , mcornintiò , fecondo me , if 
regno del Luffo, e 1‘ emulazione fi rivolfe al-* 
lora verlb la ricchezza medefima . Or f emu- 
lazione della ricchezza, altro- non é che la cijr* 
pidigià,?^*^; 

Accade anche peggio, fe n rUalfamertto deì-p 
le molle dello Stato giunge a fegno, che- la- 
ricchezza non folamente dia la potenza e la» 
liberti di procurarli tali ingannevoli ed appa- r 
renti diluizioni, ma fia anche un certo - ed in- 
difpehfabil veicolo alle dignità, agli onori, ed ! 
all’ autorità . Lo Stato però farà verifimilmente' 
ridotto ali 1 ultimò periodo della corruttela dei 
coftumi , qualóra la povertà , e la mediocrità di- 
vengano difprezzabili nella vita privata e nell© 
dignità, nell* uomo di merito e nel mediocre. 
Se tutte le clafTì s’ infettano egualmente' di tal 
predilezione pefeilenziale per le ricchezze; fe 
il' guerriero può facilmente eflfere riguardata 
come la vittima neceffaria di tutti i difgufti e 
dr tutte le preferenze del favore e come 1’ 
frumento ■ fubalterno dell’ avanzamento- d’ un? 
uòmo ricco ed immeritevole : fe il Minìftro- 
più illibato ed illuminato non fi ftitm degno dei 
grandi' impièghi' fuorché 'quando può ,- come fe 
&ce f fefterieri/ifi; fe la carrièra finalmente del- 
la gloria e del difintereflfe è, come quella dell? 
iijtereffe e dell 5 induftria , occupata dall'oro, al- 
lega ogni fpecie di* virtù,, ed ogrt’ idea di gloria 
piti non faranno fé non nomi vani , trafeurati 
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-Come la clava e la lancia* e tutte le forze , 
che Tetteranno all’ anima del cittadino , fi vol- 
geranno al defiderio dell’oro. Rem Joabeas quo- 
<cumtjue modo rem. ■. -• „ 

Or i©, che fono forfè orgoglio!© al pari d’ogn' 
altro , domando , o Signori , qual meftiere mi con- 
figlierefte a fare per acquiftàre quell’oro che 
deve fervir a tutto ì Studio!© , avvezzo alla fa-., 
tica ed alle vigilie, rifoìuto di non rifparmiarg- 
alcun incomodo- per giungere alla felicità * qua- 
le ftrada dovrò prendere ? Forfè quella del Com- 
mercio? Ho fcorfo ed oifervato l’ Univerfo^ ed, 
ho trovate tutte 1|| ilrade di cambio piene d’ ' 
avventurieri tanto più intraprendenti quanto che 
i medefimi non arr-iichianp fe non i beni degli 
altri, e cosi poco delicati riguardo ai mezzi, 
che azzardano tutto, e tutto impiegano. I di- 
fetti delle manifatture vagliono loro, qualche 
vantaggiofo giro , di qui etti profittano a còtto 
dello (credito della lorò Nazione*, e non temen- 
do nè di violare le leggi dello Stato , nè di 
falsificare quelle della .probità , vi fanno qual- 
che profitto . Ma io , che non ho un’ anima di 
fcronlo, che tenuto in freno nell’ una parte dal- 
le gelofie nazionali ed arredato nell’ altra dai 
cavilli ancorati infieme colla mala fede .in tut- 
ti i porti , ve49 i miei capitali efpofti ad un 
continuo pericolo , dovrò {limarmi felice , - fe 
-alla fine d’ una laboriofa ed economa vita , 
lafcio i miei figlj in iftato di continuare la 
mia profpttìone j mal quefto non era ciò che 
io cercava . Farò il Banchiere ? 1 raggiri della 
profettìone fono comuni e- 'cogniti: ie qualche 
Corte non m’ incarica dette fue Cambiali , il mio 
denaro, girando in mezzo alle tempette, mi darà 

appe- 
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appena un frutto capace di foftentarrai , e tem- 
pre col fio (fi Damocle fopra la tetta . Ten- 
terò quelle , che fi chiamano intraprejè ì Echi 
mi afficura «Mia fedeltà dei miei • confratelli ? 
Cartocci^ fu tradito , Vedrò netto il prodotto 
della clientela vérfo gli avidi padroni, gli avan- 
zi onerofi ed incerti ec. -, e quando converrà 
dividere la focaccia » dopo efferati trovato vi- 
eino al Perù', non avrò il vantaggio di pren- 
dervi terra . Entrerò negli Appalti ì Sì, fe tìe 
fotte la porta aperta-, rfia in tal genere laftra- 
da larga non è fé non figurata. Che devo fa* 
re adunque, e che fate voi tutti , che non ave- 
te i talènti e la pazienza da me qui fuppofti, 
e che frattanto vi trovate nel cafo medefimo ì 
Venderete la nafcita -, 1’ onore , la cofcienza , 

, i fentimenti , e tutto? gii venderete non fola- 
mente alla realità, ma al futuro* ma aìlafpé- 
ranza ; venderete anima , corpo , e beni ; e per 
quanto fi a baffo il prezzo che ne rinverretcs^ 
farete anche troppo pagati . .. • 

Ma mentre enumero le molle della cupidi- 
gia; uri avvedo die la mia anima s’ indeboli- 
rne , è rimane oppreffa da queft’ ammaffo di 
fozz ure e ff irnmendezze . Tal è l’effetto del- 
la cupìdigià ; effetto non meno pernicìofo in 
un Appaltatore , che in un Generale di Fran- 
cia . T’ho detto altrove , il /ale de-v entrare 
in tutte le vivande , e i onore in Putte le fra- 
fefftoni ; ma l’onore non fùlTìfterà giammai man- 
cano col ruttore e la modeftia.. 11 Lutto è il 
nemicò capitale di quelli ultimi*: quindi la è 
dell’ onore ; in confeguenza dove il Lutto pre- 
domina non conviene fperarned’ alcune fpecie. 

Ho detto ancora, che il medefimo avvilifce 
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11 cuòre coll’ indurirlo -, ma'- avrei ■-meglio det- 
to, col foffogarìov L’aflìoma primo itpibi^ che 
fi ftabili Solidamente nei tempi di corruttela , 
fu fempre- fcfitto tiel fondo dei cuori ; fi riguar- 
da fempre in primo luògo fe fteflo, anche fèn- 
za Valerio . I n offri primi bifogni fono "in noi 
facili ad adempirli- \ i fecondi fono fuori di 
floi ; e gli sforzi , che fi fanno per foddisfar- 
gli o in bene óin male, fono immenfi e fem- 
pre rinafcenti. . > 

, Quantunque il bene ed il male abbiano ca- 
ratteri mordi molto diftintr , io mi permetto 
qui di darne Icaro un fi fi co -, e lo ftabili (co col 
dire, che i defiderj fociabili, i quali fi mefco- 
lano cól bene degli altri, tendono a 1 bene; e 
che, per lo contrario, gli efclufivi , i quali ci, 
fono unicamente proprj , fi volgono al male . 
Ho detto , che il Tuffo riduceva tutti i noltri 
appetiti alla fote dell’ ioro ; domando fe tutti i 
defiderj , che n’ emanano , non portano 1’ ulti- 
mo di quelli caratteri » Ho potuto già amare 
il mio padre in efclufionc di tutti gli altri j 
amarlo , non per le fteflo , ma perchè io fape- 
va ch’ei mi amava come un fuo bene , e che 
quell’amore, efigente nell’efteino , mi era co- 
modo in foftanza y perchè poteva fidarmivi >, 
perchg il di lui configlio mi era utile , e la di 
lui efperienza mi apparteneva ; in oltre , ho 
potuto rifpettarlo per infegnare così anche agli 
altri à 'rispettare un nome eh’ ei mi ha traf- 
meflò ec. Tutti quelli motivi erano, in foftan- 
za, quelli d’un cuce pieno della feccia dell’ 
interetfe -, ed indegno della purità primitiva di 
quella parte d 5 Ente fpirituale che fio ricevuta 
dalle mani del Creatore ; ma in -qualunque ma- 
nie- 
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«fiera-, il mio padre ne profittava nel fatto; e 
la focietà , e la mia famiglia per l’ efempio . Il 
fordido intereffe ha èofternato queft’ ordine ap- 
parente. Il mio padre ,• di cui io divorava la 
iucceffione come un bene -troppo lungamente 
ritenuto , tarda troppo a morire ; e l’impazien- 
za mi fa accorgere, ch’ei deve rendermi con- 
to della dote della mia madre . L’ attacco : et 
fi difende ; e lo fdegno fi accoppia in elfo ai 
dolore per vedermi fottratto alla fua dipenden- 
za . Ne affretto così la morte, e rie difonoro 
la fine, facendo rifuonare i Tribunali del rac- 
conto delle di luiingiuftizie: fcandaiizzo la fo- 
derò: do ai miei figlj un efempio, eh’ efifì tras- 
metteranno aà loro nipoti ; e riguardandogli 
preventivamente come nemici, ftabiltfco fonda- 
mente il principio, che. conviene affaticarli in 
quello Mondo perla propria - felicità, e lo pon- 
go in pratica col formare d’ una parte dei miei 
beni rendite vitalizie. 

11 fatto allegato ha troppi efempj predò ’ i po- 
poli abbandonati al Luffo ; onde podo difpen- 
farmi dallo feorrere gli altri ordini dei legami 
della focietà . Che poffono afpettare i fratellr 
da un figlio parricida? I genitori da un fratel- 
lo difumano'? Gli amici da un congiunto in- 
fenfibile ? 11 Principe , lo Stato, la focietà da un 
uomo , che trattandoli del fuo irftereffe , non 
ha nè attinenti, nè amici ? Che mai èun cuo- 
re ; il quale non conofce nè la voce dei fan- 
gue, nè il rifpettodel dovere? Niuno fi figuri, 
benché non abbia perfeguitato il fuo padre, d' 
edere perciò eccettuato dall’ anatema generale*, 
bifogna, prima di condannar gli altri, ricono- 
feerfi con certezza degno di fcadure - la prima 

pie- 
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pietra . Per tal ragione, io mi guardo qui dall* 
attaccare non (blamente alcun individuo , ma 
anche alcun Ordine di cittadini . Dico , che il 
Luffe ha fatto tutto ; ma fe non ho litigato con- 
tro il mio padre , poteva io litigare ? Quando 
avelli .potuto, ne aveva occafione ? Diflipava 
egli i fùoi beni $ Mi negava il neceffario ? Se 
non 1 k>. ccmmeffo tal delitto, ne fon adunque- 
tenuto alle circoftanze . Se ho fervi to il mio 
fratello , fe ho rifpettati i primi legami della 
natura , -ho egualmente riconofciuti i. fecondi » 
Ho io fatta al mio congiunto povero la fteffa 
accoglienza , le fteffe corcefie , che ho fatte a 
quello ch’era potente? Pure doveva farle mag- 
giormente al primo , a motivo di’ egli ne ave- 
va maggior bifogno . Ho (limati i miei amici 
fecondo il' doro merito , ovvero fecondo le mie 
fperanze > La voce del mio proprio cuore mi 
confonde in queft’efame; e riconofco, die il 
Luffo ci ha , più omeno, rovinati tutti. Uni- 
camente per tal motivo, non già per una de- 
cadenza dell’umana natura, cifiamo refi inde- 
gni dei noftri padri , che avevano degenerato 
dai noftri avi ; e daremo la vita a figlj anche 
più vili di noi. * 

Ciò che dico qui non è una declamazione-, 
ciafcuno fi lamenta., che il Mondo, divifopiù 
che mai in focietà èfdufive e particolari, non 
ha contuttociò fe non apparenze d’amicizia . 
Ammeffo (in da principio in. certi ridotti parti- 
colari e frequenti, io diceva fra me fteffo , 
nell’ufcirne: Coftoro devono parlar molto quan- 
do fono foli , giacché mai non parlano in pre- 
senza d’ un terze» . Col perfeverare mi è acca- 
duto di divenire affolutamente intimo* Aime i 
Tom. Ih H AJ 
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Ad eccezione di qualche tratto contro i riva- 
li , del racconto di qualche aneddoto fegreto , 
finalmente d’una fpeciedi rilaflamento da quell’ 
arida prudenza che l’ interefie profonde fenza 
sforzo ai fuòi minimi adepti, erti non avevano 
die dirli . Nulla di loro iiertì , del loro cuo- 
re, del loro fpirito , dei loro fehtimenti entra- 
va giammai nei loro difcorfi : tutto ciò era af- 
fiochito e diftrutto dall’ abitudine d’ avere 1’ 
ani*nò alterato 5 talché ho lungamente credu- 
to che le perfone del gran Mondo non averte- 
rò cuore. 

Supponete voi d’aver qualche amico fopra 
jì Teatro? (Ve ne fono ancora, lo fo meglio 
. d'ogn’ altro, ma in molto piccol numero). In 
generale voi, che amate quell’ errore , feguite 
la ftefià carriera : abbiate protezioni , cabale , 
intrighi , buoni configlj ; e fate che coftui vi 
creda Tempre utile al fuo intereffe , o a quel- 
la fpecie di riputazione a cui egli vuol farvi 
fervire ; altrimenti , refterete con voftro ram- 
marico difingannato . Se altro non gli offrirete 
die un cupr fenfibile ed una fedeltà efperì- 
mentata., ei vi pafeerà di qualche diffrazione , 
come fi mantiene un vecchia cartello in una 
terra lontana dove non fi ha che fare fe non 
per un giorno : vi riferverà per i tempi di fi- 
lofofìa , che certe reliquie di fpirante libero 
arbitrio gli lafciano travedere in- un tanto lon- 
tano avvenire, che non vi giungerebbe la de- 
cima generazione -, ma vedrete i fegreti , le 
confidenze , gli abboccamenti , 1’ eftufioni di 
cuore, s’ei ne ha, rifervate a perfone che non 
‘ama, e non irtima infortanza, e che non glie- 
la rdliaiifcono , Simile allo fpazzacammino , 

che 
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die fi prevale egualmente , per arrampicarli , 
delle due mura , cioè tanto di quello a cui 
volge le fpalle , quanto dell’altro che ha in- 
nanzi^ egli-, unicamente impegnato a giunge- 
re alla meta del Tuo lavorò , Tricorda che cor- 
re rifchio d’ apparire efteriormente nero al par 
del carbone. 

Non vi perfuadete , ve ne prego , nel ve- 
dermi fcrivere con tanta vivacità, che io mi 
lafci trafportare . Sono vifluto abbaftanza per 
fapere che quella è cofa indifpenfabile , e per 
avere imparato a ridere di me (ledo , quando 
per cafo un’efperienza momentanea voleva ac- 
cendermi fcandolofameote la teda . - Ciò è ac- 
caduto in ogni tempo (mi rifponderete ) . - Di- 
co , e ripeto di nò ; almeno nella ftefla ma- 
niera in cui accade oggigiorno . Volete con- 
vincervene riguardo ad un’ epoca a noi vici- 
na ? Leggete i regiftri della Società folamente 
del fecolo pacato , per ragion d’efempio , le 
Lettere di Madama dir Sevìgne , donna di fpi-k 
Tito ma ficuramente delle più frivole dell’ età 
Tua ; e vi vederete reTpirare un’ aria d’ inte- 
reffe fra gli amici ed i legami del tempo, un’ 
aria di Tenlibilità per le proTperità e perle di- 
Tgrazie , la quale ,- Tebbene certamente mol- 
to indebolita , fa tuttavia , per mezzo del Tuo 
contrailo , anche meglio conofcere 1’ aridità 
delle intrinfichizze d’ oggigiorno. Non ho adun- 
que efagerato , dicendo , che il Luflo avvili- 
re il cuore , anzi doveva dire , che lo foffo- 
ga , e' lo annichila . 

Ma bifogna aver tutto prefente quando fi ra- 
giona a fangue freddo ; e vedo ancora alcune 
tracce di fe aumento , che forfè mi condurran- 
**■' H 2 no 
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iìo alla' mia prima efpreflfione . In fatti, i fer- 
vi fono amati, corrotti, vediti , e coricati co- 
me i. padroni, e fi chiede loro da bevere nel- 
lo dile delle antiche fuppliché . -Ognuno fi pic- 
ca di. caricargli di guadagni : i tedamenti fi fu- 
perano gli uni gli altri in legati domedici fen- 
za didinzione d’ età, d’ anzianità , di fervi alo 
ec. i e quando uno d’eiTì ha avuta la fortuna 
di feppellire .due padroni , lia a dìcurato il fuo 
flato . Si direbbe , che la fp perdizione dei no- 
flri padri per i legati non ha fe non cangiato 
oggetto ; e quedo nuovo abufo , egualmente 
a carico degli eredi, riefce anche più inco- 
modo» ;-i 

Ed aflumete ( mi fi dirà ) di parlare contro 
i poveri? - No : fo tutte le cure , che bifogna 
dadi per raddolcire la forte dei domedici , e 
per impegnargli ad efler fedeli ; ma gli fcon- 
certi non codituifcono la fortuna di veruno » 
11 comodo e la dolcezza della vita domedica, 
paragonata colla vita dura e lacerabile dei ló- 
ro congiunti di campagna , dev’ edere un’ im- 
dennizzazione del fagriSzio della loro liber- 
tà: ma profondere al vódro nocchiero , il qua- 
le, colle braccia incrocicchiate , ordina il me- 
dicamento dei fuoi cavalli: • profondere alla di 
lui moglie, che ferve in qualità di cameriera, 
il doppio del trattamento io tutte le fpecie dei 
comodi fian^ninidrati^dai yoftri padri ai proprj 
Cugini e cugine , che gii fervivaco in figura 
di Gentiluomini e .di JDamigelle : afficurar lo- 
co ponfipni talvolta anche nel prendergli j $ 
rimunerargli in morte come domedici che ab- 
biano fedelmente fervito por quarant’ anni , è 
wj abnfo che fconeena un ordina di perfone 
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desinate all’ubbidienza ed alla fottomi flfìone , 
C che offende un miglia jo di miferabili legati 
ai noftri doveri , ma che fono incogniti alla 
vanità noftra .• Il Ludo adunque avvilifce il cuo- 
te 5 vediamo fe frterva il corpo . 

Niuno; fa qual’ è l’ eftenfione delle forze dell’ 
uomo efercitato . Ciò che li racconta dei prò. 
digj in tal genere degli antichi atleti, del vi- 
gore e dell’ agilità dei noftri antichi foldati , 
di quella di certi noftri lacchè attuali che fan- 
no in venti-quattr’ ore un cammino che non 
potrebbe farft da qualunque ben' addeftrato ca- 
vallo: ciò che fi vede di certi popoli che nuo- 
tano meglio e piu lungamente dei pefci, tutto 
ciò ci dice y che l’ uomo in ogni genere è co- 
me il pia vivace , così anche il più forte, eti 
il più deliro degli animali’.' Apriamo dall’altra 
parte gli Annali dell’ effeminatezza ; ed efamt- 
niamo fin a qual punto di degradazione ha effa 
femprc. fpinta I’ umanità; farebbe inutile ripor- ' 
tarne qui i differenti tratti. 

Torniamo in feguito alla mia definizione del 
Luffo, e rammentiamo , che l’ho io chiamato 
lo /concerto veli’ efierno della fpefa . Ho detto. 
Che quello rilaffamenttì nell’ordine dei corta- 
mi fi portava dietro^ tutta V emulazione inié- 
parabile dall’ umanità riguardo a tal genere di 
diftinzione ; ed ho provato che sì fatta corrut- 
tela dei principj volgeva all’ effemminntezza lo 
fpirito , I anima, ed il cuore. Or vediamo co* 
me vi ftrafeina il corpo. 

Sarebbe efpreffìone più precifa dire in ge- 
nerale, che non mai forza di corpo ha riveli i- 
.ta un’anima affolutamente fenza coraggio^ ma 

^ H 4 fic- 
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jficcome mi fi domandano ragioni tìfiche pìut- 
lofio che principj morali , così incomincierò 
dalle caufe per giungere agli effetti,. 

Ho detto, che la magnificenza graduale, s’ 
è permeffo di parlar così, vale a dire, quella 
che diftingue le differenti gradazioni e dalli dei 
cittadini, non era fe non un fafto che mi guar- 
derei dal proibire in un grande Stato, giacche 
ciò farebbe un riftabilire. le leggi di Licurgo ,, 
ed un foffogare qualunque induftria ; ed ho Rag- 
giunto , che non bifognava dare il nome di 
Luffo fe non al rovefciamento di quefi* ordine:- 
or feguiamo a parlare delle devaflazioni che 
ho attribuite a tal rovefciamento.. 

Qualunque avidità d’ oro il Luflo accenda^ 
in tutti i cuori, è imponìbile , che i mezzi , 
dalla fieffa avidità infpirati a tutti noi riefcano 
a tutti . Siamo, in oltre , in tal genere , piu 
che in qualunque altro , premurali di gode- 
re : quanto più un defiderioè inutile e bafiò, 
tanto è più vivace ed ardente ; un fanciullo è 
appafiìonato per il fuo cartello di carte , piu. 
che lo è un uomo per il fuo palazzo di' mar- 
mo . Nella fteflà guifa 1 ? impazienza dell’ eroe 
per la gloria lo fpinge verfo le occafioni; ma; 
gli permette d’alpettarle. 11 Miniftro , che af- 
pira alla riputazione del fuo Decano, fatica 
tranquillamente per acquifiarla : il 'negozian- 
te , gelofo del credito immenfo del fuo vici- 
no , diventa più fedele nei fuoi impegni , più 
efatto per i fuoi Commiffìonarj , più vigilan- 
te, e più attento*, ma 1’ uomo offefo del Luf- 
fe del fuo eguale non ha ripofo fe non viene 
a capo di potertene in qualche maniera vendi- 
v '! jì / e a- 
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Care . Pure , ficcome non tutti gli uomini fou 
no aflòiutamente pfrZzi, così in’ molti <f etti lo 
fpirito accorre in ajutodetta borfa . Quindi de- 
rivane le frivole e «picate ricerche di ciò che 
fi chiama guflo j quindi i cattivi lavori in tut- 
to ad oggetto di rifparmiare la materia e po- 
nendoli tutto nell’ efteriore ,di far valere per 
mezzo dell’ artifizio Ciò che non ha alcun va- 
lore in Portanza. Il risparmio fopra la fpecie è 
divenuto un comodo, fopra la quantità un ele- 
ganza, fopra la dateria una delicatezza* e tut- 
to è armato a Pegno, che un gatto giova»- , 
jinchiufo per difgrazia nell’ appartamento d’ufi 
Grande , può , in dì Rii aflènza , diftruggere 
tetti i mobili, talché convenga rinnuovare non 
(pio gli ornamenti , ma anche i letti , le tavo- 
le, e le fedie. - 

» Ho talvolta avuta un’idea, che non riportò 
«jùì come un ragionamento , ma in cui credo 
che fi troverà qualch* aria di verità , vale a di- 
re* che l’uomo intellettuale Pr riftringè in pro- 
porzione di che è predato, come l’ uomo mac- 
china s’incurva a rnifura eh’ è caricato 1 . I pri- 
mi uomini dei quali abbiamo notizia, altro 
non avendk> puro cielo fopra K te- 

#a y fi applicarono alF aftronoraia ; e vi bufa- 
rono .< I fecondi viddero Giove fopra lé nuvo- 
le y ed Iride nell’ arco-baleno I popoli del 
-Nord , (otto un cielo «uvolofo ,, cercarono 
la Divinità nei bofehi ; e meno limitati intor- 
no ai principi dr dipendenza e d’unione, ei 
fafeiarono lé tracce della migliore fra le le- 
gklaziotti ambulanti •> Dalle fortezze e dai 
cartelli malinconici ufeirono- , nel tempo dell’ 
anarchia , la tirannide , e 1’ oppreffione . Ùfci- 

H 4 ro- 
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fono in apprettò dai palazzi gli ordini i piir 
armonici di decorazione , di polizia r e di Le- 
gislazione particolare . Dai noftri foffitti final- 
mente . . . . aimc lini avvedo io fletto die fcrU 
vo in un gabinetto troppo anguflo , e che fe 
foflì in una bella galleria, direi molto meglio* 
A tal riguardo , dandoli a qualcuno il dritto 
di collocare un baldacchino fra h volta della 
fua camera e la fua perfona, gli li riftringe V 
©capite* Perchè nò? 

Ma lafciando da parte quell’ immaginazione , 
che non è dell’ordine delle induzioni per le 
quali io conduco il mio ragionamento , doma» 
do fe i no Ari appartamenti , così fatti ed or* 
nati, potrebbero contenere un padrone del ca- 
rattere di quelli d’altre volte ; la punta della, 
fpada dello Sfregiato farebbe ancora nella ter* 
za anticamera , mentre il pomo infrangeflè lo 
fpecchio lituato fopra il canapè del gabinetto* 
Bifogna adunque proporzionare le noftre armi* 
i noftri abiti , i noftri gefti , e fin le noftre 
riverenze alla piccolezza del noftro aftuccio, 
lo che li la da noi ftelfi, e la natura vi prov- 
vede : ecco come*. * 1 - 

L’uomo li rende robufto, leggiero, deAroec- 
in proporzione del fu» efercizio a tal oggetto 
( quell’ è una verità cognita ) j ma in propor- 
zione ei diviene altresì grande e- grotto relati- 
vamente alle qualità del clima. Si offendilo lè 
braccia ed il petto dei macella), e dei fabbri, 
€ li paragonino con quelli dei tappezzieri, e 
dei farti: coftoro faticano tutti egualmente per 
l’ intera giornata i ma vi fi vede la differenza . 
<Noi oggi fiamo femi^uomini, polli in parago- 
ne coi noftri padri j perchè ciò ? Perchè li dan- 
. . <- no. 
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no, come fi dice, alcuni fecoli di decadenza, 
nei qnali tutta la fpecie degenera. In tal cafo 
conviene ancora diminuire kmifura delle trup- 
pe ; ma' e (Te fono attualmente tanto alte quanto 
to- erano net tempo- di Luigi XIK Perchè la 
Corte e la città più non vede fe non pimmei, 
ovvero piante aride e mal nutrite ? Perchè 1* 
educazione e la vita particolare degli uomini 
di quello tèmpo Cono allatto- divertì da quelle 
degli uomini tP allora. 

Si dice,, che h difloluteaza frrerva per tem- 
po la gioventù ; non abbiamo ancora trattato 
di quello putito- Regna lènza dubbio oggi una 
crapoEa piu vile , e meno decenza che antica- 
mente; ma allora fi commettevano' più ecceda 
di quelli che fi vedono oggi ; quindi a tal ri- 
guardo le cole irebbero alméno compenfate . 
Ma fi montava à cavallo, fi giuocava alla pai- 
la , al maglio, fi batteva il ferro nelle Tale d‘ 
armi, fi. camminava a piedi ; mentre oggi nulla 
fi fa di tutto ciò . I giovinetti , amnisti» fin 
dall’ adolescenza nelle cale delle donne, vi hai*, 
no introdotta meno decenza e ritenutezza di 
quando- elleno non vi ricevevano le non uo- 
mini maturi ; ma etti, dall* una parte, vi han- 
no acquattata un’aria di gravità prefuntuofa che 
gii tiene lontani dalia domeftichezza e dalla 
familiarità reciproca; e dall’altra, il' loro cor- 
po adotta fi» dall’infanzia una fpecie d’attilla- 
tura che impedifee loro di' crefcere , e ne (op- 
prime il vigore . Un uomo, die fi firifa con 
dugento papigfiotti , non ha penfiero, nel gioc- 
no fucceflfìvo a tal operazione e nel momento 
in cui la fua tetta, pièna d’odori, efee dalla 
ftatola dov’er* fiata confervata- come i fiori 
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dell’Italia, d’andare ad arfifehiare nel giuoco 
della palla la fua provvilìone di quindici gior- 
ni? ma in vece di ciò, fi ftende Copra un ca- 
napè, e prende in mano uno dei libretti della, 
giornata , In tal guifa confeguentemente non 
ci è più forza* 

Le donne dipoi, che in altri tempi vivevano 
più lungamente Cotto la tutela domeftica e non 
trattavano Ce non con uomini ferj. , avevano 
qualche cofa di più mafchile nelle loro più de- 
licate pretenfioni. Facevano caCo della loro car- 
nagione , dell’eleganza del loro- corpo , della; 
loro bellezza confervavano diligentemente ,, 
per mezzo d’una mafchera di velluto* il loro 
colorito , non efponendoli mai all? aria col vol- 
to fcoperto: la cura della forma della loro vi- 
ta le obbligava a portar bulli fatti in manie- 
ra, che la mantenertelo fempre nel medefima. 
fiato, ne foftenelfero le reni* e ne allargaflero. 
il petto i ed il timore di non perdere la loro 
frefchezza le coftringeva a vivere regolatamene 
te, a nutrirli di. cibi falubri, ad andare a letto 
per tempo ec.. Per Ib contrario e (Tendo oggi 

la gioventù la parte regnante della focietà , le 
giovani donne comparifcono in pubblico dieci 
anni più- pretto, ed in> un’ età, in cui non fono 
ancora formate v. giunte agli undici ,. elle non; 
poflbno. più foffrire il butto ai. quindici o ai 
Cedici, prendono marito,, e s’ingolfono fole nel' 
gran-Mondo j, quindi il favio contegno* che rmit 
fi può. avere in sì fatta età , è pattato di : mo- 
da;- un’aria ftolida, e gli occhj * che non li ; 
fidano per un folo momento cottituifcono l* 
avvenenza; la vera bellezza ù è perduta* e la 
Concordanza di quatto gentil doppio di cam- 
pana 
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pam c neceffariamente il moto perpetuo delle 
corte, delle cene, delle véglie, non mai della 
feme , o del fonno . 11 temperamento s’ infiam- 
ma, 3 petto fi rifcalda, e là piccola luce im- 
matura altro non afpetta che un letto per Spa- 
rire y e per andare a congiungerfi col fuoco 
fatuo da cui fembra effere ufcita. Quello let- 
to frattanto dà il fucceffore ad una gran cafa; 
ed ecco il più bel fangue degenerato in afma- 
6 co. Si fottrae ella forfè alla profcrizione quali 
generale della fua fpecie? Quell’ ardore di gio- 
ventù degenera forfè per mezzo della noja ( una 
delle malattie dei noftri giórni ) , in languidez- 
za, ed in infingardia? Diftefa in una fedia d’ 
appoggio alta da terra fei pollici y in un’attitu- 
dine quali per neceffita indecente, par ch’ella 
rientri nelle fue penne : le fpalle le fi rialza- 
no nella parte anteriore : il petto le fi' abbaf- 
fa: il corpo intero le s’ incurva ; e la donna 
non può ormai più foffirire la fatica d’effer or- 
nata . Tali erano i padri e le madri della gio- 
ventù che abbiamo lotto gli occhj. 

Accordandovi!! i fatti (mi fi. dirà), vediamo 
come l’ammilfione della gioventù nella focie- 
tà, ovvero fe còsi fi vuole, il rilaflfamento del- 
la difciplina domeftica a tal riguardo hanno ca- 
gionata una tale fpecie di rovefciamento ; ma 
non vediamo ciò .che quello ha di comune col 
tulio..- Eccolo-. , 

Ho detto, che il LufTo fi portava dietro ne- 
cefiariamente la ricerca e le bagattelle: fatene 
voi fielfo l’efame; avete veduto alcuno che non 
volefs’effere aflòrtito a fue fpefe t II ridicolo 
fenfibile d’ un fervo di Collegio che affetti col 
filo treno citeriore d’ emulare un Grande 5 
• - H * quel- 
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quello dì un rozzo borghigiano che paghi a 
caro prezzo il gufto dei bricconi che lo incor* 
niciano in un quadro per fargli rapprefent 2 re 
il bertuccione, c uno dei ridicoli i piu fenfi- 
bili che fi ha potuto esporre fopra il Teatro * 
Gli originali, che già fe ne viddero nel Mon» 
do, erano così patentemente goffi, che- correi 
fero ben prefto il pubblico di tal difcordanza 
« fe la fortuna capricciofa non cercaflè di tem- 
po in tempo qualche famiglio di ftalla per far- 
ne un Arbiter elega?jtiarttm ì la (lampa ne fer 
rebbe totalmente perduta^ 

Tutti hanno adunque cercato di modellarli 
fopra gli acceflfarj » L’ uomo , che ha i mobili' 
e le gioje rabefcate,. dev’ efferlo altresì nel cor* 
po e nello fpirito : l’uomo, inverniciato di gri* 
deliino e di color dì rofa, porta la fua livrea 
nella fua velie di camera , nella fua maniera 
di prefentarfi , nel fuo atteggiamento , e nei 
fuoi coftumii quindi vediamo i vecchj indecen- 
ti, le barbe depelate, i buffoni eterni, di ce- 
ne, che oggi h fciancano innanzi ai nipoti di 
quelli che facevano ridere quarantanni indie- 
tro. Quando in una Nazione li è fparfa una 
volta quella follia di gioventù e di leggerez- 
za, non fono più i giovinetti ch’ entrano nella 
.focietà , ma c la focietà che fcende fin a lo- 
ro. Or l’ autorità dell’età matura fopra la gio- 
ventù, ed il rifpetto, die fi ha, per la vec- 
chiaja fono fentimentì naturali , è vero , ma 
dipendenti da un certo regolamento d’abitudi- 
ne, e drfeparazione /di collumi e di familiarità. 
Nei tre accennati fiati , © porzioni della vi- 
ta umana, quando gli ultimi fi avvicinano ai 
primi, è femplicifiirao, che quelli contraggono 

. - quaJr- 
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qualche cofa della loro efterna abitudine . Il 
fole rispetto , ola fola dipendenza pofiono chia- 
mare la gioventù fra gli uomini maturi, e gli 
uomipi snaturi fra ì vecchj ; e tali fentimenù 
iìnppBgòÉò aH* alpirarrte una fpecie di conte- 
gno, il quale» mercè l’ abitudine-, diviene grat- 
uità. Quando,, all’ oppofrp F attrazione fi 
al rovefcio , il vecdiia diventa ridicolo , e IT 
uomo matura-lventat©. Quelle fpecie di feon- 
certi , dai quali derivano le affettazioni , . non 
fono falli per imporre . La gioventù àÉora pre- 
domina attefe le grazie , colle quali la natura 
pallia i difetti delì-età*loeh’è cagione che il' 
Monda fia rovefeiato . ferì- in tal cafo poffibi- 
le, ri\e un padre» rientrando^ nella foacafa,. 
poffa dare foggezione al foo figliò r un padre „ 
io dico* eh’ è trafoorfo in fanciullaggini infre- 
me col compagno del foo fìglionnedefimo, che: 
affètta ì coftumi della di' lui età, e die potreb- 
be fervergli di modellò- di fatuità , fe 1* aj£n>* 
np», foffè tuttavia- incerto intorno alla moda- 
dei mobili e dell’ equipaggio che deve freghe- 
rà per là futura ftagtone ? Quindi derivano t 
belli affiorai di tolleranza che fi odono oggi- 
giorno nella bocca di tutti, vale a dire , che 
Infogna vivere fpecialmente per fe fretto, non 
incomodarli * non incomodare gli altri ec. Si 
vorrebbe, per verità * efigere volentieri ^i ti- 
guardi che fi erigevano- altre volte; ma. fi prò* 
va rofiòre nel condannare: fe fretti fecondo i 
propr) precetti . Bifogna faperfi' moderare per* 
aver dritto di dar foggezione- agli altri ; m*. 
chi può, o yuol farlo a tal prezzo ì ' 

, Allora eguagliente quello difordine divieaer 
,ccntagiolp come ogR’ata* Quando il' mio vài» 

eira. 
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cirro allenta la briglia fopra il collo del fua 
figlio in età di quindici anni , e gli permette , 
e crede neceflaria una fpefa che per l’ addietro 
con fi faceva fe non in quella di quaranta , la 
taflfa del mio è fidata: diverfamente y farò dall* 
una parte riguardato come un padre ingiù fio - r 
e dall’altra il mio figlio farà allevato nell’ ofcu* 
rità. In tal guila i Particolari della della ciaf- 
fe fi violentano gli uni gli altri nelle cofe an- 
che le più efsenziali j ed il torrente della fo- 
cietà ci fpinge, fin. noftro malgrado, fuori del 
dritto fenderò .. 

Se adunque la gioventù predomina oggi nel 
Mondo, ciò avviene perchè la medefima fi adat- 
ta, meglio di qualunque altra età, alla legge- 
rezza generale dei Coftumi, ed all’affettazione 
che fa in tutto le veci del folido . Oltre a ciò,. 
Fa preeminenza degli ornamenti fuperflui non' 
c fiata volontaria , ma ftabilìta a forza dal Luf- . 
fo. Per mezzo di quelli indifpenfabill legami v 
il Lufso ha fnervato il corpo e fe mai fi ag- 
giungono' a tali induzioni già troppo lunghe 
quelle che rifultano dagli effetti della ricerca 
d’ ogni genere di piacere , cioè,, dalla fontuofi- 
tà del trattamento r dalla, mufica ,, dagli odo- 
ri ec., fi vedrà efser cofa fempliciffima , che 
il medefimo ammollifce il corpo per mezzo- 
deli’ organa dei fenfi ,, attaccati tutti in uno ftef- 
fo tempo . 

Ecco adunque in qual 1 fenfo fi può dire , 
che il Lufso rende ejfcmminata una Naùone , 
fuervando l’anima, il corpo, lo fpirito, ed il 
cuore dei cittadini . Circa tal quefiione , Mt- 
^ion foggiunge affermativamente, che ciò non 
riguardare il Militar e. r- Nulla fi può ri- 
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fpondergli, qualora almeno non fi fia prefa la 
rìfoluzione di compórre un libro per provare , 
che lo zucchero è dolce, e l’afsenzio amaro • 
Se Melon averte intefa la guerra come inten - 
deva il commercio*, avrebbe faputo , che non 
fi. è mai pretefo di rtabilire la difciplina ed il 
vigore negli eferciti fé non col bandirne il 
Luffa relativo : che i foldati ed i fubalternì 
hanno , come gli altri, il loro Luffa y giacché 
ciafcun Sergente fi è oggi fatto la fua verte 
da camera ( arnefe che Magnar, circa ir prins- 
cipio del noftro fecolo , riguardò come tanta 
indegno d’ un Militare, che fece bruciare, alla- 
tefta dell’ efército quella d’un Ajutante-Mag- 
giore il quale fi prefentò fopra le armi così 
veftito).- che per tal' ragione i nortri antenati 
facevano finontare e bruciare le noftre fedie 
da porta .*■ che le truppe Spagnuole- da erto ci- 
tate, naturalmente frugali, erano precifamente- 
Te migliori deH’Europa, e torneranno ad efler- 
lo ,. qualóra così fi voglia ( perocché io dico» 
che faccia tutto * non già la fóppreflìone del‘. 
Luflb , ma folamerrte quella della radice deiT 
vizj)i avrebb’egli finalmente faputo, che mal- 
grado il valóre e la volontà che dimoftriamoi 
tuttavia nelle occafioni così noi, come, tutte le 
Nazioni dell’Europa ( perocché il Luffa,, natu- 
ralmente ftraniero nel Nord, non vi*. ha anco- 
ra bene fidato il fuo impero), vagliamo ih tal. 
genere molto meno dei guerrieri del fecolo* 
partito » Forfè fe fortìmo obbligati T al pari d* 
erti , a fare continuatamente trenta campagne 
(' cofa. importabile attefa la piega divoratrice che- 
la prefa la guerra nei nortri giorni ) , vi ci abi- 
literemmo* ma in tal cafo il Luffa delle città*. 
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divenuto ftraniero, ftmfererebbe diifWBzzabiie 
allk parte; . militare dèlia Nazione p è- queft* 
tornerebbe* M adottare r Coltomi dei noftrè 
atftèhatr. * '■ t: 

Meléti ragiona man i fedamente fàlfo* in tutto* 
il controverio Capitolo: io non? pretèndo diTe- 
guìrlb-,. e di commentarlo linea per 1 in eay r ' filar 
r di lui principali alfiorra mi danno occafione- 
di fvilùppar la materia . Gl* efaminegò adun- 
que, r uno dopo l’altro, fecondo die i mede- 
fimi fi prefèntano . R Luffa f continua, egli a 
dire) i in qualche maniera il diffrattore del f 
infingardi a e dell’ ozio. L'uomo fontuo/o vedreb- 
be ben preffa la fine delle fue ricchezza, feltri 
attende]] e a con/ervarle ed. ad acquffarne nuo- 
ve T quindi è canto ^ piu impegnato ad adempire 
v doveri della focietd, quanto che fi trova efpo- 
fio agii /guardi dell! invidia . Quella frafe,.fe-* 
coridó me, contiene tre pvincipj esporti alla ve* 
rita,‘ Io che andremo fvfluppanckn 
Il Ludo è' il' diflrutto#' dell* ozio# Nò* cer- 
tamente in quelli che godono) attefò che ab- 
biamo veduto che lo rende neceffàriò nei co— 
fiumi e nei rilaflàmenti dei fùoi adepti’. Ciò 
potrebbe verificare in’ coloro occupati d3l me- 
de fimo, in quanto che, elfendo elfo Tempre in- 
collante Irei' fiioi defiderj, nuovo nelle fue ri- 
cerche, e leggiero nei Tuoi lavori ,, conviene- 
affaticarli continuamente per appagarlo . La prò* 
poliziotte di Melon fi potrebbe jfcftenere , fe 
un miglia jo d’ uomini aveflfe il‘ pnvilegio efclu- 
fivó del Lufib , e venti altri milìioni, che né* 
foflfero efenti , faticalìerò per fervizio dei pri- 
mi: ma quella (filtri buzione è un ente imma- 
ginar iò: a Luffa fi effonde egualmente fopra. 

^ tutti 
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lotti gli ordini della focietà dal primo fin a IT 
ultimo v /opra ciafcuno proporzionatamente, in 
confeguenza ftabilifce l’ infingardi , ed il defi* 
derio di confumar molto e di faticar poco. 

Nella flètta guifa r in cui fi richiedono oggi 
venti Commiflarj in un banco per fupplìre s 
eicr che altre volte n’efigeva foli quattro, bi 
fognano almeno un Capo di cucina , un* cuo* 
cò per i pafticc},. un altro per 1* atrofia , e due 
garzoni per ufo delia medefima tavola per cui' 
nell’ addietro ballavano* un cuciniere ed un guas- 
terò; così del refi© . 

L’ho detto altre, volte-, tutti gli artigiani it- 
aliano tardi , faticano- meno , e fi fanno paga* 
re a piu- caro prezzo perchè confiimano più ; 
e dall’altra parte, il Lu/fo-, fempre infaziabiL 
e fempre predato , diviene dipendente dà quelli 
§h’ erano* altre volte tributarj del fatto e" dell* 
Ipefa regolare . Il Lu/fo adunque può per afc 
euni riguardi fvegliare un certo genere d’ in- 
dù ùria variante e ricercata , il di cui prezzo 
confitte tutto nella novità; ma nel tempo me* 
de fimo è etto nemico , della fatica utile e dure- 
vole, e della vera induflria 

U uomo fontuofo vedrebbe ben preftd finite fa 
fue ricchezza, fe non attendere a eonfervarle\ 
ed' ad acquìftarfene nuove , Potrei- contrattargli 
il principio*. e dire, che l’uomo ammollito da*!' 
Lu/fo non* è. più capace della fatica aflidua v 
neceffaria per riflaurare le breccie aperte dal- 
la fua condotta nei' fuor- afferà; e che, per lo 
contrario , ama di foddisfare alta- fua pattfone 
•a fpefe dei Tuoi fondi, qualóra- le rendite- non 
pottano Supplirvi . Si vedono? troppi efempj di' 
quelli fonruofi , i quali, dopo-- aver divora* 
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te immeofe fomnie ,■ muojono finalmente . in-- 
debitadj e le rendite vitalizie, oggi tanto co- 
muni , altro non fono che capitali fagrificati 
aT Ludo. 

Direi ancora., che il commerciante Olande- 
fe , ricco in .maniera che chiedeva alla fua Re- 
pubblica la permiflìone di fare a fue fpefe la 
guerra ai Regi, avvezzo all’economia ed alla 
frugalità del fu© paefe e folito- a cibarli del 
" 1 ftio burro come fe ne farebbe cibato un giar- . 
diniere, non era meno avido d’eftendere il fuo* 
traffico, e d’aumentare i fuoi fondi. Ma adot-- 
to il ragionamento di fopra e convengo, co- 
me altrove ho detto ,. che la parte vuota dello 1 
fcrigno eccita la cupidigia , mentre la piena- 
. accende i defiderj. . Conviene fare un’impor- 
tante diftinzione fopra tal oggetto. 

L’ efperienza giornaliera , e gli efempj di 
tutti i tempi hanno dimoftrato, che l’uomo il- 
più corrotto conferva un cert’ ordine di rap- 
porto fra quelle fteflfe fue paffioni che fi con- 
. trari ano, un coffume generale di condotta che 
ferve di conio e d’ impronta diftintiva alla di- 
lui maniera di vivere Chi confuma poco «• 
lentamente fi contenta di piccoli guadagni , e 
può afpettargli-, Adulti pochi fanno un affai (ha 
detto la Nazione Italiana, vale a dire, la più 
economa di tutte le altre ) : ma per lo contra- 
rlo , colui, che confuma rapidamente e- colf 
profufione , vuole acquiftare ed anche ricupe- 
rarci e fe fi danno efempj contrarj a ciò che 
dico, fono effi eccezioni dalla regola genera- 
le. Òr nella totalità delle co fe umane non fi 
trovano mezzi tanto efficaci di fare una rapi- 
da fortuna pecuniaria quanto quello della ra-. 
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pma;, ed io convengo con Melo », che il LuA 
fo fa inclinare tutte le facoltà dell’ uomo fon» 
fcuofo verfo quella parte .. 

Si ripete fovente nel Mondo un ragiona- 
mento molto aflurdo a tal riguardò . I ricchi 
di fortuna (li dice ) fono , per le lóro follie 
troppo lontani dal mettere il loro denaro in* 
circolazione ; e fe quello manca ben prello- 
non fe ne vedrà piu.- Non lì vuol compren- 
dere , che fra milje uomini cupidi non fe ne 
trovano fei che lo fieno unicamente per il pia- 
cere, o per la manìa d’ accumulare . . Se quell’ 
Appaltatore non avefle interamente' perduto il' 
timore o là vergogna,.- fe mantenelìe foltantO’ 
una carrozza' modella , una fervitù regolare e 
poco numerolà , una femplice abitazione; fe non 5 
ofafle imparentarti fuorché nella propria clalfe,, 
o con famigtìè poco fuperiori alla Aia man- 
cherebbe tutto il fumo che gl* ingombra la fe- 
lla, cederebbero le due terze parti delle attua- 
li di lui neceflìta, ed egli ed i di lui Amili fi 
crederebbero felici qualora avefièro lucrato un- 
Biillione. In confeguenza , trovandofi colloro, 
con quaranta mila lire di rendita, a livello der 
loro delìderj, cercherebbero di porle al coper- 
to dalle tempefte per mezzo d’ una favià e pru- 
dente ritirata . All’ oppoAo , • elfi vogliono car- 
rozze fregiate della piu bella vernice ed in con- 
feguenza continuamente rinnuovate , cafe di- 
città e di' campagna che brillino a fronte dèi 
palazzi Reali, ed un LulTo di tavola e di di- 
vertimenti che afibrbifca lòmme immenfe , e 
fi^eglj delìderj, i quali vanno, coll’ajuto dell’ 
°J 0 .> ad introdurre là corruttela fin nei ridot- 
tr i piu rimoti dove- fi può occultare l’ inno- 
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eenza. Per foldare allora le piaghe che unLuf- 
fo così divoratore fa al patrimonio , convieni 
gettarli in tutte le fpeciè delle intraprefe, cor- 
rompere là Corte" e la città per ottenere nuo 
Ve dignità, -ed ammontare nella propria fami- 
glia gl’ impieghi, e le cade lucrative.- Allora il* 
più sfrontato*, ed il più- abile agl’intrighi fi 
trova ir più favorito 4 . Ogni nuova: rrdbrfa è 
confhmata preventivamente : if buon efito ac- 
crefce I* audacia , e' le' depredazioni di quello 
cololfo ufcito dalla terra ili ventf-quattr’ ore 
come 1* albero aloe , la di ; lui impudenza in* 
fulta il Ciclo, ed offende gli uomini, e tutto 
il credilo dello Stato fi trova pt>do' in mani; 
odiofe ed infedeli. Convengo adunque, ch$ il 
Luflò fveglia la rapacità dell’ uomo denarolbj. 
«là fòggiungo e provo, che ilmedefimo, tisi fr* 
fotti, il flagello della focietà.- - ' > 

Jteelon dice il contrario, e conclùde, che P' 
tioniò è tanto più obbligato ad adempire i do- 
veri della Joeietà quanto è più efp'oflo agli f guar- 
ii delVinviàia . Bella fpecolaziotte , fe non fofr 
ft fmeatita dall r e^erienza di rutti i fecolil Li' 
ftorìa ed il quadro della vita d dimoftfatfo pur 
troppo,- che gli uomini appunto pofii dalla Prov- 
videnza piu ip villa hanno: il’ meno rifpettati 
così fe frèffi cóme gli altri . Ma fupponendofi 
che là ceda accadeffe dìverfamente ( come , in' 
fotti, ciò che dico qui non può edere prefo 
re non' in generale , e farebbe' .focile citarmi 
molli efempj contrarj ) , fe fi rinvengono uomi-s 
ni fàvj’ e* modefii in una profperità fproporzio* 
nàta aflè loto naturali fperanze , elfi fono o 
quelli die hanno fatto il minor folto e che la 
satura aveva polii più vicini alla fortuna da 
••••*► - loro 
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loro ottenuta, o quelli che vi fono pervenuti 
per mezzo del merito e della fatica; ma un 
Ràpido e prodìgiofo 'cangiamento di fortuna è 
ordinariamente H paflaggio del Tropicoper i 
cpfìumi e per le idee . Caligola , il più abile 
Cortigiano d’ un Principe fòfpettofo, divenne in 
una notte il più ftravagante di tutti gl* Impe- 
ràtori^ yAriecchino, trasformato, fembra il. più 
infoiente di tutti i padroni . Aprite gli Qcchj.; 
« vedete come gli Arleccbim della città adera- 
pifcòno i doveri» fockfli. J 
dQyamdo; dopoji <& , Jdelon fa onore al 
; Ldfb .della femea^ dei Filibufiieri, a me teca 
maraviglia, che nella lilla dei Tuoi eroi abbia 
lafciato indietro. Cartoccio. JLa noftra marina 


militare , e fin i Giovanni Bari , i Du-Guc~ 
Tvouin » i Cafjarty i DeiaigLe ec. rimarrebbero 
forprefi, fe viveflero , di non aver fatta atten- 
zione al motivo delle ardite loro azioni. 

. Le leggi fontuarie nuB$ vagliono in un ‘gran- 
de Stato, perchè farebbero inefeguibili , perchè 
ama legge nulla è deprezzata , ed una legge 
■dimezzata è un gran rS$le. Catone, attaccato 
leggiermente da Melon in quello Capitolo, s’ 
ingannò; ei cònofceva la neceffìtà del riftabili- 
tnento dei coftumi. È chi può leggere fenza 
fentirne orrore lo fiato in cui la cupidigia e 
la corruttela avevano ridotta la fbcietà in quel- 
li Alitimi tempi della Repubblica Romana" ? Il 
di luì carattere , « duro e -proprio d’ un -an tico 
Romano , non gli lafciava immaginare altro 
mezzo che la coazione delle leggi; e la coazione 
farà Tempre un cattiva mezzo nell’ umanità . 
Se noi fofìlmo nelle circoftànze nelle quali era- 
bo allora i Romani, vale a dire» nell’ afiòluta 
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vetuftà di tutti i legami dello Stato, io mi 
guarderei dal matùfeftare gli abufi, e dall’ in- 
dicarne il principio . Quando una nave fi tro- 
va in qualche pericolo , quello che 16 annun- 
zia, volge la teda a' tutti; ed allora ciafcunq, 
in vece di correre al foccorfo, procura di pre^ 
capitarli particolarmente in mare con un poco 
più di prontezza ; Ma fiamo in un pieno vi- 
gore a e fe, attefo Tabulo della noftra fanitl , 
corriamo riichid di cadere in qualche pericolo* 
fa malattia ; io fpero , mercè quella verbofa 
profufione d’ induzioni e - di racconti , di ftabi- 
ìire un pkcol numero di pgmrìpj Capaci di fer- 
virci di medicina univerfalèT 

V efejjipio 3 più favorevole, che Aftlon fre- 
ghe , per far conofcere die a Luffo è un be- 
ne, è quello d’un giardiniere, che vende i pri- 
mi pifelli ad un prezzo eccepivo , e con dà 
fi afiicura la fufiìftenza per tutta l’ annata . Ma 

10 ho rifpofto al di ini argomento, fenza dare 
nell’ eccedo in cui danno ì detrattori del Luf- 
fa, che vorrebbero governare un grande Stato 
come fu governata Sparta - Ponendoli- la fpefa- 
neli’ ordine naturale, ? PPrincipi , i- Grandi , le 
Rozze di' pompa , le felle degli Arabafciatori r 
gli -(fedì ricchi che trattano ì loro Cotnmifla- 
rj, per ragion d’efempio, i Teforiéri del Cle- 
ro e delle provincie, il Banchiere delia Corte 

11 quale riceve le pedone riguardèvoli che ha 
obbligate o che hanno che fere con eflò, tut- 
to ciò, che dall’ordine fteffo fi trova autoriz- 
zato ad una fpefa piuttofto di dovere r che di 
orgoglio e di fenfualita , dà il prezzo alle pri- 
mizie . Reftano ancóra moki, voiuttuofi v per 
rincararle ; ara io voglio che coloro fi fod- 

dis- 
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^sfacciano fenza flrepito e fenza vanità , lo 
che e nrolto^ differente riguardo all’ effetto ed 
all’efempio v - • % 

Milufingo cf aver. rifpofto ai principali ra- 
gionamenti del Capitolò del Luffo di Aéelon * 
Ha egli certamente creduto, chela buòna Lo- 
gica è neceflacia di rado, quando non fr trat- 
ta fé non di iìabìlire un principio che lufm- 
ghi le paffiorii .• attefo che ofo dire , che quan- 
to ho tralafciato in quefto Capitolo non è più 
confeguente di ciò che ho citato j e che ho 
oppugnati i di lui più forti argomenti » Ri- ' 
peto contuttociò, che fon troppo lontano dal 
negare ài di lui libro la {lima eh* effe per al- 
tri riguardi merita. Vi fiftabilifce un gran nu- 
mero d’ eccellenti principj ; e io fteffe Capito- 
lo da me attaccato c pieno di riflrizioni le qua- 
li dimoftrano, che t Autore rispettava le grandi 
maflìme deicoftumi e delle virtù , riflrizioni co- 
munemente fottkitéfe dagli amanti dei paradofli. 

Relativamente a Davidde Hume , ei guardia 
la materia lòtto un afpetto affetto diverfo : la * 
•efamina come filofòfo tranquillo* imparziale , 
ed a fangue freddo-, e ia tratta con quaU’ari$ 
di faviezza e di verità che lo rende oltremodo 
{limabile. Ma non fo fe, .qualora mi folli fpie- 
gato con lui, ei non aveffe approvato il mio 
fentimento, ed adottati i termini fiffi e Sicuri 
coi {quali ho definito il Luffe . Almeno mi 
fembra , che dal principio fin al fine del fuo 
Trattato ei confonda il Luffe colla politezza, 
coll’ indi jftria , e colle arti. Convengo con Idi 
intorno a tutti i buoni effetti attribuiti a que- 
lle ultime *, ma fecondo me , il Luffe ùon con- 
fìtte in ciò. So che il medefimo n’i 1’ aWb, 

ed 
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ed U punto profilino, come la corruttela lo B 
della maturità: ma febbene nel cerchio il gra- 
do 360 lìa il più vicino al grado 1. pure 3 
primo di tali gradi -è quello che fi fomiglia il 
meno al fecondo e quella fpeeolazione de/ 
edere il punto fido del Governo » 

Davidde tìumt ha hencenofciuto, che T abir- 
fo era molto vicino all’ufo, perocché dà due 
fpecie di Ludo., il Ludo innocente, ed il Luf- 
fe vviziofo.. Per iftabilire però quella definizio- 
ne , e obbligato a collocatela moderazione fo- 
pra una bafe che le è afiòlutamente ftraniera, 
ed a fupporre un uomo che incomincia dall* 
adempire i proprj doveri, e che impiega quan- 
to gli rimane nell’ appagare i fuoi più raffina- 
ti, appetiti. Io non credo, che l’ippogrifo rea- 
lizzato fede in quefto Mondo un edere piè 
fìravagante d’un tal uomo. Tutti fanno peral- 
tro, che , fecondo la lana morale , il pia ric- 
co fopra la terra non è fe npn 1’ amminiftra- 
tofe d’una parte più confidetabilé di beni, ma 
egualmente obbligato alla ftefla fedeltà ed allo 
(ledo difinterefTe a cui è obbligato 3 più po- 
sero : in confeguenza i doveri dell’ opulento 
hanno una proporzione relativa al di lui fia- 
to , e di maggior eftenfione 5 ma in foftanza , 
egli ha lecitamente folcanto ciò eh’ c neceda- 
rio alla fua condizione, e nulla per i fuoica- 
prieej. 

■„ La fuppofizione erronea ed immaginaria ora 
efpofta , a cui fi vede ridotto , fecondo me , 
uno dei più abili uomini che abbiano fcritto 
fopra materie politiche , prova che una caufa 
veramente cativa imbatazza fovente molto più 
un perfonaggio onefto e di genio , di quello 
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! che incòmodi uriojlolido • Non farebbe - fiat® 
j ferie più facile riconofcere il ‘Luffe nella de^ 
finizione ctìftintiva ohe , io ali' ho data , vale a 
dire , lo fconeerto delUfpefa, e U sfrontatez.- 
xà nei eofinmi %, Conofciuto una vara il LuA 
fe , riefce facili al Governo arrecarlo , e li- 
inizio r fenza nuocere alle arti ed' all’ ia- 
,duflria . ' 

Oltre ai mezzi d’attenzione a|6 di dettaglio-, 
io ne conofcp uno generale ed efficace , vale 
a dire, quello di ftimare le virtù ed^i*. talenti 
indipendentemente dalla ricchezza . Ben^preft®, 
un infinità di -perfone fdegneranrio queft’ ulti- 
ma -, le une per l’ impotenza d’ ottenerla, ed 
un gran numero altresì per quell- inclinazione 
. naturale al bene ed alla verità , . che mai non 
muore nell’uomo . Si cercheranno allora altri, 
punti di dìftinzione j e i’ èmulazionefi volerà, 
alle colè lodevoli. Se ne danni» conveniénP a 
tutti gli Stati , e mólte convenienti anche ^nr- 
verfelmenle a tutti gli uomini . Or io folten- 
go,_efJer in generale più facile riufcirvi, che 
fere utilmente ii viaggio della tolchidé . Ma 
volere , che in urto Stato, dove non folamen- 
te tutte le diluizioni tìfiche, ma anche i van- 
taggi morali, come l’onore, la preeminenza „ 
la giorni ec. fono efclufivamente attribuiti al- 
la ricchezza : volere , ripeto , che in uno Sta- 
to , coftùuito in tal'guua, tutto noti- tenda, 
alla profcriz ione ed afta trafcuraggine d’ ogni, 
virtù, prefumere che un tale Stato poàfa fo- 
ftenerfi lenza tendere alla decadenza accèlem- 
ta continuamente da un moto di gravitazione, 
è un totale rovelciamen :o d’idèe. 

Ho detto, che- la politezza , I* mduftria , e 
Tom. lì I le * 
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194 Trattato della Popolazioni 
le arti non erano Luflò ; ed ora dico di più 
e foftengo, che il Lutto tende a' dittruggerle 
interamente. Difcutiamo la prima di quefte pro- 
porzioni, e patteremo in feguito alla feconda ; 
attefo che un così funetto flagello merita jX 
eflere efaminato Lotto tutti i fuoi afpetti. 

La politezza .d’.un fecole* non ha uno fpec- 
’chio più fedele .di quello che regna negli Scrit- 
ti d’etto.. Ttrtmjo lì riguarda fra i Latini co- 
me lo .'Scrittore il più terfo nella fua lingua ; 
e fi fa quanto egli è lontano dai tempi nei 
quali il Lutto divorò l’imperò . 'Ne viene in 
feguito Giulio Cefare ; e relativamente a que- 
llo , mi fi opporrà che 'la .di lui epoca fu la 
più fatale a Roma. Di ft ingoi amo . L’età di Ce- 
fare fu un’epoca di rivoluzione, ma non era 
ancora quella del LufTo , che .ho qui folamerr- 
te in mira, almeno nelienfó che gli attribuis- 
co ^L’ambizione dei .Grandi, eia vetuftà del- 
le molle ;d’ un governo fatto per una molto 
mediocre Repubblica., che fi trovava nel cafo 
di dover reggere il Mondo tutto, cagionarono 
\ allóra nna fcotta che terminò in una totale ri- 
voluzione . 11 fecole d’ Augufio, vantato dai Lette- 
rati ; d’ Augkfro dico, il quale fondava , in fatti, 
fòtto le apparenze di moderazione la Monarchia la 
più afloluta, produfle un gran nùmero d’ eccel- 
lenti Scritturi; l’antico ordine, attaccato a po- 
co a poco nell’interno , fuflfìfteva ancora .efte- 
f iormente . Il fecolo del Luflò , qual* io ì’ in- 
tendo , non incominciò fe non coll’ impero di 
Caligola-, che dittìpò in un anno l’ immeijfp .te- 
foro accumulato dall’ avara Tiberio Allora la 
tti avaganza fi accoppiò, alla c rruttela , e più 
firn j\ conobbero nè buoni qoftuini , nè rotto- 
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Te-: fi viddero Libèrti ed uomini di nulla fol- 
levarti in un momento all’apice della potenza 
e deli’lnfolenza *, e fi ftabilirono con una fpe- 
'eie di furore tutte le depredazioni del LuflTo . 
Or domando, fe dopo' tal tempo inforfe alcu- 
no Scrittore paragonabile nella politezza coti 
. 'quelli del fecolo precedente ? A riferva del Co- 
lo Petronio , il quale, /ebbene aveffe faputo ec- 
citare il cattivo gufto d’ allora, ci fa per altro 
un quadro dei coftumi del fuo tempo che di- 
nioftra quale n’ era la politezza , in tutti gli 
altri non fi vedono fe 'non ampollofità., ricer- 
che , giuochi di parole , abufi di fpirito , ftile -• 
affettato, gufto depravato, inveftigazioni di no- 
vità, fenz’alcuna cofa di vero, di nobile , di 
folido, di fublime, fenza alcun tratto che fi av- 
vicini all’ effettiva urbanità, fenza quella decen- 
za di coftumi e di rifpetto verfo gli altri che 
parte dal rifpetto verfo fe fteìfo , in foftanza , 
fenza un’ efpreflione che denoti la vera poli- 
tezza . 

L’offervazione, che fo qui fopra i Romani; 
può farla il Lettore fopra le altre Nazioni lè 
quali riguardano forfè il lóro LnlTo come po- 
litezza. Il quadro dei loro coftumi, che forfè 
ho troppo caricato , offrirà mólte altre riflefllo- 
ni pr eie da principj tìfici fopra tal foggetto ; 
ma mi fono già foverchiamente ripetuto 

Intorno all’ induftria , è certo che la ricerca • 
non l’eccita fe non in underto fenfo ; marno# 
è* meno vero , clie la medefima non è fe non 
un’ induftria di dettaglio e d’un’ utilità talmen- 
te lontana, che non potrebbe giammai aver re- 
lazione alla neceffìtà . Pure 1* utilità è la vera 
pietra di paragone del merito dell’ induftria . 

I a Si 
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Trattato balla Popolazióne 
Si danno t*e fpecie d’ induftria : la prima i 
quella che provvede alla neceflita : la feconda, 
quella che ferve al comodo ed alla decorazio. 
ne -, la terza finalmente , quella che appaga Ja 
ricerca e la curiofità . Or io foftengo, che il 
Luflò non può aver influenza fe non in favo- 
re dell’ ultima « 4 - 

In fatti, abbiamo noi forfè dal Luflò T Agri- 
coltura* i mulini ad acqua ed a vento ec.} 
Gii Olandefi impararono in mezzo al Luflò ad 
acquiftar terreno fopra il mare, ed a ricopri- 
re di meffi lo Arato del palazzo d’ Anfìtrite ? 
Riconofcono dal Luflò l’invenzione delle cate- 
ratte e dei canali? E' dovuta al Luflò l’arte del- 
la coftruzione dei naviglj, le cifterne , che fo 
io? Tutte le invenzioni dell’ induftria umana , 
che hanno * per così dire , fatto cangiare la 
faccia delia terra ? 

xLe foienze hanno fieramente a)utato a per- 
fezionarle . La Filofofia , die comprende la Fi- 
fica, la Geometria, la Politica, e la Morale, 
ha dati gii ocdij all’ umanità , la quale non- 
aveva fe non le mani . Il noftro fecolo , che 
fenza dubbio ha generalmente declinato verfo 
il Luflò fi vanta d’ efl'ere filofofico più di qua- 
lunque altro * e fe foffe così , farei in ciò finen- 
ti to almeno dall’ efperienza : ma credo, che 11 
può dire di tal pretenfione quello che fi dice 
di tutte le altre , le quali indicano precifamen- 
te la parte debole *del pretendente . Mi lì dia 
orecchio per un momento , febbene io con-* 
felli d’eflere a tal riguardo il Sator nitrii ere - 
fidar» . ''t-- ■ 

Le parti della Fifica , che hanno relazione' 
alia £t£>ria-JS T atttrale, fono fiate a mio credere 

■0 * per-. 
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perfezionate nei noftri tempi ; quefta è una con- 
feguenza della comunicazione d’ idee e di fco- 
perte , che l’arte della ftampa ha (labilità fra 
gli uomini , e che ogni giorno fi rende più 
facile . Ma quelle che hanno relazione alla 
cognizione del globo celefte o terreftre ,• alla 
Medicina ec. i malgrado la preforttuofa certez- 
za degli adepti in tal genere, nuotano ancora 
nel vuoto . Coftoro fi contraddicono gli uni 
gli altri y e febbene tutti y o molti dimoftrirrò 
qualche fpirito , il Mondo noti è nè meglio 
cognito, nè più fatto. 

La Geometria , forella romanzefca e difere- 
• data dalla fcienza dei calcoli , efclama conti- 
guamente, ch^efà fola è la vera fcienza', co- 
me quella eh’ è la fcienzadella verità. La me- 
defima fembra unicamente defiinata ad infegnar- 
ci a divenire fapienti dèi noftri pfoprj penite- 
li , ed ignoranti in ogn’ altra cola uluale , ed 
il Mondo afpeita in filenzio, e fecondo me , 
afpetterà lungamente i vantaggjche devono ri- 
fultargli dalle fatiche e dalle vigilie dei Setta- 
tori d’ éffa . A 

'& L’antica Politica dei tempi del Cancelliere 
B acori , di Filippo Commìnes \ e d’altri è rin- 
gibvinita nei nortri giorni . Eflfa parla la lin- 
gua delle Accademie > fuddivide : cerca foprat- 
tutto, in principj. e< ^ * n fatti contradditor j , i 
vantaggj dell’ oro , i mezzi d’ averlo tutto per fe, 
e d’efcluderne gli altri - y ed ha molto fpirito, 
molte certezze , ed i fuoi Dottori . Io però , fra 1 
tutti i moderni, fono forfè il primo, che ab- 
bia -pretefo d’ insegnare nel fifico , che tutti 
gii uomini fono fratelli : che niuno può cerca- 
te il fuo proprio, vantaggio in efclufione di 
- I £ quel- 
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quello degli altri : chq i principi della giudi- 
zia fi accordano in tutto e per tutto coi prin- _ 
cipj del vero interefle: che i benefìzj fono le 
fole catene atte a legare l’uomo}. e che l’ar- 
monia politica ha, alcune regole femplici, fiffe,. 
e precife al di lì delle quali, la. Potenza, nulla: 
può contro fe fteffa.. 

La . Morale finalmente è più debole e piu 
corrotta , a motivo che occupa il porto delle 
Leggi Divine ed Umane , che i noftri antena- 
ti temevano nel momento medefimo in cui le 
infrangevano , e. che la soffra- pretefa Filofofia 
chiama pregiudizi- Quella da all’ uomo per uni- 
co freno non fo qualRrobità fantaftica, la qua- 
le fi eftende e fi riftrin^e a miUira che. gli og- 
getti fi avvicinano, piu o meno, al. soffro: 
amor proprio } e non conofce le virtù fe non: 
a livello dei vantaggj della focietà , trafportan- 
do cosi l’ effetto e la caufa,, e rifervandofi d* 
apprezzare tali vantaggj fecondo la tariffa del- 
le pa/fioni . Il culto ai di lei occhj altro. non< 
è che un’invenzione politica per tenere infre- 
no il popolo} ed il' dovere verfo i Sovrani 
altro che un patto relativo di cui la minima' 
contravvenzione rifpettiva feioglie gl’ impegni» 
Erta in tal guifa non folo fi fórma un.. Codice 
arbitrario e leggiero, ma anche lo predica,, lo 
che può eflere riguardato come l’ ecceflò o del- 
la ftrav aganza o della debolezza. 

Non dicò} che in- tutte le parti da me nu- 
merate non fi trovino uomini illuftri , e de- 
gni dei fecoli di forza e di virtù j ma efa- 
miniamo cotefti perfonaggj , ed offerviamo 
quanto i medefimi fi. fono tenuti lontani dal 
. Luffe . s a:, v •. . . \ .. . •; - 
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Ha ^feconda induftria dipoi , che ferve al co- 
modo ed al decoro , ~ha relazione colle arti 
delle quali or ora parlerò nel medefimo fenfo- 
Piu non retta adunque al Lutto fenon la ter- 
za, la quale appaga la ricerca , e la curiofità ; 
confettò che quella la poije in moto, ma nel- 
la fletta guifa , e collo fletto effetto clié ho at- 
tribuito 1 alla calcina metta a piè d’ un albero . 
Proverò la mìa aflerzione quando fi tratterà di 
dimoftrare , che il Lutto è il diruttore della 
politezza, dell’ induftria , e delle arti ; per ora 
mi balla d’aver fatto vedere, che il medefimo 
nulla ha' di comune coll’ induftria veramente 
util^ all’umanità.. 

Pattiamo a parlare delle arti , nell’afpetto fol- 
ta nto lotto cui le abbiamo guardate di fopra *, 
lenza una tal . diftinzione , effe naturalmente fi 
confonderebbero coll’ induftria . Intendo adun- 
que fittamente, fiotto il nome d’ arti, le inven- 
zioni ed i lavori che contribuificono al como- 
do ed alla decorazione ; la mia definizione 
comprende egualmente dall’ una parte le arri 
meccaniche e le liberali , dall’ altra le bel- 
le-arti . 

Quefli frutti dell’ iuduftria umana,, filmabili, 
cìafcuno fecondo il proprio grado , fono lega- 
ti gli uni agli altri . Gli amatori delle arti 
meccaniche comunicano 1 loro lumi agli arri- 
giani y r quali riformano ed iftruifconro in det- 
taglio gli uomini di genio che le coltivano ; 
ma non vedo ciò che le una e le altre pof- * 
fàno: dovere al Lutto- *• 

Ho già provato , che* quanto d’ utile * e di fo- 
ndo producevano le* arti meccaniche era ftra- 
niero alle influènze del Lutto > ei ho anche 

1 4 ùet- 
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« ietto, che qùéfto non era atto fé non a fare 
degenerare in Lrafcherie i frutti fuddivìfi di tal 
genere d’ indù Aria . Le belle-arti gli dovranno 
adunque i lora progredì ? Ne dubito a fronte 
della fola efpofizione degli effetti cliè abbiamo' 
detto rifultare dal JLulfo- all’umanità. ' . • 

La Poefia, l’Eloquenza, la Pittura, la Scul- 
tura, T Architettura , la Muflca fìeflà, fe cosi 
fi vuole, efigono un’anima elevata e libera , 
L’ efperienr.a ci ha dimofìrato, che quelle arti 
non fi perfezionano per mezzo del tempo e 
della ricerca .11 bel fecolo d’ Atene e della 
Grecia , che ci lafciò capi d’ opera inimitabili 
in appreflò , apparve improwifamente , e non 
durò per più di cinquant’anni ; fi può dire lo 
fteffo di quelli d’ u4ugufto e di Roma , di Leo^ 
ne X. e dell’ Italia moderna , e finalmente di 
ungi XÌF. e delia Francia . Si pretende , che 
la natura faccia in certe epoche-’alcuni sforzi 
rimarchevoli e riuniti , i quali producono nel 
medefimo tempo capi d’ opera in tutti i gene- 
ri ; sforzi quanto paffaggieri altrettanto fruttuofi ; 
Quefto è linguàggio delle perfone , eh’ efami- 
nano gli effetti lenza aver mai ben ponderate 
le caule ; or eccole forfè. 

La barbarie è l’ infanzia delle Nazioni : i di 
lei vizj, logorati, per così dire , dalle turbo- 
lenze e dalle agitazioni da elfa prodotte , di- 
vengono virtù eccedenti , incomode , ed inop- 
portune ( come accade , per ragion d’efempio v 
dell’audacia, della forza, dell’elevazione) 5 e 
quelle turbolente qualità formano il carattere 
dei popoli. La ftanchezza dopo le agitazioni , 
e la vicenda delle còfe umane conducono fi- 
nalmente la calma j e fpelfo gli uomini di Sta* 
ni. to. 
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tev che fi gipriano ^Vèr' obbligato att* ubbir 
dienza un popolo violentò , devono tutto ai 
-vantaggio delle circoftanze , ed a quello d’ef- 
&r nati opportunatamente nel Móndo : efli vi 
irebbero forfèllmfciti pieno. ' dei loro prede- 
ce ffori, fé foflèrcrbftati ; nel medefirao tempo fo- 
praccaricati d* affari . Checché ne fia ,, le turbo- 
lenze formano gli uomini, edaflègnanò a cias- 
cuno d’éffi, pretto a poco, il proprio pollo ; fi 
Spande allora in tutta la Nazione uno fpirito ; 
per cosi dire , impattato delle qualità che hj} 
oflèrvate di Sopra. 

Quando, dopo lunghe tempefte , apparila la 
calma citólé, tutti ne fono avidi , e ciafcunò 
ne conofce il' prezzo } ma quello germe d’eie*- 
vazione, altre volte nocivo, li offende Sopra r 
pafTatempi della pace ; e Sentimenti così nòbi- 
li ttabiliScono là vera politezza nella Società , 
ed ilf ;vero- genio nelle di lei ard i La^Poefia 
fa parlare degnamente Sertoriv .e Aditridate $ 
l’Eloquenza fórma, la lingua ^ la Sublima e la 
rendè numerosa e precifa r la Pittura- deline* 
fl trionfo d* À lejfartdrt : la Scultura perpetua 
& faina. Aditone di Crotone > gli eroi dell’an- 
tichità : 1* Architettura innalza monumenti .ini- 
mitabili , egualmente folidi , maeftofi , e con- 
venienti ad 1 ogn’età; eh -Mufica finalmente fa 
rivivere gli ©òi favoioft, : i Rotondi , i Tan- 
credi Tutto, fin i ‘trattenimenti i più frivoli , 
hanno- quell- ària di itob^tà e di grandézza che 
regnano nel geni#’ della Nazione ; e* ficcarne 
quefté due parti - fono l a bafe del vero bello , 
«osi fi vedono dà per tutto capi d’opera che fi 
riguardano in Seguite come» sfòozi della. •natu- 
ri J ra. 
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ra , e che non, fono, fe non lunatura feconda^ 
ta dai coltomi .. 

Se per lo contrariò ,' li ftabililce il LulTo , 
allora, fecondo, la mia definizione, le- fpefe d’ 
©{tentazione faranno regolate da pérfone che 
nulla avranno d* elevato nel loro carattere | 
quando Arlecchino ordina un piatto non gli 
vengono in tefta le non maccheroni ,, e cacio 
Parmigiano .. Dall’ altra parte , il più: gran nu- 
mero,. attefe le ragioni da me altrove addotte,., 
fi troverà obbligato a dare in frafcherie j. ed il 
gufto moderno' e depravato fi fpanderà. in ma- 
niera in tutta la Nazione", che obbligherà fili' 
le più alte dadi della focietà a feguirlo . In 
tal cafo, gli artigiani, quando anche nutrica- 
no idee grandi , trovandoli fottopofti al gufto- 
del pubblico faranno , in foftanza , obbligati a 
degenerare \ ed il gufto fantaftico e nfiovo li 
« rifpanderà fopra tutto . La Poefia nobile ,> per- 
dendo la fua femplicità e la fua armonia \ di- 
verrà ampollofa ed affettata : ! Eloquenza più 
non farà fe non punti ,, ricerca , e. vapore : la 
Pittura Ccelum & nuhes.pratereaque nihil\ bian- 
co, color di rofa, nuvole, e. fanciulli: la Scul- 
tura modellerà amori ,. colombe ec.. : 1* Archi- 
tettura fi ridurrà all’arte di fabbricar gabbie 
per i canarj. , oflèrvando che lamangiatoja fia 
in fimmetria colla tazza : la Mufica ,. fianca 
delle Paftbrali eleganti, degenererà in concet- 
ti , in Angolarità , in rapporti {tediati di tuo- 
ni fpaventevoli , concordi e maravigliòfi agli 
orecciij degli entufiafti del gufto moderno,, ma 
ftrepitofi fofianto e fenza forza per il femplice 
uditore , che non vuole fe non. follevare e ri- 
crea? 
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ereàre il fuo fpirito , e che non è iniziato nei 
canti della Sinagoga ; e ciafcuno , confettando 
che in ogni genere. la fola novità picca il gufto, 
fi troverà corretto a prevedere internamente la, 
foppreflìone d’ ogn’ arte per i Tuoi nipoti-. Lj 
feda natura non ha limiti ; J* arte ne ha per 
tutto e molto riftretti,. e fi trova in ogni mo- 
mento, obbligata a ripiegarli fopra fe ftefla, a 
riprodurli, ed a ricopiarli.. 

Da tutto ciò che precede fi è veduto, che 
il . Lutto non folamente non confitte nella po- 
litezza, nell’ induftria , e nelle arti, ma che 
anche deve naturalmente nuocere a quelle tre 
cole. Efaminiamo nel loro principio le caufe 
tìfiche di tal deteriorazione i ed adempiremo 
in tal guifa il fecondo degli oggetti che ci fiamo 
preferita.. 

La vera politezza non è fe non relpreffiòne 
d un 1 attenzione nobile e rifpettiva, che teme 
poco , che non richiede fe non F ordine, <he 
cpnofce certe mifure, le otterva, e net me* 
defimo tempo n’ efige . Etta eftende il fuo im- 
pero fopra tutte le azioni della vita j e dà un’ 
aria di decenza alTefprelIToni, ai piaceri, e fi- 
nalmente alla totalità dei -cottura! . S’impara mer- 
cè la pratica e l’ ufo : fi riyefte di formalità, 
sna non perverrà mai ad un grado di dittinzione 
fuorché in un’ anima fuperiore,. almeno alle pre- 
tenfioni ché avvilifcano fin ad un certo fegno. 
Non convien però- confonderla colla languidez- 
za, figlia dell’ effeminatezza „ la quale ey ita 
i rumori che atterrifeonp il fiu» ozio-. 

Noi fiamo meri fieri di quello che 'lo erario • 
i noltri padri, men pronti di mano,, men fen- 
fibili a tutte ciò che non èp^rfonale s ma fia- 

I. é • mo 
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mo forfè egualmente civili colle donne, efatti • 
nelle convenienze, ritenuti intorno ai difcorlà 
leggieri che poflòno intereflare l’altrui riputa-* . 
zione, egualmente attenti ad oflèrvare nei no- 
ftri eoftumi relative le proporzioni d’ età, di cre- 
dito, di dignità, di fangue? > - 

La politezza, quale l’ho io dettagliata, no» 
può e fiere óllèrvata in una focietà compofta di 
perfune tutte lontar»e o per le loro profperiti^ 
o per i loro defiderj . In un Stato ,. per ragion 
tf efempio , militare nella fua coftituzione , che 
per una ferie di fecoli e d’ imprefe , fi trova 
divenuto come il patrimonio della più augulla 
linea che fulfifta nel Mondo, c imponibile, che 
dall’ una parte la nafcita, e dall’altra i ferviz) 
nelle guerce non coftituifcano la prima dalle 
dei cittadini ; in feguito la Magiftratura ha una 
preeminenza acquisita dovunque fi trovano fo- 
cietà . Quelli ordini deferenti non hanno aK 
cun dritto naturale fopra le forgenti dell’oro; 
t fe ne ritraggono dal Principe che non è ir» 
ciò riguardato- fe non come la molla della mac-t 
diina , lo ritraggono unicamente in proporzione - 
delle fpefe delle loro cariche . Le ultime dalli • 
adunque coftituifcono le ricchezze pecuniale; 
e per mezzo dell’ apoteofi dell 1 oro , acquiftano 
la precedenza fopra le altre, e riducono, ferir 
za che vi fi penlì, il Mondo alla rovefcia.. 
Ho detto, in- oltre, che tutte le altre dalli 
fucceffivamente più non ambifcono fe non alla* 
.fieifo oro, principio di diilinzioni , di piaceri*; 
e d’ onori ; ed in virai di tal rivoluzione tic-*, 
cade, che tutti i membri delia, focietà fi tro- 
vino fuori del .loro pollo, gli uni per le lorà 
profferita , gli altri per i loro dekderj . Taluna 
- ... . £ die»- 
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è diente' di fatto , dovrebb’ efièr patrono; ta- 
luno fignoreggia per le ricchezze, ed è nato, 
eom’eflefy' nell’ ofcurità e nel feno della terra. 
Or conviene in tal calo maravigliarli, che gli 
nomini, cosi mefcolati, più' non abbina fra ta- 
ro ^quei riguardi die avevano altre voke ? I 
primi .gradi fi-rifpettavano con- efattezza , e tal- 
volta conoffentazione :• gli ultimi fi amavano ^ 
e fi trattavano con fincerità-, e talora alquanta 
to femplkemente ; tutti fi fono corrotti col m?~ 
fèolarfi . L’ uomo di Corte, che cenando in- ca- 
la. del Finanziere , fi' da-, per convenzione col- 
la fua vanità paziente , un aria di protezione e- 
di fatuità-, riceve*, pretta a poco , 1 equivalente* 
in moneta di piu baflà lega, (ebbene d’eguaB 
valore $ e gli altri prendono femìl'iarìtà con lui 
Com’egli fi' sfèrza a prenderla cogli- altri. Un 
tale fiato, forzato dall? una 'e dall’altra parte,, 
diviene per- abitudine una- maniera di vivere , ed* 
il nuovo genere di cofìumi , molto meno inco- 
modo dèlia politezza, fi rende ben prefio gene- 
rale . te perfone fàviè riffringono ogni giorno^ 
la loro fociètà ; ed i" pazzi là eftendono talchà- 
«jallo fcettro allà verga pàftorale non rimane al- 
tra differenza che là rfeftra o la finiftra. OhP 
ia dubito, die inforcano* queftioni di politezza* 
nella valle di Giofàfat. ' ■ , 

Riguardo altihduftria, rammentiamo ch’effap 
è figlia della neceffìtà, e foretta della fatica* 
i grandi sforzj dell’ ihduftria nafcono dalle gran# 
di neceffità. Volgiamo un’occhiata alla Hfta del- 
le invenzioni importanti da me citate ; e' ve* 
dremo che. hanno tutte là fteflk origine . * 

Preffo un popolo effemminatQspnt non fi dati- 
no fè no» piccoli defiderj ; te aeceffìtà le più; 
— * ur- 
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argenti d’ un infingardo , la fame e la fete, non 

10 fpingono fe non a ttendere la mano. Nella 
fletta maniera dove regna il - Luflo, chi fa fer- 
vire, mentire, ed afpettare, non efperimente- 
rà giammai la vera forza della neceffità . De- 
metrio a piè d’ una fortificazione , inventò- for- 
fè le macchine da alberare? Le inventarono i 
Veneziani , e gli Qhndefi, die dopo aver fat- 
ta retrocedere i mari, infegnarono a fcorrergli 
per ifpandere i rami del commercio .. Si riclàe- 
dono uno fpirito ardente, un cuore collante ed 
bancabile, un corpo robufto, defiderj valli, e 
grandi bifogni per farci conofcere l’ ettenfione 
delle noflre rifì'orfe ; e tutto ciò è diftrutto dal 
Luffa .. 

Riguardo all’ induttria di ricerca e di cu- 
riofità, ho accordato che il Luffa la pone ir* 
moto ; ma la fpinge necettarimente verfo il nul- 
la. In qual ordine d’ artigiani collocheremo noi 
o quello che trovò il' fegreto di fcrivere tutta 
V Eneide in: caratteri cosi piccoli,, che il vo- 
lume della medefima entrava in un. gufcio dì 
noce,, o quello che intagliò in una mandorla 
la campana della Cattedrale di Strasburgo , con- 
tutte le parti e le dimenfioni d’etta? Quello è 

11 fimbolo delle arti di ricerca e di curiofità 
le gioje, gli ornamenti, i mobili,, tutto fi ri- 
durrà in filigrana; e ben pretto converrà, bru- 
ciare, come fanno gli Orefici, le immondezze 
delle cafe per trovare le pagliuole della flotta 
comprata nel giorna precedente . Or eh’ è mai 
un lavoro di cui nulla retta,, quando ad etto 
fi volge tutta la parte lavorante dello Stato ?• 
Ch J è mai un lavoro, il qqale ceda improv- 
tifkmente alla minima diminuzione di eredita 
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«t dì circolazione ì Pochi anni d’ una guerra an- 
che felice disordinano > e riducono in miferia. 
la metà degli artigiani di Parigi.. 

Ho détto, altrove^, che dall’ una parte il Luffa 
alimentava la fpefa in, tutti luceeffivamente gli 
ordini e ciaffi dei fudditi fin ali’ infimo artigia- 
no; e che dall* altra la fucceffiva rapidità dei 
defider] varianti rendeva la fpela tributaria dell’ 
tnduftria , mentre quella lo era altre volte della 
fpefa Da ciò fegue ,. che gli artigiani fi avvez- 
zano a rincarare i loro lavori nei tempi di pro- 
sperità- ; ed aumentano la loro, fpefa a mifura del 
loro guadagno. Quindi rilutta il poco ordine* 
e la. trafcuragginé delle precauzioni contro la. 
prima .calamità, a motivo, di : che: la. più leg- 
giera fcoffa rende inoperosi, per mancanza di', 
lavoro, più. artefici di quanti ne renderebbero, 
venti armi di guerra, ,fè il lavoro foffe fiato in 
un piede fiffo, e regolare*.' e la fpefa degli ar- 
tigiani medefimi proporzionata, a favj e mo- 
derati guadagni'. 

Circa le. belle arti,, è imponìbile,, ch’effe non 
degenerino da che il gufi© della ricerca prende 
F afc.endente _ In fatti ,. il vero bello in: qua- 
lunque genere è. quanto femplice altrettanto, 
.nobile e Sublime. Ha il medefimo un punto- 
fiffo e contraddiftinto,. al di là del -quale fi. 
altera ; e quante volte gli artigiani di'qualun- 
que genere, hanno voluto oltrèpaffare la- vqra 
bellezza, fopraccaricarla d’ornamenti, fregiarla, 
di' dettagli, e renderla fufcettibile ciglia loro, 
pretefa eleganza, l’hanno sfigurata ,. e. ridotta, 
ben prefio in- ifi^to. di' non più effere conofcfuta- 
Pure a tal inconveniente fono effi fpinti-dal 
gufto della novità,. Prima ragione. 
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In oltrè, il vero bello non {blamente è férrr-- 
plice e nobile , ma anche férmo e fiero ; & 
fcuotendo colla Tua imprefTiorae , e muovendo 
i nervi della mollezza , l’atterrifce, e la rifpin- 
ge. Ai di lui occhj L anima di Cornelio divie- 
ne romanzefca ; efìfa farebbe più interinante, fe 
dicefTe cole belle . Le grandi molle dell’ Elo- 
quenza non fono abbaftanza culte riguardo al- 
lo ftile. La ftrage dògi’ Innocenti è orribile a 
vederli; e malgrado qualunque cura il Pittori 
fi fia data per efprimere la diffrazione , il 
furore, e fa violenza, per riunire il coftufne, 
per immaginare la* verifimiglianza, tutto è fa- 
tica perduta . Non è più il tempo- in cui fi 
poteva direr 

Jl rì c ft point de ferpent ni de monfbrt 
- odieux y ’ ‘ 

’t QhT, par T art imiti , ne pnijfe 'plairc 
aux yeux\ 

Angue non et è, nè moftro odiofo a fégno* 
Che imitato dall’ arte , agli occhj altrui 
Piacer non pofra. 

Se il profeflfore dipinge una viola o una pe- 
fca, fe ricopia fedelmente un numero dì vac- 
che , ovvero una fétta di contadini , vedrà il 
filo quadro valutato a pefo c£ oro , e collocato* 
nel -primo luogo entro i gabinetti de curiofi , 
mentre gli antichi capi d’ Opera idei Pittori del- 
la ftoria fi relegano , come troppo ma linconi- 
clf nell’appartamento di qualche vecchio. Se- 
conda. ragione. ? 

Di più, il Lutto, in vece di riunire la fo*. 
Óetà, Tha féparata. Quefto da principiò fenì- 
brerà un paradello; ma un momento d’ e fame 
*e porrà in chiaro la Verità . Bfio confonde i 
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gradì. Io- confetta, e toglie in tal guifa certi* 
argini ;■ ma ci difpenfa dalle convenienze, in,* 
debolifce i legami della natura, e difirugge gli 
ufi antichi ; in confeguenza piu non ci è unio- 
ne fe non di fantafia, lo che equivale al dire, 
che non ce n’ è veruna. Altre volte i Gratili 
tenevano una fpecie T di Corte; ed- i plebei vi- 
vevano infieme. T padri, iCapi di cafa, come 
ho detto altrove, univano in alcuni tempi dell* 
anno le loro famiglie; c tutto ciò efigeva ua 
certo decorò di fèmplidtà, molto lontano dal- 
le affettazioni d’ oggigiorno , mà più atto a co- 
municare alle arti' x -quella fpecie di forza che 
Sveglia il genio*. I veftiboli, le fale, le galle- 
rie non incomodavano l’Architetto ed il Ta- 
pezziere; la femplicità, era l’ appannaggio dèi 
noftri padri, i quali conofcevano meno bifogni 
perfonali , e fi facevano molti doveri relativi » 
Oggi , giungendoti* dove fi vuole , ben prede 
più non fi fa .che volere; e l’uomo, riguar- 
dandoli come folo nella natura, bramerebbe di 
poter- farla fervire interamente al filo proprio 
ufo . Si ha un palazzo ? Convien trovarvi ap- 
partamento d’inverno, appartamento di fiate, ap- 
partamento di bagnr, foffitti, gabinetti, guar- 
darobe, fpogliatoj, camerini di libri , guarda- 
robe di magnificenza, comunicazioni, fcale fe*- 
grete ec.. Si richiede tempo per tutto ciò ; e 
l’Architetto, perduta la Tramontana, ed obbli- 
gato a Xcegliere fra il pubblico ed il partico- 
lare che lo paga, abbandona Vitrwio , é pren- 
de Dedalo per fuo maeftro . Confegna quindi 
la fua gabbia contornata al Tapezziere;' e que- 
llo cerca gli angoli e gli arnioni , ricuopre il 
«animino-,, nafcnnde le porte, lìdia il letto, e 

prò- 
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proporziona gl' intaglj ; le pittóre , e gli fpec- 
eh} fanno • iT retfo . Se fi trova,, fra gli amici»» 
mobili, qualche, bel quadro,, o qualche^ bèi 
pezzo di /cultura,- quefto non può avervi luo- 
go e bifogna che torni- nella guardaroba . 
Terza ragione.- v > ‘à£-'&ÌàÀ 

li tuffo altresì impoverire- tutti, moltipli- 
cando i pfetefi bifogni , e rendendogli fuccef- 
fivi.e dHpeodiofi; in confeguenza iiiuno fa pio. 
efegùi'sés lavori capaci di, fervile àfla pbftetàiè,. 
e' per contraccolpo allo Stato . Il Luffo final-»’ 
piente , aumentando i capricci e più non co-- 
nofeendo altre regole, varia in infinito tutti i - 
Cupi lavori fenz’ alcun’ utilità . Siccomeuna ma- 
fchera di geflo non può rapprefentare nel me- 
de fimo tempo due tefte ,. mentre un< elmo po- 
rgeva fervóre fuccetàvamenfe a più perfone , cosi 
lb fpefe r che. /ono livellate fecondo certi up 
di decenza d’opinione', mi fcrviranno , come 
hanno fervilo il mio- padre ed il mio avo r 
qualóra tali ufi fieno anche in vigore. 4 ina da 
ck fi; più non regnano altre regole che quelle 
del capriccio, ciafcuno ha la fua , come cia- 
fcuno ha i Tuoi lineamenti : la fontuofità dei 
miei 'antqflgiti mi fembra tetra é^grottefeaj. ed 
jX mio pròprio gufto invecchia ogni dieci an- 
ni, onde eonvien fempre incominciar di nuo- 
vo. In tale fiato di cofe , tutto ciò che io fa- 
cetà di folido farebbe gettato nel fiume; e Te 
ion buon padre di famiglia , devo aver curi 1 
die là mia cafa fi eoftruifca in parti fpezzate ,, 
le quali poflàno effer difunite col minor: con- 
“filmo potàbile- In quefia guifa, dopo di rae,- 
fì può vender tutto a, minuto ; talché, con**- 
pranda. quefto * legnami,. quello i marmi, un 

tee- 
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terzo gli ipecchj ,. liti altro le invetriate utr 
quinto le pietre^ ec., la piazza, rimafta nuda, 
vaglia anche pili di quello che folTe potuta va- 
fere la cafa intera,, a motivo che la prima of- 
fre un; eanipo libero, all’altrui fantafia, mentre 
la feconda fi tròvaya per l’ addietro riflretta da 
una difpiacevòle. maflà . Abbiamo un celebre 
Decreto del" Senato* pronunziato fotto l’ impe- 
ro di Claudio nel maggior fervore del Ludo 
di Roma) Decreto,, che proibiva la demolizio- 
ne dei belli edifizj per vendacene i materiali. 
Vn limile Editto nella Francia avrebbe falvata 
Petit-Bourg ,. e molte altre cafe di campagna 
e bei palazzi in Parigi'.. 

Tali fono le devaftazioni del Ludo fopra le 
arti e l’ induftria; e tali ne fono gli effetti fo- 
pra l’umanità in generale. Io non ho. pretefo 
d’ oppugnarlo in tutti i rami ), e non hp addot- 
ta qui fe non la vigelìma parte delle ragioni 
filiche che lì potrebbe opporgli.. Quante volte 
ho fatta, riflelfione fopra, tal materia :: mi li è 
prefentata alla immaginazione una folla di nuo- 
ve idee atte a foftenere quelle che ho già efpo » 
fte. Ma ho voluto foltanto rifpondere a ciò,' 
che due uomini celebri per ogn ? altro riguardo, 
illuminati e giudizio!!, febbene in gradi diffe- 
renti , hanno: fcritto in favore del medefimo.. 
Se nelle induzioni che ho avanzate, in. quella 
fpecie di Trattato , mi fono- allontanato: dalla 
verità, fono dato il primo- ad ingannarmf, pe- 
rocché chiamo in teftimonio Dio, gli uomini,, 
e la mia propria vita che non fu mai macchia- 
ta d’ alcun vizio di viltà, di non edere dato 
modo a parlare da fentimenti nè d’invidia,, nc 
di rancure. Anzi ho avute mire affatto diver- 
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fe: vorrei la felicità generale, almeno quella 
die dipende dà noi, e fon perfuafò, che non 
fi può trovarla fuorché nella moderazione, ed 
in una fpecie di modeftia pubblica, e che quelli' 
fletti, i quali fembrano i favoriti del LuflToy 
farebbero più felici, fe fi lafciaflero dólcemen- 
te regolare dà cottami contrar]'. 

Se in oltre , è fembrato , che io abbia ro- 
vente incolpato il mio fecolo e la miaNazio-- 
ne, bi fogna, dall’ una parte, compatire l’ardo- 
re della compòfiz ione (quella fpecie d’eftro ini 
è naturale, e lènza d’edo, attefa la vita che: 
conduco ben differente da» quella d’uno ‘Scrit- 
tore coftituito in carica , non potrei feorrere 1 
tanto paefe) . B [fogna, dall’ altra, perdonare alla 
verità; perocché, febbetie fiamo troppo lontani 
dall’ edere precifamente immerfi nel Ludo , è 
certo, che corriamo in quelli Brada,' e che ìì 
mede fimo acquila 1’ afeendeira -fra noi , ,Dc^ 
rimanente ,. fe in mezzo al caos di tanti ragion 
namenti x per cosi dire, gettati ferirà ordine , 
fi fcuopre la mia maniera di fcrivere, fi deve 
conofcere, che io faprei dipingere', fe valeflt 
precifanlénte farlo. Oh! che farebbe flato, fé 
avelli trattato del Ludo come un declamatore* 
- Se lo avedi guardato nella parte della deca- 
denza dei coftuini, della probità, della verità? 
Se ne averti efaminata la durezza , le ingiu- 
flizie, la corruttela,- e gli orróri? Se lo averti 
rapprefentato in atto di vomitare in confutili 
fuperflni il necedàrio d’ un infinità di miferabili? 

Aimc! Siamo tutti inclinati alla pietà . Se 
la ruota della noftra carrozza parta fopra la 
2ampa d’un ! cane, ce ne dimottriamo fenfibili: 
► ma non abbiamo* fe non occhj ed orecchj; la 
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rimembranza » il calcolo * e la -.ragione no» 
tonno alcuigjt -vóce atta a -muoverci, O popoli 
civilizzati! Io domando chi , fra voi , fe ve- 
deflè un Sovrano unicamente occupato nei fuoi 
piaceri e nei fuoi capricc], fagrifìcarvi tutte le ' 
rendite della Corona, dìi fra voi non direbbe 
nel fuo cuore.: QuefV c un Tiranno infettato., 
che erede tutto dovuto a fe Hello , e Che rea- 
lizza nel fatto un moftruofo riftema ? Or che 
altro fiete -goi alla téfta d’ un’ immenfa .ricchez- 
za? Iq jbo un patrimonio forfè anche confide- 
rabile; ed i miei antenati, che nulla dovero- 
no al favore lo accrebbero a .poco a poco 
merce le loro cure , e la loro economia . Ho 
fcorfo il dettaglio delle loro fatiche, e dal pic- 
colo al grande, nulla vi trovo di fimile alle" 
premure continue , ai pericoli , ed alla fervitù 
coi quali i Sovrani comprano la loro gran- 
dezza, fondando quella dèlio Stato . Quindi 
adunque, s’c pennellò di paragonare il- dritto 
dei Regnanti con quello? déif Particolari , fe 
non fi riguarda ca pe una ipecie di befteramia 
pefargli nella ftel&Sbiknda, io ho meno dritto 
perfonale alla mia individuai porzione deilo 
Stato di quello che abbia*i«!$te loSta- 

to tnedefimo. Oh! f<5^ fl^rempo ra cui un 
miglia jo di lavoranti fatica per fomminift’rarmi 
un enorme fuperfluo relativo, io non riguardo 
quello fuperfluo fe non come una mediocrità 
neceflariai fe itti credo in dritto d’inghiottire 
da me ,fqlo , e di convertire in capricci arbi- 
trari ciò di che, in Caftan za , non fono fe non 
l’ammim%totfiu, divengo nel fatto tanto ri- 
ranno quanto pollò divenirlo , e diventerei un 
moftro fopra il Trono-* . ... . . . .* - 

A r* 
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Finalmente, è facile conòfcere, che ho attac- 
cato il Ludo in qualità di cittadino , non gii ' 
di fatirico: che forfè mi c còftato troppo fer- 
marmi in una così bella ftrada; e che non vi 
fono dato obbligato fe Don dall’ idea del do- 
vere e dal timore di non offendere, fenza vo- 
lerlo , qualche membro della focietà in parti- 
colare . Il Ludo , lo fo e lo provo , è il più 
grande dei mali della „focietà t ', ma Siccome è 
cofa molto problematica , che mille Trattati 
fimili al mio fieno capaci di penetrare la folla 
delle cure che circondano il Governo , e di 
determinarlo a proteggere i coftumi cpntro il 
Ludo, così non troverei nell’utilità del mio 
Scritto con -che compenfare il minimo male 
che il medefimo potede produrre. 

************************ 

'#*****#.##**###*#***##*# 

CAPITOLO VL ' 
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> • Fta della Francia . 
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TP Imitato nel mio Capitolo del Ludo al pia-» 
J no che mi era preferirlo , vale a dire , 
a rifpondere foltanto ai ragionamenti fatti in 
favore d’edo dai due Autori che ho confutati, 
non, l’ho efatninato relativamente ab-fconfumo 
ed alla pópolazione ld che per altro doveva 
edere il mio principal oggetto : ma 'a tal' ri- 
guardo Bada rieprdarfi dei principj >*' perocché 
le confeguenze fé ne rinvengono fparfe della, 
totalità della ^rèfente Opera/ -* ' w " 

Temo, in olite , di non édere fiatò ftrafei- 
nato dalla matèria e dalla mia propria vivaci- 
tà a 
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•tà a fegno d’ apparire il critico del mio 'ferm- 
io. Farei del mio poco talento un ufo troppo 
cattivo, ed affatto contrario alle mie -mire ed 
alla mia maniera di penfare fé dimoftraffi 
rancore contro i miei contemporanei . Per lo 
contrario, non predico ‘fé -non F unione e la 
confraternita fra i cittadini, e -protetto, che i 
fcn.imenti relativi a tal manieradi penfare Fo- 
no i più vivi di tutti nel mio cuòre . Soggiun- 
go ancora, che il noftro feeolo, qualunque pof- 
fà effere , mi fembra per molte ragioni fupe- 
riore ad ogni altro . Addurrei- prove almeno 
tanto abbondanti fopra la prefente allegazione 
quanto fono quelle che poffò aver addotte fo- 
pra qualunque altra : ma lo ripeto , l’ unico og- 
getto del mio lavoro è quella fpecie di ben 
pubblicala .cui pollo cooperare. Or di qual uti- 
lity. farebbe un apparato ideile noftre virtù, dei 
noftri lumi, e dei progredì che abbiamo fatti 
al di là di quelli dei noftri antenati ? Servireb- 
be quefto forfè a darti animo? Ci manca for- 
fè il coraggio per incamminarci nella dirada 
della perfezione? L’adulazione, o fé così fi 
vuole , la lode , non ha mai prodotto un tal 
effetto 5 ma eccita , per lo contrario , la pre- 
funzione ,' principio d’ ogn’ Mufloné. 

Non fi dà virtù ( fi dice ) die non abbia il 
fuo vizio al fianco .* Pure non lì trova cofa 
tanto oppofta .quanto il vizio e la virtù 3 e T 
addotto affioma fignifica fioltanto che ogni vir- 
tù può degenerare in vizio . Or importa cono- 
fcere e prevenire il vizio vicino alle noftre 
virtù attuali, e tal è l’oggetto del mio lavo- 
ro: ma per > togliere ogni prefetto all imputa- 
zione ch’io inclini alla fatira, e per rifponde-* 
„ re 
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re all’ accufa che fia partigiano di quella Spe- 
cie d’amara e diafana politica che Ibttintende 
anche più di ciò che dice e che nulla vede di 
bene -nella forma prefente della cofa pubblica 
- di cui e(fa è una parte , delineerò il quadro 
delle mie idee fopra il punto collante della no- 
XI r a profperiu attuale f. . 

Ci c un cerchio prefcrilto a tutta la natu- ’ 
ra, così inorale come .tìfica, dinafeita, di cre- 
feenza, di forza, di decadenza, e di morte .. 
Tali fono i giorni dalla mattina alla fera, gli 
anni nella loro rivoluzione folare , la vita dell’ 
uomo dalla coltura al fepolcro , quella degli* 
Stati dalla lor® fondazione alla lóro caduta . 
Ma chi può fapere quale farebbe la durata di, 
uno Stato fempre faviamente governato.? Per 
quanto perciò fono pazzi coloro che immagi- 
nano e cercano l’acqua della gioventù, altret- 
tanto Xono favj quelli che procurano di con- 
fervarfi fani per mezzo d’ un regolamento , e 
d’un efercizio conveniente alla loro età ed al 
loro temperamento . Nel gran numero degli 
uomini che nafeono, quanti pochi pervengono 
alla vecchiaja! Gli accidenti ftratiieri alla no- 
fira coftituzione naturale ci fanno maturare tut- 
ti prima del tempo . Lo fteflò avviene degli 
Stati . Niun popolo cognito .ha fatto il fuo cer-’ 
chio intero; p la difattenzione, o la poca abi- 
lità, o i vizj del Governo gli hanno tutti di- 
ft rutti . .11 Miniftro Superiore c adunque quel- 
lo, cb’efaminando tutta la macchina , conofce 
fubito in qual punto del cerchio ei fi trova . 
In fatti il medefimo regolamento , che ucci- 
derebbe un giovine , falva un uomo d’ età 
matura . 

Mi 
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Mi fi obbjetterà ehi io compongo un Mini- 
erò ideale, o limile ad Efopo nella Lidia, ifo- 
lato, e fpecolante in mezzo all’ azione ed z4 
tumulto degli affari. Sì, fenza dubbio, iopre- 
fuppongo, che gli uomini Superiori \ fimili ai 
Quietifti, fappiano agire, nella fòlla, e penfar 
da fe foli } e parlo unicamente per loro . Ma 
ficcome il mio miniftero è poco imbarazzato 
da iftaaze , da memorie , da fuppliche , e da 
lellicitazioni, così ho trovato il tempo di fare 
tale ftudio ; ed eccone il frutto fempre relati- 
vamente a noi . 

Pochi, anche fra quelli che vi fono i più 
obbligati dal dovere , li danno a tal genere di 
fpecolazione . Ciò non oftante , è vero , che 
nulla, lì fa fenza efTere flato preparati ; il fifte- 
ma d’ Epicuro è non t meno pericolofo in poli-’ 
tica eh’ erroneo in fflìca . L’hò detto, e lo ri- 
peto: alcuni prkicipj femplici ed uniformi go-- 
vernano l’Univerfoj e lo fteflTo avviene del re- * 
gelamento degli Stati. Gli nomini affaccenda- 
ti e minuti fono, fra tutti , i meno atti a di- 
riggergli. Tutto cammina da fé - fletto nei det- 
tagli , e tutto nel grande è relativo ad alcuni 
principi generali , femplici , ma collanti . Im- ' 
porta oltremodo conofcergli lo che è il' prin- 
cipale ftudio dell’uomo di Stato . 

Il - 4 >iano , di’ io qui ftabilifco , di calcolare e , 
di diflinguere l’ età d’una focietà, mi fentbrail 
più ficuro, ed il più atto.a filfare circa un co- 
sì importante punto le mire d’un abil -piloto» 
di Stato . E’ neceffirio proporzionare il regola- 
mento , e foprattutto i rittiedi al temperainen- - 
to ed alle forze dell’ inferire . Giuliano y irhpe- 
gnato a richiamare- i -coltami dell’antica fifofo- 
Tom. IL K fri 
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radiente affezionato.. L’ Autore dèi Telemao* 
aveva troppo genio, per dare ài Tuo allievo u 
quadro dei <cc&iml di Salente come un origi- 
nale che $i conveniva ricopiare in uno Sta^p 



principi deia vera prpfperita., e che lò^fplen-f; 
dorè del -fello edeUà magnificenza non ,era> 
fenza di ciò , fe non un fallò lume il quafl#'. 
ricuopriva la niileria , ed un indolenza effetti- 
va. In una ‘parola, importa principalmente. ctìfc* 
mole e re il fondo fopta cui fi lavora, a fine 4.' 
agire con qualche ragionevole fperanza di be* = 
rkfciqéà « 

■ Non 'pretendo di dire . Che l’ idea d’ efaraw. 
nare l’età della focietà fia mia j ma in gene- 
rale fi può afferire ? .che fe ^cuni uomini pri- 
vilegiati hanno dirette le loro mire in tal ge- 
nere ,yer.fo quella fpec.ie di fpecpMpne , la 
medelima ■ è tipppo lontana' dall* qUefe j valutata 
qualche cofa nj fatto ..li prineipal ftzio del- 
la, maggior parte del calcoli a tal riguardo , 
non meno che di .quali tutte le operazioni po- 
litici , è ,che . l’ uomo proporziona, le fue più 
effefe mire a quelle le quali lo intere Hano mag- 
giormente, e hon può trattene^ dal calcola- 
re.^ vita degli Stati feconde» una tariffa infen- 
fih^mente vicina alla durata preferitta a lui 
medefimp, Sebbene lifperienza , e la fifica ci 
dimoftrino con certezza , che tutto in quello 
Mondo decada, farewnoceritari a penfare-, che 
le piramidi fono corpi permanenti /^morivo che 
T ì •> ’ fulfc- 
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iuiUftono da quattr# mille anni a quella , parte 
fenza che 1 le alterazioni da efie fofferte ci fie- 
no ftete fenfibili . In fatti , giornalmente fi òde 
dire : Aia jebbene da lungo tempo fi fofienga , 
che il regno manchi fi uomini^ e che i popoli 
fieno fopraccaricati di pefi ; pure fi trovano fem- 
pre uomini ' 3 ed il popolo paga •- Da ciò fi de- 
duce, per rifparmitfrfi la pena d’ efaminare , che 
quanto fi va fpaccianda non è fe non una de- 
clamazione di perfone ' inquiete , coinè fe un 
corpo. Uguale fu filile da tredici fecoli indie- 
tro e fempre in iftató dì crefcenza, noiipofla 
effere attaccato da malattie pèricolofe , lenza 
che un Ente, il quale non Ha, prefio a poco, ^ 
fe non trent’ anni di vita intellettuale , ed m 
oltre fovente non da veruna fpecie d’ applica- 
zione alT-efame dei; fintomi interni di tal ma- 
lattia ? polla ofièrvàfne gli effetti preparatorj , 
e. vederne- la cataftrofe . 

Ci fono, dall’altra paifte, alcune' prevenzio- 
ni contrarie, ma che io fupporrgo altresì poco 
fondate,. Si penfà troppo generalmente nell ’ 
Europa, ed anche fra noi * che la Francia , nei 
befli anni del regno di Luigi X1F. folte giun- - 
ta ai fuo più alto grado di gloria e di fplen- ' 
dorè \ ma che dopo /a pace di Nimega e fot- 
to >41 governo del rhedefipio Principe , alti© . 
non avelie fatto che decadere , dal che fi de- 
duce con qualche aria' di verità , che fummo 
allora nell’età del Rigore , e die oggi decli- 
niamo verfo là vecchia ja- Quelle fpecie dico- 
- fe non dipendono dall’ opinione , ma ili aggira- 
no futorno ai fatti . -Chi non ha a tal riguar- 
do altre guide oberi fuoi ; propri calcoli , e pa- u 
ragoni fovente poco efatti , c molto fogge tto 
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ad ingannarli, ed a prendere uno flato di fon*» 
valefcenza per indizio di caducità . Io (ottengo, 
e credo "di poter dirnoflrare , che ^ noi appena 
entriamo nell* età matura-. Pi ocuriamo di^ ra- 
gionare a tal oggetto fopra principi certi ; « 
riprendiamo il parallelo della vita dell’ uomo . 
Reddere qui i>pces jam fcit puer , & pede certo 
Signat humum ,ge flit par ibis colludere i 

, & iram . • - ' . " 

> Coiligìt » oc pome temere , & mutatur in 

horas . - 

La Nazione Francete , piu leggiera f pui 
vivace di qualunque altra , reftò anche piu lun- 
gamente in quefla prima età* o fé qui li trat- 
tale di fare un riftretto della noftrà ftona, di- 
moflrerei, che durante la prima e la feconda 
Reai Dinadia , e durante anche la terza fin a. 
Carlo r., i Francefi npn. furono fe non in tal 
età, febbene foffero di tanto in tanto flati go- 
vernati da perfonaggi grandi , come da C arto- 
magno , da F ilipporAngafl 0 •> da S. Luigi , Prin- 
cipi favillimi, che contribuirono utilmente all 
educazione dello Stato ancora fanciullo, e che 
■* lo avrebbero foilevato ad un alto grado di fplem 
dbre , fe lo aveflero . trovato in circoftanze op- 
portune : perocciiè conviene oflervare , che fic-^ 
come i Principi fanno valere gli uomini, così 
anche gli uomini fanno valere i Principi . Que- 
(fa è una verità politica , la di cui tìfica di- 
moftrazione fu in. ogni tempo veduta da tutti, 
e k ragioni inorali ne condurrebbero troppo 

lungi, ; ' V 

Imberbi* juvenis , tandem cuftoae remoto , 
■ ' Gaudet equis , canibufqu* , & aprici gr Or- 
mine campii " 

Ce- 
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Cercai in vitina fletti » monitorìbm af- 
pers /. ' ‘ : . 

UtiVwm tarditi provifor , prodigai .arii : 
Sublimi , capidafqae , & amatai relin- 
, - . qaere perni x . 

Carlo il Savio regenerò le leggi fondamen- 
tali , ed aflicurò alle medefime la ftabiKtà 
nell’ efeeuzione , aggiungendovene alcune atte 
a corroborare la coftituzione dello Stato tale 
qual elio almeno fufflfte oggigiorno , ed a col- 
legarne le differenti parti . La gioventù della 
Francia incomincia allora, e fe fi vuol efami- 
nare gli attributi dati a queft’ età dalla più per- 
fetta delle defcrizioni che ne fono fiate fatte, 
fi troverà che ci appartengono» tutti fin al re- 
gno di Luigi XIV. L’ Europa intera ha pur trop- 
po accufato quello Principe d’ eflfere il fublì- 
mii , capidafqae : il di lui popolo lo ha cono^ 
ìciuto per il prodigai ctriis e malgrado la grand’ 
influenza che l’ elevazione d’ animo del Sovra- 
no medefimo aveffe avuta fopra il fuo fecolo, 
ofo dire , che il di lui fecolo fteflo' lo deter- 
minò a tal genere di gloria trionfale , la qua- 
le io credo mal intefa in colui che non fà- 
pefle avere nè emuli , nè rivali . 

Fra tante e tante (ciocche e sforzate lodi 
che gli furono profufe e delle quali fi fareb- 
be una Raccolta di dieci mila volumi appena 
fi trovano in Defprcaux quaranta verfi che lo 
lodino degnamente di ciò eh’ egli fece di più . 
nobile, vale a dire, dei tanti utili e faftofi fta- 
bilimenti, delle di lui cure per render florido 
il commercio , per iftabilire. una polizia ammi- 
rabile ed incognita prima d’ eflò ec. Da per 
tutto altrove, non-fi parla fe non d’ allori , di 
ì K 3 <ón- 
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conquide, di fortificazioni,, «li fatiche militari;, 
e d altre cofe di tal genere nelle quali forfè 
ei riufcì mèn che qualunque altro. Che gli fi 
farebbe detto adunque , fe poftofi in. perfona 
alla tefta delle armate , averte guadagnate bat- 
taglie , cane fece il di lui fucceffore , il qua- 
le quafi nèn è iodato fe; non per la fua bon- 
tà ! Perchè ciò? Perchè il prefente fecolo dima 
principalmente la virtù. Luigi XIV. era pieno- 
di bontà , febbene fiero : non gir ufci mai di 
bocca una parola difobbligante veruno , febbe- 
ne ne averte avuta fovente occafione 1 , e fu ve- 
duto onorare delle fue lagrime la morte cfxmo 
dei Tuoi minimi domeftici di cui aveva ri- 
meritata la probità e l’affezione . Pure niuno 
pensò a cantare ch’egli era buono., lo che, fa? 
rebbe fiato il primo degli elogj in un uomo 
per altri riguardi cosi grande, ma il di luifes- 
colo era ancora giovine ... XJtilwm tstrdus prò- 
vifor . Efamintamo ora l’ età. matura .. -*-* 
Corrverfis fiudiis , tttas arìimufqne. viridii 
Qu&rìt opcs& amicitias , infervit. honoris 
Eccoci , prefiò a poco, dopo la Reggenza • 
Chi • avrete detto anticamente alla nobiltà Fran- 
cese ( perocché la Nazione non era Jllora quafi 
altro ) , che un giorno i di lei figli avrebbero 
fatti i trafficanti, gli ufuraj ec. > Che non fi. 
farebbe parlato fe non di;, commercio e. di Fi-- 
nanze ì Che fi farebbe penfato . fedamente a 
ftabilirè la felicità dei. popoli? Chi avrebbe det-- 
tty ai miei antenati ch’io doverti fcrivere il pre- 
featejTrattata , Convergi fiudiis ? ; Al Qu*rit. 
capti Xi amo giunti pur- troppo ; e T unico 0gget- 
, to del Govèrno dev’ eflere ,, che una tal; ricer- 
ca non ci efaurifca , come rovina ^U Alchioti» 

5-. ftì«. 
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#T. Checché ne fià ,. ecco il punto, feconde 
me, in cui ci tronfiamo,. *t*s animtifque viri- 
lis . Quella dimoftrazione poetica potrebbe pe- 
rò-, non apparire a tutti deli** ohimè & quelle 
che convengono alla prefente' opera . ’ Proci* 
riamo' adunque di ragionare più a metodica- 
mente , *" • ' '*■ 

Ho detto , che le, malattie éffimefe danno' 
fovente un’ aria d’ abbatthnento ad uno Stato, 
e che in tal genere la convalefcenza potrebbe 
effere riguardata* come la vetuftà . Non *11 po- 
trebbe negare , che abbiamo avute quelle fpe- 
cie d’accidenti interni ed' edemi ; ma io cre^ 
do- cofa facile dimoffrare , che \ medefiminon 
hanno imparabilmente alterata la coftituzione 
-dello' Stato- * 

Quali fono in tal genere i fegnr di caduci- 
tà?.. Sono fenz’ alcun dubbio l’alterazione aflo- 
futa dei principi fondamentali , e la diflòluzio^ 
ne delle molle à Qviali fono nella Francia i 
principj che coftituirono , e che hanno- foflfenu- 
to Io Stato? Sonoy fecondo tt mio fentirrien-- 
to, i. la perpetuità della Gafà regnante , edU 
dr lei dritto- incontraftabile di primogenitura : li 
I* amore dèi popoli per il Sovrano r 3 . if gufto 
efclufivo delia nobiltà per la propesone mili- 
tare : 4. quella jfpecie di vanità e d’ emul’aziòv 
ne Francefe che fi appropria i vantaggi , bril- 
lanti dello' Stato, « che ne rèndè lo fplèndo- 
re folid^rio v per così dire , a ciafcun indivi- 
duo : 5. un cert’ordine d’elevazione, che prò-’ 
duce la generalità' e la' mobiltà dei còftumi . 

Si comprende , eh’ io non pongo qui nella 
cfafle dei principj altro che' i yantaggj mora* 
li . Il primo di quelli è tf più che mai in tutta 
>/• - . / 4- M 
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la fua forza . Porto dire altrettanto del fecoir- 
da; e fe le occafioni che lo pongono in evi- 
denza fono fortunatamente più rare nei noftri- 
giorni, gli effetti non ne furono meno vivi e 
pieno fenfibili quando effoebbe luogo. Il ter- 
zo è forfè accrefciuto in un fenfo; noi fiamo 
certamente meno guerrieri di quello che lo fum- 
mo ; ma Aamo più militari . t’ affluenza della 
gioventù , che diede impieghi nelle truppe , è 
fempre più grande, mentre, febbene tutti i ge- 
neri fieno confiderabilmente alzati di prezzo , 

10 flipendio, e gli emolumenti militari fono ri- 
marti nello fterto piede . Si tratta d’ un aumen^ 

' to di truppe? Si fagrifìcherà il patrimonio par- 
ticolare per far leve di nuovi reggimenti - r len- 
za lafciarfi atterrire dalia cataftrofe d’ una ri- 
forma di cui fono flati già veduti replicati e- 
fempj. Il quarto è, come io credo , in tuttcr 

11 fuo vigore, e nella fuppofizione che fia di- 
minuito, forfè abbiamo qualche cofa- da perdere 
a tal riguardo per porci all’ unifono dei veri do- 
veri dell’umanità. UFrancefe aveva da per tut- 
to il vantaggio, ed era talvolta infoiente. Queft’ 
indole del fuo fpirito gli alienò fpeflo il cuore 
degli efteri con grave detrimento dei noftri af- 
fari, e nella fuppofizione che una fpecie di prin- 
cipio di debolezza ci averte refi men alteri e 
più moderati nelle noftre pretensioni , noi fa- 
remmo più atti a rapprefentare la noftra parte 
naturale, e la fola in cui portiamo ormai riu- 

- fcire, vale a dire, nel predominare fopra tutta 
l’Europa mercè l’ autorità della dolcezza, della 
libertà, e delle virtù fociabili che ci fono na- 
turali più che a qualunque altra Nazione. 

Intorno a tal articolo è degenerata quella 
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fpecie di generalità di cui ho fatto il quinto 
dei principi cofticutivi dello Stato . La nobiltà 
dei collumi , derivata dall’ antica indipendenza 
dei noftri avi, è declinata fenza dubbio a mì- 
fura che fi è accrefciuto T intereffe : ma l’ ur- 
banità e la politezza ne hanno occupato il luo- 
go ; e quelle virtù ellerne , meno nobili nel 
loro principio di quelle rimpiazzate da effe , 
fono per contraccambio d’ una natura più do- 
cile, più facile a regolarli , e più atta a lega- 
re la focietà. Da quell’ efarne di dettaglio ri- 
fulta , che i principj fondamentali della nollra 
profperità non hanno fofferta alcun’ alterazio- 
ne. Efaminiamo nello lleffo ordine la molle . 

Ne riduco i dettaglj a tre principj , vale a 
dire, alla nollra giovialità , alla nollr’ attività, 
alla nollra induflria. 

Noi èravamo fatti per dimoftrare , che la 
giovialità , la quale a primo colpo d’ occhio non 
fembra fe non una proprietà frivola,, è nondi- 
meno nelle mani veramente politiche una qua- 
lità -d’ una gran rifforfa . Effa ci ferve in vece 
della pazienza j un’ arietta ingegnofa, uno fcher- 
zo galante fanno ponte ia dimenticanza ai Fran- 
cesi le calamità effettive , che o fcoraggirebbe- 
ro gli» altri popoli, q gli ecciterebbero alla ri- 
bellione . Tutto ci fveglia , tutto ci ravviva : 
un cembalo garantire dallo fcorbato equipag- 
gi interi divinar ina j nei lunghi loro viaggj*, il 
Signor de Louvois> quando udiva che le trup- 
} pe di qualche grolla guarnigione li erano datér 
a defertare, ovviava a tal inconveniènte coll’ 
inviar Tabarin a vendervi il fùo orvietano nel- 
la. piazza . . ' “ • r 

Quella difpofuione generale alla diffipazifl^ 
v. ' K, 5 oe 
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ne ha refi effimeri i furori delle, noftre guer- 
re civili. Senza idea d’offendere una Nazione 
rifpettabile, poflò dire, che la giornata difono- 
rante i noftri Annali fu immaginata e regolata da 
tede foraftiere, e che ad eccezione d’effa, nul- 
la abbiamo, di fimile agli orrori delle fazioni 
del Guelfi e del Ghibellini .. Se la vendetta >( 
moftro nato dall’ unione di molti errori dell’ 1 
immaginazione, la vendetta, la più infenfatae. 
la più vile di tutte le paffioni , pianta ftranie- 
ra al noftro territòrio, non ha mai potuto get- 
tare fra noi vere radici’, ne fiamo debitori alla ; 
leggierèzza ed alla giovalità Francefe . Un Ita- 
liano mi domandò, un giorno con qual termi- 
ne efprimevamo la parola ficori , che fignifica- 
aflaflìni dì prpfeffione e ftipendiati ; e bacino- 
re , eh’ efprime la crudeltà di bruciare- gli oc- 
chj con un bacino, rovente .. Signore (gli dilli) 
le lingue non efprimono fc non i pen fieri •> e noi 
non ne abbiamo di, tal genere 

La giovialità adunque, checi’ fi. rimprovera, 
è non fidamente una qualità, amabile che ri- 
para in gran parte gli errori’ della ; noftra fto- 
lidezza e ci; concilia l’amicizia generale fin dei 
popoli falyaggj i. quali: ci’ amano più di quello, 
che amino i noftri rivali, ma è. anche una rifi» 
forfa politica .. 

Vifle un. Principe , il quale attaccò improv- 
vifamente , „e tutte infuna volta le opinióni . 
Sregolato nei fuoi coftumi v ei lo., era an&he 
più nei fuoi- difeorfi , e perfettamente fuperio- 
re all’ artìcolo dello confèguenze, attaccava nel 
niedefimo tempo i beni, l’onore, e la- vanità 
dei Corpi e dei Particolari . Coftui ci fece com- 
battere contro gli amici :• fi collegò coi: noftri 

eter- 
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etèrni nemici; e finalmente col bicchiere in ma- 
no cofternò tutto. Ma quefto Principe, il quale 
• aveva un’ autorità libera che ogn’ altro fi fareb- 
be creduto fortunato di confervarfi pacifica- 
mente-,, prevalendocene con tutte le fpecie dei 
riguardi, era non fidamente uomo di genio \ 
ma anche uomo di fpirito,. gioviale,, vivace, 
amabile, benefico: deprezzava il governo ; ed 
attendeva- ai Cuoi piaceri .. La rivoluzione la pili 
grande che fi folle- veduta giammai non. parve 
alla Nazione fe non una leena teatrale , atte-. 
Co che gli attori erano faceti . Finalmente fi 
vidde , che i banchetti di Petronio avevan pro- 
dotta un’ operazione metafi lica : quanto il fide* 
-ma di Platone ; e ch’ei profóndendo ricchezze 
ideali ai Particolari, prometteva di liberare lo 
Stato, dai debiti effettivi . Un Generale , tal- 
volta poco decente ma fiempre allegro , d’ una 
Superiorità contraftata' ma in contraftab ilmente 
deftinato dalla Provvidenza a guidare i Fran- 
cefi,. fi. trovò nei tempi di calamità alla teda 
delle nodre armate ; ed i di lui motti grazio!!, 
audaci , e quali vanaglorie!! rallegravano il fal- 
dato affamato e mancante di fcarpe . 

Giunfe un fortunato momento ,. giacche bifo - 
gna che- giunga . L’eroe, che ardeya di defide- 
rio d’ elfere riguardato come il liberatore del- 
la Francia , pubblicò che andava a liberarla ; e, 
gli fu creduto. Le truppe , per l’ addiètro feo- 
raggite,, marciarono allora come a vittorie fica- 
ie ; e queft'à loro fidùcia pofie in cofterna 2 fio- 
ne i nemici , già atterriti da uri eonfiderabil 
abbandóno . Un tal : cangiamento d’ opinione 
divenne ben predo una regenerazione effetti- 
va:: fi gridò , Miracolo ; ed; il miracolo era 

K 6 quel- 
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quello deli' audacia , e della giovialità Fra»* 

eefe: > ••• .. ■ • 

^ A tal riguardo noi abbiamo perduto , e fof- 
fe per la ragione per .cui perde il ciabattino 
le fue canzeni ed il fuo contante. Il ricco fi 
delle fiie ricchezza, i cento firudi del ciabatti* 
no ; il povero ne defidera, © fe- difpera <Faver» 
pe, non è più.buono a cos’ alcuna. Io una p^* 
fola , non più felle , meno canzonette , no» 
più balli nelle campagne ; e perla ragione già 
addotta di /opra * certamente più non fiamo * 
tanto gioviali quanto lo- eravamo^* Ci refla la 
giovialità dell’età matura ; e non mi farebbe 
difficile riftabilire ben prefto fra noi, mercè la 
riforma dei coftumi, anche la giovialità delia 
prima gioventù con meno fuoco di quello che 
avevamo anticamente .. 

Riguardo all’attività iàrebbe . inutile detta* 
gliarne Ì vantaggi Nella guerra, nel eommer* 
dio* negli affari", finalmente in. tutto fi fa chi 
«dà è la più molla là più efficace, e fi faiegual* 
Utente > die niuno ci eguaglia in- taf' genere ► 
L’attività ottiene fàcilmente fra noi ciò- die 1* 
oftinazione. delle più coftanti Naaioni può dai 
loro ottenere per mezzo- disforzi e di fatiche* 
non fi danpo ne terre ftraniere > ne climi lon*- 
tani nei quali effa no» penetri . Nullità exer~ 
oitns fiat? milite Gallo > dicevano gli Antichi *, 
fi potrebbe egualmente dire *-no» fi dà alcun 
navali© fenza raarmajo Francefe * -alcuna fie- 
ra alcuna caravana fenza mercanti Francefi* 
alcuna regione fenza MifTìonarj Erancefr . Se 
ne troverebbero naturalizzati fra gli Irochefi* 
e fra i Carabi , ed il Guardiano del fepolcro 
della Mecca c Provenzale , e forfè cugino del 
• - , Su,- 
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Superiore dei Religiofi del S. Sepolcro porto 
nella medefima provincia . 

Qneft’ attività , difordinata negli efempj da 
me citati, ha nelle parti mede-fune molti van- 
taggj : piova la noftra flertìbilità, e la confer- 
va : fa che il Francefe , fuori della fua patria* 
non fia aflolutamente ftraniero in verun pae- 
fe : può fommìniftrare lumi al nortro gabinet- ^ 
to ; e' ficcome il Francefe mai non fi fcorda 
affatto della Francia , così rende- 1’ Univer- 
fio tributario in dettaglio a querta felice con- 
trada . 

Ma quanti altri vantaggi più reali erta prò*, 
duce ! Quante rifforfe , le quali colla loro ce- 
lerità hanno nelle óccafioni forprefi e fconcer- 
tati i néftri nemici! Si richiamino alla memo- 
ri a gli apprefti di campagna ed i preparatividei: 
Signor de Louvois , i quali ferabravano efler 
forti improvvifamente dalla terra. Luigi J (11*1 
nel 1664., voleva ftabilire una Marina, e chie- 
deva in imprertito » naarinaj àgli Olandefi , e 
nel 1672., incominciò la guerra , in cui egli 
fece fronte, non meo ha mare che in terra, àt 
tutta l’Europa collegata contro d’erto. *■ 

Ma una còsi felice difpofìzione fi efercita 
molto piu utiliìiente anche al di dentro die 
al di fuori del regno. Erta converte nella Fran-* 
eia in oggetto d’ ambizione ciò che lo farebbe 
cf incomodo da per tutto altrove : fa che tutt* 
cerchino impieghi faftrerrè a baffo prezzo tut.i 
* fervizj ; unifCe le differenti parti dello Stato» 
come fe quefto fiauna fola e mediocre pro- 
vincia, talché le Arade maeftre vi fono tanto», 
frequentate , òuanto lo fono altrove i parteg- 
gi . Tutto fembra eflere unione fra noi, eie 
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tfienfe degli alberghi nei luoghi di _ paffaggio 
Sembrano altrettanti pranzi di famiglia , attefa 
la libertà e L’armonia che vi regnano. _ . 

Quella frequenza riunifce le differenti prò- 
vincie;, e fa camminare fopra piani uniformi 1* 
organizzazione civile dell’ interno . Dove tutti 
& conofcono pochi' fi rendono parziali . 

Da che il Ludo ha introdotto l’amore dei 
Comodi , abbiamo àlqu’anto perduto dì quefT 
attività. I ricchi non operano fe non per mez- 
zo- dei loro- Agenti; e fe fono obbligati a viag-* 
giare, fL affrettano a fcorrere in polla il tra- 
gitto- ihdifpenfabile, che vorrebbero poter fare 
in un. letto : gli alberghi in conseguenza fono 
meno frequentati da quelli che potevano in- 
dennizargli delle fpefe neceffarie per mantenerli 
ih un- buon- piede >. Vi erano , fotto . il regno 
di' Luigi XTF;, albergatori famofi- rammentati 
ancora oggigiorno , che conofcevano tutti, che 
.fi piccavano" di trattar ciafeuno fecondo- il'pro- 
prio grado , che davano in iitipreffito denaro- 
agli Uffiziali ec. In generale ,. non era cofa 
rara vedere nelle città tali Specie di cafe , nel- 
le quali fi. trovavano gli appartamenti per i 
Principi , per i, Cardinali , e per le perfone di- 
tutte le eia di, cuochi eccellenti, ed. il pranzo 
ordinario ad un- prezzo difereto , ma refo van- 
taggiosi dalla gran frequenza Tutte quelle 
cofes fono decadute ; ed effondo l’indullria d 5 
una tal profelfiòne taffata più di qualunque al- 
tra, coloro, che l’èfercitano , divenuti perciò 
avari ; vendono a caro- prezzo , ed hanno un’ 
attenzione infinitamente minore di quella dei 
loro predeceffori . Un comodo così generale 
frattanto chiamava un gran numero di foraflie- 
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! ri fra noi, la diminuzione dei quali ci è oggi 
tTun grande fcapito . -Ma di qualunque gene- 
re fia l’ attività, ce ne retta ancora più che a 
qualunque altra Nazione*, ed io, fon d’opinio- 
ne che ' il' germe non pofla mai. rimanerne eftin- 
to.. Il Francefe è Tempre pronto a marciarei e 
taluno^/ che immerlò nelle nebbie, della capi- 
tale, fembra annichilato dall’ effémminatezza ,. 
allontanatone per ragione di qualche^ impiego*, 
diviene improvvifàmente attivo, ed. indefedò .. 
Le particolarità- a tal 1 oggetto fi prefentano con- 
tinuamente- agli occhj ,, talché, ciafcuno vede, 
col, fatta , che fiamo troppo lontani dall’ invec- 
chiare, intorno alle- ridòrfe dell! attività .. 

Si può dire lo (ledo dell’ induftria , non fo- 
to. di quella ftipendiata dal Luflò.^ la quale, va-.- 
tia le invenzioni' di; pura curiofità ; ma anche 
di; quella del priin! ordine che provvede- ai. bi-- 
fogni Coloro,,, che per- la loro, condizione o- 

per- il' loro, credito,, fervono necedariamente d’ 

archivio d’ accortezza alle immaginazioni dee. 
progettili! ,. potrebbero, vifitando i loro ^ depor- 
ti',, confettarlo; meglio^ di me .. Non, li. danno, 
fpècie. d’invenzioni, di fegreti», di piani in- gran-,, 
dé. ed 'in, piccolo che non-, fieno, date: concepi- 
te ,, trovate,, ideate ,. e dettagliate in alcune Me- 
morie ,. fecondo le quali lo Stato potrebbe far 
tentatiyi molto fruttuofi non. manifatture ^ in- 
- torno alle quali non fi fia. adottigliato l’in- 
gegno; non-, mezzi d’induftrià finalmente ; che 
: non. fieno l’ oggetto, dello ftudiò- e- dettar fatica 

dii qualcuno .11 commercio interno altro noc- 
eti ge che libertà ,, abolizione di; privilegi efclu- 
lìvi ,. ed, attenzione. contro il monopolio. Tol- 
ti tali; impedimenti , non fi trovano luoghi cp- 
i 1 siri— 
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sì rimoti d’onde gl’intraprendenti non tentino 
d’ avere materia atta a qualche operazione . Si 
ftabilifcono nel mezzo della capitale Compa- 
gnie che prendono Appalti in tutti gli angoli 
del regno fpettò dittanti dugento leghe gli uni 
dagli altri, e talvolta anche due mila; e (fendo- 
vene fin per S. .Domingo. In una parola, fen- 
za far qui una lunga numerazione di detta- 
glj , fi può dire che l’ induttria è ancora in 
tutto il fuo vigore fra noi, e che non- fi trat- • 
ta fe non di ajutare quella eh’ è onefta , e di 
tenere in freno quella che , troppo avida , di- 
venta nociva attefa la feelta dei mezzi. 

Ora un corpo , che ha le parti nobili fané 
ed intere e gli organi ancora in tutta la loro 
elafticità, può effère forfè riguardato come vi- 
cino a precipitare in uno fiato di caducità af- 
foluta ?. E' certo, che non fi trova una cofiitu- 
zione tanto forte che non polla elfère dittrut- 
ta da replicati eccedi . Ma un uomo , eh’ è 
nel vigore dei fuoi anni e che conofce quale 
fpecie di regolamento conviene alla fua com- 
piendone , può prontamente riftabilire le fue 
forze efaurite , e prolungare tanto più il fuo 
florido fiato quanto die ha ormai fatta refi- 
ftenza alle fcafle della prima e della feconda 
età , più foggette alle malattie acute che non 
lo è quella in cui è già formato il tempera- 
mento . - 

Ecco appunto dove noi ci troviamo , nell* 
età matura ; e non dipende fe non da noi a ^ 
dimofirare che la medefimaè quella della prof- 
perità, e fidare un ordine di cofe , il quale , 
cofiantemente continuato, h faccia durare in 
iafinito. Quett' ordine, ammirabile nei fuoi ef- 
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* Tetti e comporto di dettaglj moltiplicati ma 
1 derivanti tutti gli uni dagli altri , è legato ad 
I un piccol numero di princìpj , che io ripeto 
tali quali gli ho. già ftabiliti: Amate ed ono- 
rate C Agricoltura . Ritingete dal centro alT 
eflremità tutto ' ciò che traete dalle ejìremità 
al centro . Deprezzate il Luffo , o V indecen- 
za nella fpefa . Onorate le virtù ed i talen- 
ti } e non gli pagate . Tal* è V epilogo di tut- 
to il fiftema di cui ho dettagliati l’importan- 
za ed i mezzi ' y e fé mercè tal regolamento 
non diveniamo effettivamente quelli che ci fia- 
'mò sforzati ad apparire nel fecolo paflàto 7 
cioè , la Nazione per tutti i riguardi la più 
potente che ci fia mai ftata , mi contento ài 
effere dichiarato il più in fenato di tutti i Po- 
litici . Ma ho in mio favore 1’ esperienza , il 
calcolo , e foprattutto la certezza dell’ artio- 
ma , il quale dice che il bene tende Tempre 
al bene . 

Nei due Capitoli precedenti fi è dimortrato 
da quali fpecie di mali interni portiamo effere 
attaccati; quefto ftabilifce brevemente lunatu- 
ra del noftro temperamento, e per efprimermi 
nel fenfo di tale fpecolazione , l’ Età dello Sta- 
to . Ho dimortrata qui in poclie parole la na- 
tura dei regolamento che gli è- proprio ; nel 
Capitolo Tegnente tratterò d’ale uni rimedj di 
attaglio- • 
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TO^Utte le campagne e le citta d’uno Stato 1 
"sg, devono un.Vibutocoftante ed immenfo 
alla capitale.- Queft’aflìoma^ certoYn ogni pae- 
£è, lo c più che altrove nella Fràntia . L’au- 
torità tira tutto naturalmente a fe fletta * Or 
ficconie 1* autorità del' Governar e 1 meglio la- 
bilità e più a doluta nella ^ Francia • che pretto 
qualunque altro popolò civilizzato,. e la coi- 
tale non è Ye non 1 là refìdenza di quefVauto» 
rità / còsi 1 è cofà. fempliaflìma, che là bilancia,* 
di qui fi tratta, fra, falva la debita pfòporzio- 
- ne , più in favore di Parigi che di qualunque. 

altra città metropoli. * •; • ‘A* 

Si trovano alcune, capitali di vaftt Stati , le 
quali attefa la mancanza d’ una facil corrifpon* . 

denzà fra la. tétti e gli altri membri,, noh pof- 
^ . .. Jt ! Ax/yf ■" \7 iPTl— 



fènza ritrarne uà proporzionato profitto ; e ck> 
per le ragioni dedotte; net 1 'precedènti "GaptolL 
Madrid, che non ha limili fvantaggjy. farà Tem- 
pre per altri inferiore' a Parigi. i,>-Le provin- 
cie d’ettà,. febbene riunite ed in frazioni fa- 
cili colla capitale, non contenendo quali. vero»- 
commercio e poca popolazione , non poflono- 
. darle ciò che non: hanno. 2 . Madrid, attefa la 
fua fituazione , non ha” alcuno sbocco per il 
commercio; articolo fempre il piu.' fòrte: ed il 
più utile .di tutti i principj d’ accrefcimento per 
una capitale • Londra è , come fi dice > un*- 

* citta 
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città grande e popolata quanto Parigi ; pure if 
paefe,. di Cui è capitale, non contiene fé non 
un terzo della Francia , ed è riguardato come 
abbondante e coltivato, lo che diltrugge ,i miei 
principj., Quell’ obbjezione merita d’ edere efa- 
minata minutamente./ > 

Non fi efagera in ciò che , fi dice della 
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popolazione di Londra?- Sì fa l’emulazione, che 
gj’lnglefi hanno Tempre avuta , d’ eguagliarci 

<Hp^ tutto , ' ■/ ■ * . ì‘rf ~ " - 


2. E' forfè vero, che i- tre regni, che com- 
pongono la, Gram-Breltagna, riuniti , non fàc- 
cianot fe non: un terzo dell^Eranciaj -Si /a per 
altro • quali tiranniche precauzioni lònxa fiate 
prefe dalla Potènza dominante per ridurre t 
due altri in. provincie maltrattate.- < *£,-/ 

• - Quando anche fi verifichi che la Gran- 
Brettagna non eguagli-, tré in eftenfione. nè in 
valore il terzo della Francia,, bifogna fupporle 
dalTqna^ parje provincie più indipendenjti dalj* 
interna circolazione- di quello che lo fono le 
noftre, effenda quelle quafi tutte marittime} e 
vdall’ altra , un. dominio, giù vallo, attefo che la , 
medefima predomina fopra il mare , lo che, 
come, diremo nel parlare della permuta efter- 
na , le procura provincie d’ una maravigliola. 
fecondità. r * : -- . ‘ 

4., Sebbene t autorità Reale fia riftretta nell 
Inghilterra,, non vi fulfifte meno un Governo 
e quello Govemo,qualunque elfo fia, è .forfè 
il meglio fecondato fra; tutti quelli dell’ Euro- 
pa . Or il Governo- medefimo, rifede in Lon- 
dra, lo che fi riduce allo Hello . , y 

5. Londra è più commerciante di Parigi} o- 
ger meglio dire x Londra è commerciante , e 

v.;, . 1 p*. 
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Parigi è mercante® a minuto. Le navi rimòtt> 
tano nel Tamigi^ Londra, in uni parolai;, è 
nello fteflò tempo Atene, Antiochia, ed Alef- 
fandria. " ^ 

Ma ficcome noi non fiamo fe non fratelli 
preflcT gli altri popoli, e padri nel noftro pae- 
fe , cosi parto dolo pet noi . Ora è cofa dilet- 
ta, che fi può dire di Parigi, relativamente al 
torto del regno, ciò che D avita fa dire, in un. 
diverfo fenfo ad Enrico III., nel vedere, nel 
giorno precedente la fua morte , quella città 
delle eminenze di Saint-Cloudc Parigi , Pari- 
gi, tu fri capo del regno: ma capo troppo grof* 
fo , troppo capricciofo ; è neecffdrio che I eva- 
cuazioni del f angue ti rifant, e liberi tutto- ii 
regno dalla tua frenejìa . Quarte parole ferri- 
felli i che avevano pur troppo il loro vero li- 
gnificato nella bocca d’un irritato 'Sovrano i 
pggi non potrebbero avere fe non un fenfo 
metaforico. Il fangue, che attualmente fi ver- 
fa nelle noftre guerre civili, altro non è che 
l’oro e l’argento; ed a tal riguardo non fi può 
negare che Parigi abbia bi fogno di falart? . La 
frenefia dipoi , che regna in quella capitale e 


che fi fpande per tutto, il refto del regno, per 
buona forte non è fq non la cupidigia deli’ 
oro e dell’argento , la preeminenza delle ric- 
chezze , la prodigalità , il furore delle fpefe 
folli e ricercate ec. Ma fi riflette, dìe querto 
non è fé non femplicemente uo male della na- 
tura di quei mali filofofici attr a fervire df 
foggetto alle declamazioni degli /piriti malin- 
conici? Vi giuro che fono troppo lontano dall? 
effe re uno d'erti , ma è cofa di fatto , che i 
mali della crudeltà cedono di molto , porti in 
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paragone con quelli della cupidigia , relativa- 
mente alla devaftazione d’uno Stato . I primi 
fanno più colpo negli occhj della pietà, fi re- 
giflrano negli Annali, ed in confeguenza, di- 
venendo più rari, fpaventano colla loro memo- 
ria. Gli altri fono fordi, e lenti in apparenza; ^ 
ma meno fenfibili all’individuo, riefcono infi- 
nitamente più diftruggitori della fpecie. 

Pure il genere del falaffo che io propongo 
non ha alcuna relazione coi mezzi duri e vio- . 
lenti i quali , per mio parere , non poflbno pro- 
durre cofa di buono in veruna materia . Se- 
condo le apparenze, rifulterebbe anche da que- 
llo falaffo ciò che rifulta da una purga fatta 
opportunamente, la quale, rifiabilendo l’ordi- 
ne e la circolazione degli umori, non fólo ri- 
Paura in appreso le forze effettive, ma anche 
talvolta le riftabilifce immediatamente, in vece 
d’ indebolirle . - • v • 

_ lo fatti , ' quando frfpediflero , pelle proviti- 
rie, per conformarvi e per efercitarvi 'il loro t 
impiego, tutti i Regj Uffiziali che nè ritrag- 
gono i loro confiderabili emolumenti: quando 
tutti i grandi proprietarf , ficuri ormai di non 
poter trattare' i loro affari conteoziofi fuorché 
nelle provincie medefime e certi di godervi 
nello fteflo tempo della, ftima e dèi comodo ftv 
di non elfervi fubordinati fe non a Capi ai 
quali non è roflore ubbidire , andaflero a vi- 
vere nella loro terra nativa, ed a confumarvi- 
il- loro patrimonio: quando vi fi portaffero tut- 
ti i litiganti forzati , e tutte le perfone , che 
per mezzo di protezioni forprefe o eompratè , 
procurano d’eludere la forza delle leggi e ia 
polizia del' loro cantone: quando, in una . pa- 
ro; 
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loia; vi fi rimetteflero gli affari, éd in- conse- 
guenza la maggiorparte degl’ intriganti; quali- 
po finalmente le ricerche dell’induftria delia 
capitale ,;|^egate in rami e coltivate» nella 
provincia ’pàffaflero a Formare nuovi ftipiti nel- 
le città principali, io dubito, in foftanza, che-' 
Parigi fi tròvaflie per tal motivo molto inde* 
bolita-. iflÉMlM ‘ 

^f^cì marze, préFe- da un albero, feconda- < 
dieci piantóni che forprendono 1 ; ben pretto- 
eolia loro fertilità ; mentre fe foflèro rimafte 
fopra T albero ftefiò 'nutricatole , quello noli" 
farebbe flato più vigorofo . ^ Dico di più, Da-» 
gerito mila perfone (vale adire, un gran quar- 
te), 'mercè tal regolamentò, ufciranoo da Pa- 
rigi : ma quelle dugefito mila , anime ', attefi h 
mezzi propottì nella mia prima Parte, riè prò*' 
dorranno in breve due milfioni nelle provine • 
eie, per la ragione che quel Governatore, ih 
■quale non manteneva. pùV dì quìndici perfone 
nella capitale , darà da viver» a cen-einquanti' 
nel filò ^prtimentò j e nel medefimo tempo 
non mancherà un fai uomo . in Parigi . Il vuo- 
tò prodotto: dalla gente inutile tornata nel prò- 5. 
prio paefe farà ben pretto occupato da perfone 
utili? e laboriofe 1 1 ! induftria vi fi -aumenterà ir* 
proporzione ; ed il confumo non vi foffrirà al- 
cim/atótrimento » Ah**-'* rrjtfi* j 

Ma (mi fi rifpondetà ) i foli ricchi fanno la- 
vorare i poveri, e quando yoi difcacciate i pri- • 
mi dalla capitate * ne bandite almeno quella 
parte d’induftria ch’era loro relativa.- Qbbje- 
ziqne Fpepofa, ma fàlfà' nell’applicàzione. 

Domando 1. quali fono i- ricchi che % di- - 
fcaCcìo» Quelli, éhe hanno il loro patrimoni» 

lon- 
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lontano , e che in confeguenza faranno ricchi 
in vicinanza d’ erto , mentre non Io fono in 
Parigli e quelli, in oltre, che fono dallo Sta- 
to pagati a caro prezzo come Preporti a certe 
parti del govèrno, e che, per un ^bufo, non 
men /ingoiare nel dritto che comune neT fat- 
to, hanno le cliché ad honores ., ed il lucro 
in foftanza . Allontano Forfè dalla capitale il 
Sovrano , 1 Principr, le Carte dello Stato , le 
Corti . Supreme di giudicatura , il gran Com- 
merciò, la Banca 1 , le Arti, i grandi Patritnonj 
i grandi impieghi X Riguardo all’ indurti ia , -fa- 
rebbe tempo di coftofcere, che le materie del 
Ludo lavorate nel proprio paefe pèr ertere con- 
fumate dagli abitanti altro rron fono che un 
abufò della ricchezza del tempo e -.delTindu^ 
ftria fteffa, là quale, innalzandqfi e (vanendo 
in .ciafcun iftante , forma un cerchi© viziofo, 
e nòn lafcia , dòpo di. ie, fe non un . aumento 
rti depravazione nei eoftumi . . 

Non tòno i pazzi ed i dirtìpàtori quelli che 
fvegliano, ed^^ricchifcopQ rinduftria in Pari- 
gi. Le nortre-imÒde , le hoftre ftoffe, le noftre, 
gioje, finalmente i noftri lavori, fpaxfi ed ac- 
creditati in tutta l’Europa, vanno a cercare iL 
denaro del forartiere 5 ? che folo. può effettiva- 
mente arricchirci . Quando fia vero , che un 
proprietario , rozzo nella fua terra * divenga in 
Parigi un arbiter efrgantùtrtm , e fuggerifca 
idee ad un artéfice ,\ il quale , follevandofi al 
di fopra della fua v sfera meccanica , divenga un 
uomo irturtr-e- nella fua arte , e fi aixicchifca 
m feguito a fpefe dell’eftero (obbjezione che 
non avrei *mai immaginata^ fe un giorno non 
mi forte fiata fatta}*, rifpondu , che non 

chia- 
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chiamo, e non mancheremo giammai di perfo- 
ne di gufto (il noftro paefe ne abbonda , e 
fon ficuro che giungeremo ad avere fin cate- 
ne di pozzo fmaltate ) -, ma che manchiamo di 
lavoratori, di pallori, e di protettori dell’ agri- 
coltura. 

In una parola, la ricchezza acquiftata da una 
parte* dello Stato a fpefe dell’altra non può ef~ 
fere un bene quando una tal operazione non 
tende a rimettere 1* equilibrio politico che ho 
ftabilito nei precedenti Capitoli, Or giacché è 
provato col fatto, che la natura delle cofe ten- 
de a far pendere quell’ equiliBrio in favore del- 
la capitale , la mira d’ un buon Governo dev’ 
efferò voltata al riftabilimetito del livello -della 
hUancia , vale a dire , a porre tutto in ufo per 
diminuirò il fuperfluo, e per rimandarlo nelle 


provincia . . ; - 

In confeguenza di quefl’ incontrallabil prin- 
cipio, che tutto lo Stato deve una bilancia al- 
la capitale ,' entriamo nel dettaglio dei mezzi 
di ridurre ciafcuna provincia nel cafo di con- 
tribuirvi proporzionatamente ?lh propria diftan- 
za, ed ai mezzi di trafporto che la medefima 
può avere . Abbiamo detto da principio , che 
l’oggetto perpetuo e collante d’un favio Go- 
verno dev’ eflfere di riftabilire l’equilibrio poli- 
tico , chiamato circolazione , ed a tal fine d* 
allontanarne, con mezzi dolci e convenienti , 
tutti coloro che fopraccaricano inutilmente la 
, capitale, e tutti coloro die non fanno una par- 
te fifica ed indifpenfabile di detta bilancia . Ma 
ne rimangono ancora tròppi , perchè in poco 
tempo il ringorgamento divenga totale , .e fi 
perda imparabilmente r.equilibrio , qualora non 

fi prò-’ 
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il procurino attentamente à ciafcuna provincia 
i mezzi di pagare in derrate o in produzioni 
l dei proprj terreni. Tutto il mio fillema fi ri- 
duce a quell’ operazione; ed eccone la foflan- 
za riepilogata in poche parole. 

Bifogna , che le provincie o territorj vicini 
alla capitale fieno impiegati nella produzione 
dei generi comeftibili giornalieri i quali non 
poflòno eflere trafportati da lungi: che le pro- 
vincie più lontane, ma medie, fieno dellinate 
a provvederla delle derrate , che polTono foflfrire 
il trafporto; e finalmente che quelle, le quali 
non fono nel cafo di poterle foiriminiftr-are tali 
-derrate, le paghino il loro contingente in ma- 
terie lavorate, nelle quali il prezzo delle ma- 
nifatture fiuperi di molto il prezzo delle ma- 
terie , e che ridotte ad un piccol volume re- 
lativamente al loro valore , pollano foffrire la 
Ipefa d’ un trafporto confiderabile, e‘ fervire di - 
pagamento alla capitale medefima. 

Ecco edratta tutta l’operazione . Una parte 
di quelle cofe cammina ' da fe ftefla , o almeno. . 
è riguardata come neceflaria dai più fubal.erni 
Minillri-pubblici. In riprova, fi trovano flabili- 
ti in Parigi alcuni ordini di polizia , i quali 
non permettono che fi lavorino le derrate fe 
non dalle perfone che fi fidano in una certa 
cillanza da quella capitale. Quelle, per ragion 
d’ efempiò,* che comprano il burro nei mercati 
circa la fine dell’autunno per farlo llruggere 
e; per venderlo in feguito entro vali di terra 
per le provvifioni , non polTono ftabilirfi fe non 
in lontananza di trenta leghe ; così riguardo 
alle uova ec. Quell’ operazione , molto' mal 
ponderata in fe llelfa ( giacche il folo ed uni- 
Tim* //. I. co. 
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Co principio della vera economia politica c di 
iafciar tutto libero e di procurare in tal guifa 
l’abbondanza, che fola fa efficacemente, abbaf- 
fare il prezzo dei generi), prova nondimeno, 
che la maflima efpofta di fopra fi fa^ neceffa- 
riamente conofcere . 'Una tal neceffita infegna 
ancora agli abitanti .delle fponde della Marna 
a fpedine i loro fieni in Parigi ? a quelli dell’ 
Hurepoix e del .Nivernefe, a gettare 1 loro le- 
«siami nel fiume per fargli traforiate dalla 
corrente v a quelli delia Baffa-N or mandia nell’ 
una parte, e del Limofino e dell’ Alto-Poitou 
nell’ altra, ad sgraffiare i beftiami che vanno 
a cercare il confumo. Quefte due parti, lo ti- 
peto, camminano da fe medefime ; ma non av- 
viene lo lleffo della terza, che confi Ile nell in- 
trodurre .manifatture nei luoghi -1 che non pof- 
fono fomminiftrarci alcun prodotto . Una tal 
operazione merita dal Governo tutta 1 attenzio- 
ne, ed un’attenzione ridotta in principi . 

In fatti , le manifatture efigono i. una com- 
plicazione di produzioni relative. E inutile aver 
'miniere , fe mancano il legno e l’ acqua necef- 
farj per ifcavarìe *, e queft’ esempio , che io 
prendo dalle materie le più comuni , può fer- 
Vire con maggior ragione per tutte le altre 

più rare. . 

2. Lo ftabiiimento della maggior parte delle. 

manifatture efige capitali confiderabili , i quali 
non fi può fperare che fieno sborfati dai Par- 
ticolari, e molto meno dagli abitanti dei paefi. 
poveri j pure fi fa > che fecondo il mio lìfte— 
ma, in quefti appunto voglio trafportarle . 

3. Bi fogna altresì un gran genio . Gli uo- 
mini jtiitutoà fono rari; mai eflì non fi vedo- 

^.no 
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no forgere dal feno della miferia alibi uta , c 
quefti uomini rari, che un Governo favorevo* 
le fa nafcere, cercheranno primieramente di da- 
bilirfi nei luoghi i più comodi all’ effrazione ed 
i più capaci di confumo, onde ricuferanno co- 
llantemente d’andare a piantare un melarancio 
nella Siberia. 

4. Si richiede una continua protezione ed 
attenzione del Governo fopra le manifatture : 
protezione , perchè F kiVidià , che predominai 
così nelle campagne come nelle città* altro non 
cerca che di renderli loro nociva; attenzione, 
perchè le raedefime mancano facilmente così 
per un decadimento naturale a tutte le umane 
cofe , com’ ancora per mire d’infingardia e di 
cupidiga, talché il cattivo lavoro fq tre porta 
dietro lo fcreditò, e la rovina . 

Dalla combinazione di quanto li è detto fe- 
gue* -che quell’ ultimo mezzo d’organizzazione 
non li può ottenere fe non mercè le cure ed 
ì benefizj d’ un’ illuminata ztmminiftrazione ; ma 
non' è men vero, che il medèfimo è della più 
grand* importanza e'necèlfità, Pollo ctò, ridu- 
ciamo ad un picco! nùmero d’ articoli princi- 


pali le maflime ^e le euro, di dettaglio , per 
mezzo delle quali il Governo otterrà pronta- 
mente quell’indifpenfabil fine. 

Bifogha' primieramente fupporre Ciò eh’ è ve- 
ro e troppo confolànte per rtoi in qualunque 
1 intraprefa difficile à primo colpo d’occhio, va- 
le a dire, che la natura benefica ha dotato il 
Francefe d’ una tal indùdria é vivacità , che 
bada indicargli il fine pèrche egli fàccia la me- 
tà della drada, fenza che ci fia la neceflfìtà di 
fpingerlo . IJ Governo s - immagine della Prov- 
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videnza , deve in feguito proporfela per model» 

10 in un punto principale che ha relazione al 
tutto . Dal cedro fin all’ ifopo , tutto è del pari 
fottola di lei falvaguardìa e protezione, e nella 
ftefla guifa tutto è eguale innanzi al Principe. 
La parte debole ed afflitta ha il più gran drit- 
to alla di lui attenzione ed ai di lui benefizj ; 

11 Rovergue gli appartiene cóme l’ ifola di Fran- 
cia j e fe naturalmente è meno ricco , quello 
è un fegno die bisogna farlo fruttare coll’ aju- 
to dell’arte. 

Per rifpondere in feguito alle difficoltà ac- 
cennate, è certo I. che la fcelta e lo ftibili- 
mento delle differenti manifatture, e la dire- 
zione di quell’ immenfo oggetto non è nè 1* 
opera, nè il dipartimento d’unMmiùro fcelto 
a cafo, il quale non abbia Hudiati fe non i 
fuoi Claffici, e praticati fe non i cittadini di 
Parigi. Vi fi richiede un uomo illruito, s’c 
potàbile, da fe Hello di cip eh’ è l’interno del 
regno, ed accechile a tutti i Prorettilli, fpe- 
cialmente a quelle pedone induftriofe ed attive 
le quali, fotto un femplice elleriore ed un rozzo 
linguaggio* hanno un’ anima infìancabile ed un 
genio inventore . Conviene rigettar molto di 
ciò che colloro propongono: ma fi può anche 
profittare di molto; ed il vero talento d' un 
Minifiro confiHe nel faper dillinguere gli uo- 
mini, o per meglio dire, nel faper fervirfene . 
Elfi gli diranno coi loro lamenti ciò che non 
avrebbe bifogno d’ elfer detto, vale a dire, 
thè un’ imposizione fopra l’ induftria farebbe la 
più crudele di tutte le operazioni fe folle l’opera 
u’un nemico, com’è la meno ponderata ve» 
jvtndo da una mano .amica, 
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Pòco tempo indietro, avendo faputo che ari. 
tommerciante di S. Giovanni d’ Angeli aveva 
fatta una confiderabil’ intraprefa per iftabilire 
fieli’ Alvertìia alcune fabbriche d’ acquavite, vol- 
li vederlo per proporgli un altro ftabilimentó 
in un cantone, per cui m’intereffo, e che man- 
ca d’ induftria c di ftnercio ; e mi feci primie- 
ramente fpiegafe il piano della di lui operazione . 
Alcuni ricchi lo avevano ajutato nella di lui 
.intraprefa. Gli era bifogrtato primieramente traf- 
portare per il fuo primo -ftabilimentó uomini « 
materiali, e far loro attraverfare provincie na- 
turalmente alpeftri e fenza comunicazioni re- 
ciproche, come fono il Perigord, la Vicecon- 
tea di Turenne, l’Alta Querci ec. Gli Alver- 
niefì , (ebbene tutti Caldaraj e legatori di legna- 
me , non avevano potuto fervido j attefo clis 
groflòlani e limitati al loro cerchio d’affuefà- 
zione^ non fapevano nè fare le calda je, nèfe- 
gare i legni-, nè eoftruire i barili nelle pro- 
porzioni neceflarie per il trafporto dell’ acqua- 
vite . Egli adunque fece trasferirvi i fuoi fon- 
ditori, bottaj, diftillatori, ed altri lavoranti d’ 
ogni fpecie per i lambicchi, gli aquidoccj ec. ; 
e quella colonia, fra uomini e donne, afcen- 
deva a quali mille-dugento perfone • Comprò 
tutte le cafe d 5 un villaggio, ftabilì le fue cal- 
daje , e fu riguardato come uno ftregone nel 
paefe. Frattanto, mentre gli uomini e le fem- 
mine, i nobili ed i plebei, i poveri ed i ric- 
chi andavano ad olfervare il di lui lavoro per 
procurare di penetrarne il fegreto, ei comprò 
i vini di tutto il paefe, e fparfe il denaro per 
una derrata la quale finallora non aveva avu- 
to quivi alcun valore. - 

l 3 Gli 
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Gli domandai in feguito quali erano a tal 
riguardo le di lui mire di commercio e d’ effra- 
zione. Ei mi diffe, che tutta rimmenfa quan- 
tità d’acquavite, che fi faceva nelle provincie 
Occidentali del regno, fi trafportava per la Ga- 
ronna, la Dordogna, la Charante, per i porti 
della Roccella ec. nell* Oceano : che quefti sboc- 
chi, come fi fapeva, erano fopraccaricati dida- 
zj: che l’acquavite nondimeno, la quale fi con- 
fumava in Parigi, in Orleans ec.non potea giun- 
gervi fe non per Nantes , attefo che , fe fi foffe 
voluto farne in tal paefe, la medefima farebbe 
conata più cara per la ragione che il vino* a 
motivo del gran confumo della capitale, vi ave- 
va fempre un fmercio ficuro: ch’egli penfava 
a far fcendere la fua in Orleans per 1* Allier 
e la Loira ) e che calcolato tutto , lavorandola 
in un paefe nuovo e rifparmiarrdo i dritti ma- 
rittimi d’introduzione e d’ effrazione r vi avreb- 
be trovato il fuo conto, malgrado la lunghez- 
za del tragitto. 

Gli fpiegai fuccefiìvamente il mio progetto 
eh’ egli approvò j e la di lui anima attiva parve 
Cubito invafa dal nuovo oggetto . Mi diflè d’ aver 
molti figlj addeftrati alla fatica dei quali poteva 
fidarli, lo che lo poneva in iffato di tentare 
nel medefimo tempo molte intraprefe ,, ma che 
per allora alcuni affari lo tenevano molto in- 
quieto. A propofito di ciò mi riferì, i. che 
nel giungere nelI’Alvernìa, era fiato taflato per 
mille-dugento lire d’ induftria , lo che aneli* 
era poco, fe non forte fiato un fegno che fi 
penfava in appreflò a fopraccaricarlo di pefi .. 
Gli rifpofi , che il Miniftro allora incombenzato 
delle principali parti del commercio interno era 
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tiortio vigilante ed illuminato , il quale ufava !in’ 
attenzione affetto particolare intorno ai mezzi 
d’ eccitare l’ induftria delle provincie , e che ih 
confeguenza gli badava indrizzarfi a lui per 
eflerne protetto.- Eh! Signore (mi replicò il 
mercame), qual mèzzo ho io di poter meri- 
tare l v attenzione d’uri Intendente delle Finan- 
ze b Ei mi riguarderà come un uomo che chie- 
de d’efler liberato dal pefo dell’ induftria j- e 
mi rimanderà all’Intendente della Provincia. 
Comprefi , in - fatti, eh’ è imponìbile , quando li 
è già aperta la porta ad un abufo in- grande* 
reprimerlo in feguito nei dettaglj . 11 mio corrv 
merciante foggiunfe , che aveva un altro mo- 
tivo anche più grande d’efiere inquietato 5 pe- 
rocché,- appena incominciato il fuo ftabiìimento, 
fi era voluto ftabilire il Tribunale dei Sudi- 
dj nel paefe ,. ed immediatamente i popoli ,, per 
timore di tal novità, li erano ammutinati coie- 
tto d’ elio , Io che lo avrebbe interamente ro- 
vinato’. Oh! quanto a ciò (ripigliai),, non fo 
che rifpondervij e giacché vi portate dietro que- 
lla pelle ,- non peniate , nè voi nè i voftri ,. a. 
venire fra noi , perocché io farei il primo a 
dare il mio voto che s’ incendiaflfero di not- 
te le voftre capanne . Amiamo., piuttofto la 
noftra povertà che una così fiera inquift- 
zione . 

Fermiamoci qui , ed efaminiamo i Suffidj » 
faltando tre provincie, nelle quali effì non fo- 
no cogniti' , per non perder le pedate d’ un* 
induftria che fugge, e va a germogliare in un 
paefe felvaggio . La Finanza, abbandonata alla 
propria rapacità, può edere paragonata con quei 
inoltri della favola % i quali , nell’ eccedo d’una 
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fiabbiofa faine , divoravano le loro^propT&.\% 

fcere. • .* •; - *&- • ..»*** . v .?*k , s$Ì!£, r . ■ 

Torniamo al. fòggetto . L’ uomo di Stato ., 
quale io l’ ho defcritto e quafc quello che de- 
fignaya per protettore del commerciante fud- 
detto, faprà ben pretto ( nella fuppofizione che 
quefta parte divenga , come deve divenirlo , il 
principale oggetto dell’ attenzione del Gover- 
no ) faprà dico , fcuoprire i mezzi degli ftabili- 
ménti utili nei luoghi e nei cantoni i più .ifplatU 
Circa la feconda obbjezìone', fo pur troppo 
che i princip) di tali fpecie di cofe efigono foo- 
còrfi dalla, parte del Governo j ma indipendeh. 
temente dal dovere a tal riguardo, a quel im- 
menfo inteieffe s’impiegano le forarne preven- 
tivamente sborfate per fnnilì oggetti 5 Ci è, chi 
pofifa calcolale il lucro che ha re tratto lafraiv 
eia dall’introduzione delle manifatture dei. cri- 
ttalii, degli arazzi ec.? Ciò che le frutta l’ar- 
te di fare i merletti come in Malines , nelle 
Fiandre ec,? Gli uomini di gemo in tal. gene- 
“re fono meno rari- in quello regno clie^ altro- 
ve: anzi fe ne vedono <Fun .abilità còsi fupè- 
riòre , che ofeurapo quafi tutti quelli deHé al- 
tre Nazioni i ma qui fi tratta meno d’ inven- 
lavorano. Un .Minittro , attento e 
hten^ fervito dai^fvai» fubaltemi che gli fomì- 
gliario, trova da per tutto il feine dell’ indù. 
dfe 3 ?i»il quale, non .«rea fe qon di germoglia- 
ta» . JNon . li pretende per altro di trapiantacele 
-montagne fopra i piani. -Conviene primieramen- 
, fé proporzionare i primi ttabilimerui al confo* 
jpfto!Jdei luoghi , e fare che l’abitante deila cam- 
pagna rinvenga prontamente jl filò bifogneyo- 
le in mi genere^' - 

® jy** : ó *?*■- . "jfCv 
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Il Signor Colbert non aveva immaginato di 
trafportare in Lourdes ed in S. Gaudens le ma- 
nifatture dei drappi fini y ma vi fi. facevano le 
1 berrette , e tutte le fpecie dei lavori di lane 
groflòlane adattati al confumo del popolo . Ci- 
tò quefti luoghi rimoti come gli ultimi bon- 
ghi del regno . Se fi legge il Dizionario di Sa* 
vàri, fi vede quante miglia ja di rami di mi- 
nuta induftria fono inaridite dopo la morte di 
quel gran Miniftro; ed arreca maraviglia, che 
la rifcofiìone delle rendite dello Stato fiaoggi 
più difficile di quello che . lo era nel di lui tem- 
po. Suffifte per altro nella Francia infinitamen- 
te più denaro d’ allora ; ma fuflìfte tutto nella 
capitale . EfTendo chiù fi i canali della circola- 
zione, efio più non rifluifce nelle provincie ; 
e quello , che vi entra per F eftrazione delle 
loro derrate, giunge entro i facchi in Parigi, 
nel tempo di Colbert le claflè delle provincie 
pagavano in carta. \ 
w ' "Giò che ho detto della Siberia nulla ha che 
fere colla Francia ,- dove da per tutto le terre - 
fono opportune ad ogni fpeeie di produzione, 
e dove da per -pitto fi ha vicino qualche van- 
taggiofo sboccò; 

\ Non è già che il bifogno cT aumentare que- 
fti sbocchi non deva e fiere uno dei principali 
oggetti delle applicazioni del Re Pallore.. Per 
quanto grandi fieno la potenza ed i .mezzi del 
Re della Francia,, vi' farebbe forfè che fere a 
tal riguardo per molti regni.; attefo che l’eften- 
fione del bene e del male non fi fcuopre fe 
non a frittura che fi va innanzi. - .< 

^Abbiamo , nella prima Parte j efeminata la 
Francia relativamente alla fola agricoltura , • 
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l'abbiamo trovata attraverfata da fiumi in infi- 
nito di tutte le fpecie, e da montagne che fer- 
vono di ferbatoj . La efaminiamo ora 1 dativa- 
mente alla vivificazione interna > e ne guardia- 
mo la capitale come il punto centrale da cui 
fi partono tutti i raggi i quali devono giunge- 
re con una vivacità eguale, fin all’ eftremita , e- 
che attrae altresì, per mezzo del calore deifuoi 
raggj medefimi, tutto Tumido- delle differenti 
parti. Si tratta di dare un libero corfo a queir . 
operazione, e per ufcite dalla metafora, di fa- 
cilitare le relazioni e la comunicazione, lo che. 
c quello che noi chiamiamo gli shocchi. 

Quando faremo nella Parte che tratta del 
Commercio Efterno , efamìneremo il progetto- 
dei Signor Ormiti y di ridurre tutta la fpiaggia 
in porti di mare y ma frattanto io lo trasferif- 
co nell’interno. Ho parlato altrove delie Stra- 
de* parlo ora dei canali.. - , 

Le acque, come ho detto, irrigano tutto il 
regno.. Quelle acque formano- alcuni fiumi na- 
vigabili i fiumi , che poffono facilmente effere 
uniti gli uni cogK altri per mezzo di canali . 
La coftruaione di quello della Linguadoca fàra 
fempre uno dei memorabili avvenimenti del re- 
gno di Luigi XJK Si efàminino le difficoltà 
del terreno immenfò che il medefimo percor- 
re il luogo dove T Ingegnere andò a cerca- 
re le acque , la cura con cui egli evitò quel- 
le che fi trovavano per iftrada e che avrebbero 
potuto nuocergli: fi rifletta finalrnente ciò eh* 
* e la Linguadoca * e fi vedrà, che, non- effen- 
do fiato imponibile efeguire un tal’ lavoro in 
un terreno ineguale , fabbiofo -, ed arido > non 
-fi è alcun cantone del regno dove non fi pof- 
' , / & 
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fa farne altro limile.- Si dirà forfè, che l’umo « 
ne dei due mari era un oggetto degno della 
ipefa che vi fi fece e che non fi trova quell* 
oggetto in altro luogo.- La comunicazione di 
-Longjumèau con Chatres non meritava certa- 
mente una Grada felciata; ma continuandoli la 
medefima nell’ una e nell* altra parte , non li 
nega che faccia una porzione della firada da 
•Parigi ad Orleans , ed una porzione tanto ne- 
cefiaria quanta quella che va da là Barriere al 
piccolo Montrouge . Quindi il minimo carraie 
particolare fi troverà, per i Tuoi rapporti cogli 
- altri, far porzione dell’ unione dei due maridei 
* quali qui fidamente fi tratta, vale a dire del- 
la capitale e delle provincie. 

Dico adunque-, e ripeto , che fi avrebbero 
«fi per tutto polfibilità ed anche facilita di co- 
fimire canali di comunicazione . Or ciafcuno 
la qual vantaggio li ritrae dal facilitare i tras- 
porti per acqua ,, e dal far rifparmiare le fpe- 
ìé delle vetture , dei cavalli, di tralporto ec_ 
Quelli lavori , così degni dell’ attenzione pub- 
blica nella Francia , Tono prefi per ideali, e fi 
riguardano i progettiftl in tal genere come 
pazzi d’ ùna dalle tanto vana quanto lo 8 
Quella degli Alchimifti. L’ efperienza ftella ha 
dimòftrata la verità d’ un così pericolofo pre- 
giudizio per mezzo, dèi finiftro evento di mol- 
te prove. Quelli, in latti, i quali propongono 
tali fpecie d 5 operazioni come facili e capaci d’ 
arricchire gli Azionar) interelTati che non pof- 
fòno fàre fe non deboli qvanzi e non voglio- 
no fargli Te non per poco tempo, fono opaz* 
zi , o bricconi : ma il Re o le provincie per * 
di lui ordine , faranno Tèmpre inifiato di fup- 
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plire a ^ali aricon^è.J. medefimr fie- 

no piu cpufidetabilì , ed in tal cafo non fe 
minerannò fe nbn per avere una centuplicate 
. raccolta. v .. '■ .g.xfr,:. L ,.' ?' 

.Qualunque ef|enfione io dia alle mie ajfef- 
jfioni, .fi comprenderà * facilmente > che n» rie 
firiiko , e che ometto » intorno a tutti ^ ar- 
ticoli che percorro , molte piu., cofe df. quèHe 
i efeé .dipo. ... Una. pera fopra il foggettg <tì cuf 
tratto èj troppa importante- per non ejflfere fa£- 
tintela.. . ; « . -;=* . 

4 =. Si vede» fecondo il mio piano » che i lavori' 
pubblici rinafeono da per tutto nel regno . Non 
$Qnvien credere, che il piccol numero dei gua r 
ila tori , che vivono di tali fpecie. di fatiche:» 
pollài, fupplire alle intraptefe .tali quali io le 
progettale molto meno , che bifogni impia- 
garvi gli abitami della campagna nè perule vie 
della violenza che io aborro come deteftabili 
innanzi a Pio . ed innanzi agli uomini ». nè an? 
che coll’ allettargli mercè. 1* efea del guada- 
gno. jLa noftra nutrice ha bifògno di gente & 
f di cure giornaliere alle quali corrifponde mol- 
to bene^ e tutto il nofiro oggetto^ di procu- 
rarcene^ un aumento. Se fi può. , per efeguire 
tali kvpri, chiamare- gli efteri , beve Jìty fu- 
bito che i medefimi faticano per noi e. fi nu- 
trirono dei frutti delle ncftre terre,, divenga* 
tìo regnicoli . Soprattutto converrebbe chiamar* 
ne <fcù |aefi aei quoti, come n^’ Ola«cl%,'gBL 
uomiiU , fonò verfati in, tali lavali . . . 

I Ma ila principal rifforfa in uno Sitala eorpe 
qtiefto»,dove il Principe ha dugento, mila uo- 
mini di truppe. regolari, è quella d’impiegarve- 
gfi. H MdatOi'.trovandofi nel vigor dell' età ed 
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avvezzo all’ ubbidienza, vai per dieci guadato- 
li nella fatica , foprattutto per F audacia e F 
attività, neceffarie e decifive in certi momen- 
ti, e delle quali gl’ingegneri conofcono F im- 
portanza meglio di noi.- Il foldato (fi rifpon- 
de ) è neceflàrio nelle piazze , e quelle fono trqpr 
pe: il meftiere-di guadatotelo avvilifce, lo ren- 
di difadatto, a quello delle armi , gli dà l’aria 
contadinefca 5 q lo fmovimento della terra gli 
cagiona malattie che ben predo fanno perire 
reggimenti interi. - Deboli e leggiere obie- 
zioni . Le piazze di fecondo e terz’ ordine non 
hanno bifogno di guarnigioni fe non per far 
fruttar la cantina v oggetto , il quale confeffq- 
che non . è entrato nelle mie fpecolazioni *. 
Quelle del pria*’ ordine ne hanno bifogno , ma 
d’una metà meno. Non è più il tempo in cui 
fi pericola di veder incominciare la guerra irà— 
provvifamente colla forprefa di qualche piazza % 
ed alla peggio , fe la città è troppa grande- 
perchè una debole guarnigione poffa farvi il 
fervizio, di cinque porte fe ne chiudono due 
1 loldati , in vece di renderli, effeminati ,. di- 
verranno forti e r-obufti nelle fatiche j;. ridbfi' 
durante la date, ed accantonati nell* inverno , 
porteranno il denaro nei paefi aperti, e diver- 
ranno lavoranti.- Si avvilifcono (fi dice) col- 
la vanga, - In tal guifa fi farebbero avviliti i 
foldati Romani nei tempi di -fplendore d’ una 
così celebre milizia ; giacche per loro mezzo, 
la Repubblica terminò tanti utili e prodi'giofi 
lavori nelle provincie . Dico adunque , che 
cjueft’ obbjezione non è vera : ma quando an- 
che lo foffe ., tre mefi di maneggio delle ar- 
«y raddrizzerebbero ì robufti ed induriti guà- 

^ 4 fbiA 

ffcs 


*54 Trattato della Popolazione 
ftatori; mentre tre fettimane di fatiche diftrugge- 
ranno in guerra intere legioni di fvelti edad- 
dfeflrati foldati , qualora per altro i medefimr 
non fieno attuefatti agl’ incomodi ed ai rigori < 
delle Cagioni . Gli fmuovimentf di terra cagio- 
neranno malattie , Io fo: pure bifogna che talT 
finuovimenti fi facciano: Od il foldato è preci- 
famente nello Stato 1’ uomo fagrìficato alla mor- 
te. Senza però decidere T affare in taL guifa, 
e parlando degli uomini in qualità d r amico che. 
#ima il minimo fra etti quanto fe fletto , di- 
co, eh’ è necettario far indurire il foldato , il 
quale , diverfamente , perifee nelle fatiche del- 
la guefrà a lui deftinate ; e che poflo ciò’, t 
lavori utili alla Stato fono un’ opportuna fcuo- 
ìa al foldato medèfimo. Si potrebbe da princi- 
pio farlo con qualche riguardo, avendoli la cu- 
ra di frenarne l’ardore, di farlo accantonare . 
di cambiarla fubito che inforgeffe qualche ma- 
lattia . £' certo, che dopo il fecondo o il terz* 
anno, i foldati vi fi' attuefarebbero , nulla pili - 
tèmerebbero-, ed udirebbero dai loro corpi uo- 
mini capaci , ed in iftato fin di diriggere I la- 
vori, mentre il guaftatore è fempre un anima- 
le meccacanieo . 

In fomma , abbiamo I quattro eleménti aie- ' 
conda dei noftri deficférj ; ajutiamo adunque lu- 
natura propizia. L’aria ed il fuoco quafi non 
ci prefèntano alcun , oggetto di fatica , anzi fo— 
no pronti a fecondarci dà fe fletti,; e la terra 
e 1* acqua poffono ricevere in infinito un gra- 
dò più grande d’utilità. Queffi farebbero i miei 
quattro punti di difeuttìone , fe fotti Miniftro 
dèi dipartimento dell’ Agricoltura . 

Delle quattro difficoltà oppoflfe atto (labili- 
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mento dello manifatture nelle provincie le più 
rimote dalla capitalepiù non mi retta a rifon- 
dere fe non all* ultima , vale a dire , che le 
•provincie medefime hanno bifogno dell’ occhio 
protettore e vigilante del Governo, e che de- 
cadono quando mancano d’ alfiftenza . - Ne con- 
vengo, ma Dio è da per tutto j e così il Pria- 
cipe in un ben organizzato governo- . Se il Re 
vuol fapere in qual giorno della fettimana paf- 
làta ho cenato colla mia amante t domani lo 
fapra: pure i miei andamenti in quella valle dì 
Giof afatte non gli fono più vicini di quello che 
glie lo farebbero fe abitarti in Nantes ; anzi 
tutto al contrariò . Perchè adunque qui fi. fa 
tutto > Perchè gli efempj; hanno fatto conofce-, 
re la necertìtà d’averfi in quella città immen- 
la una polizia così ben organizzata ,. che lupo- 
tede fapere e preveder tutto . Vi furono uo- 
mini atti a montare una tal macchina: otten* 
nero la loro ricompenfa ; e fi è confervato e 
perfezionato 1* ordine di’ erti avevano lìabilito ... 
Or perchè non fi può fare lo Itertò per gli al- 
tri luoghi ? Le più belle iliituzioni dovranno 
erter Tempre precauzioni contro il male giàfof- 
feito ?. Non è tempo ancora che il' nollro' fpi- 
rito fi raffini per far il bene ? 

avverta, che non- dico ciò per follenere 
che. al mantenimento deli’ indullria fia necelfa- 
rà un v attenzione minuta , - capace di divenire 
mquifizione . Grado* per lò, contrario , che tan- 
te e tante leggi e regolamenti, partiti da tal 
principio e Inabiliti fotto il pretello di qualche 
abufò, aprendo il varco ad infiniti altri , fienai 
sudati piuttollo nocivi che utili . Lo ripeto t 
F attenzione iin grande c tutto ciò che convie*- 
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ne ad un gran Governo y ma queft* attenzione 
vede così dall’ alto , che tutti gli oggetti rem- 
brano al di lei fguardo fìtuati nel medefimo 
punto di diftanza . Dico adunque , che le ma* 
nifatture di una certa ricerca e d’una perfe- 
zione inimitabile convengono meglio alla capi- 
tale , e (Tendo la ricchezza ad un cert’ ordine 
d’indufaia ciò che Tinduftria calla ricchezza? 
ma le manifatture cf un confumo corrente ect 
ufuale devono eflèr vicine a Ile prime materie 
nei luoghi dove il vitto ed il mantenimento 
dei lavoranti cofano meno , e dove per con- 
feguenza il lavoro è ad un prezzo ragionevo- 
le , capace di confettargli la preferenza , nei 
pae(Ì finalmente, i quali, obbligati, come tut- 
ti gli altri, a dare a Cefare ciò eh’ è dovuto a 
Cefare , non poflòno farlo colle derrate o non 
trafportabili , o che non vagliono la pena del 
trafporto . 

Dopo querelarne dei mezzi di vivificazione 
delle provincie, riprendiamo in dettaglio quel- 
li del Rovefciamento . 

Si conviene della neceffìtà dr rifpingere dal-*- 
la capitale nelle provincie la maggior parte pof- 
libile dei mezzi di confumo . Ho detto pur orar 
di paflaggio, che bifognava far rifedere , a for- 
za nelle provincie coloro che vi poffedono im- 
pieghi lucrativi e d*un eferrizio quivi necef- 
fario , e di buon grado tutti i grandi proprie- 
tarj che preferirono il comodo e la libertà 
alla foggezione ed alla lontananza dalla loro 
patria ( fe ne troverebbe un gran numero , fe 
fi togliefle una volta l’anatema della fortuna 
fopra tutti i Refidenti in provincia). E non fi 
potrebbe anche far lo fteffo di quei Finanzie- 
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ri , le Cafe dei quali non hanno relazione di- 
retta al Teforo Regio £ 

Gli Appaltatori , ed i Ricevitori-Generali , • 
che hanno i loro affari nelle provincie, vi ac- 
quiftano immenfe ricchezze i e per sero dire > 
0 che io non avendo mai bifogno fe non d‘ 
uno feudo dopo l’altro , non inclini ad invi- 
, diare il denaro , ovvero per una naturai -debo- 
lezza , confettò y. che non difpiaceftdòmi che i 
miei Appaltatori guadagnino ideile mie terre , 
non mi fembra ffravagante , quando paragono 
le mie zolle collo Stato del Re , che i fuoi 
divengano altrettanti Crefi. 

E vero, che gli appaltatori particolari arri!# 
chiano egualmente di perdere e di guadagna- 
re, e fono obbligatia faticare, mentre gli Ad- 
, saltatoi ì-Generali nulla fanno di' tutto ciò? ma 
dall’altra parte, , lo fiato precario di dover ren- 
der conto , 1 invidia ch’elio fempre concilia , 
la continua dipendenza , V odio finalmente del- 
la parte mifantropa o infelice della focietà- fo- 
no compenfi di tal natura ai guadagni di quo- 
to impieghi lucrativi , che fe non aveflìmo la 
viltà e la malvagia politica- d- attribuire alle ric- 
chezze ogn* altra fpecie di fìiraa o almeno È 
equivalente d’effe, fon ficuro die la maggior 
parte, terminato il fitto, vorrebbe ritirarli . la 
una parola: nel dqfiderio, che ho, di condan- 
nare il. minor numero di perfone che mi è pot- 
ette, io non pollò confondere ì Fittajuoli ad 
appalto con. certi Gabellieri con tanti Appal- 
tatori falfarj , con tanti Efattori ingegnolì nei 
progetti e nell’efecuzione. 

In qualunque maniera però fia acquieta la 
loro ricchezza, elfa fuffifie, ed offende gli oc» 
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chi del pubblico in Parigi . L’efempio di tatìtr 
e tanti abufi della ricchezza y che fono quali- 
tutti il commercio interno del paefe, fconvol-. 
ge il cervello a quelli Ingranditi : il denaro 
contante fogge loro dalle mani, e fi confuma 
in folli fpefe : la parte vuota dello fcrigno fre- 
gila i delider)' o gli prefuppone, eccita Torgo- 
glio, fomenta il delirio ; e la parte vuota de- 
lla l’inquietudine e la cupidigia. Or. perche co- 
loro non devono rifedere nelle provincie, ciafr 
euno nel luogo ad erto allignato dalla foa Com- 
pagnia? 

Più; civilizzati dei loro Preporti ,* o almeno 
più circofpetti perchè hanno piu che perdere > 
terrebbero in freno- la loro- infoìènza , e traffi- 
cherebbero fopra la faccia dei luoghi. Se.com- 
pràrtero beni ftabili, e fi compiacerteli di fep- 
pellirvi F orò, come fanno nelle loro cafe di 
campagna , almeno quefte fpefe ravviverebbero* 
i cantoni rimoti , vi trafporterebbero le arti j» 
e vi farebbero fuffifteré il povero- popolo : più 
lontani dalle follie contagiofe y .effi fi conferve- 
pebbero in generale più favj -, in : una parola y 
quefto farebbe un' falarto utile a Parigi , . e fa- 
vorevole delle provincie. Per lo contrario - , fe 
fa Linguadoca e la Brettagna hanno un Tefo- 
rier-Generale ed una carta vivificante^ per la 
quantità de! denaro che naturalmente, vf fcola , 
queffe provincie permettono» che tali vantaggi 
fieno da Teforieri ambiziofi o fenfualì trasfe- 
riti nella capitale , lo eh’ è ancora una (duin, 
«fell’ ultima importanza. 

E' facile concepire, che fe fi poteffe trafpor- 
tare il concime di Parigi fopra le aride cam- 
pagne y erto raddoppierebbe le me (fi . La cofa e 
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imponile j ina io procuro , di mandarveneuna. 
parte . . t • ' a • “ \.- >. , •• 

* Non è forfè vero clie le la Cafa degl’I». 
validi folTe fabbricata in un cantone del Baffo?- 
Poitou paefe Tenia sbocchi gli fteffi fóndi * 
preli daÙ’effraordinario dèlie guerre che ne nu- 
trircene quattro mila in? Parigi , fupplirebbero- 
a farne fufflftere i£, doppio nel Poitou , e fa- 
rebbero fpandere il -denaro- in quella rovinata 
provincia?- Ma (fi rifponderà ) l’ ordine ammi- 
rabile, che regna in quella Gafa, decaderebbe - 
ben prefto, fe la medehma non foflè continua-: 
mente lotto gli ©cèfi) deT Miniftro r in oltre , e 
mia una decorazione della capitale,, il' di cui 
onore riflette fopra tutto- lo Stato : gU efterf, 
che vanno tutti a rifilarla, non vorrebbero fcoF- 
«ere le provincie - v ed urv tal’ monumento- gii 
riempie di ftupore , e fe loro conofcere fa no- 
fitta fuperiorità. ' v - c 

Ho già rifpofto alfe prima di quelle obbje- 
Cloni che non parte fe non dalla fuppofizione 
di difattenziòne del Governo} articolo, conto 
cuf arroflker di proporre ricette- Riguardo al- 
la feconda, rilpondo con un tratto della Scrit- 
•tura , In moltitudine popoli dignitas Regis ; ec- 
co il vero onore . Io* vi parlo di profperità e 
d’kidifpenfabil neceflìtà ;; e voi mi parlate di 
decorazioni e di maraviglie . Quelle cofc fono 
buone ed utili quanto belle ma li richiede il 
sfóndo ; altrimenti , li fomigliano al’ bullo della* 
volpe , Bella tefia ( lì dice), ma fen&t cervello* 
Pure non parlo qui degl’invalidi fe non co- 
me ff’un riempier ma tante Cafe di forza, che 
fi trovano al di dentro o nelle vicinanze del- 
la capitale > non occupano edifiaj cosi maefto- 
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fi ; e fe ve ne fono confiderabili , fi può Cè- 
dergli alle manifatture , e fi può trafportaré 
gli abitanti dìBicetre, dei la Salpetriere ec. in 
luoghi dove i medefimi portano e (fere di qual- 
che ufo , e dove almeno il Toro confumo ed 
il loro letame fervano di fmercio e di conci- 
me , mentre nel luogo dell’ attuai loro foggior- 
no fono effì d’imbarazzo e di fcandalo. 

Si aprano quei famofi' carceri , e vi fi tro- 
veranno, I. alcuni prigionieri di Stato, o ab 
tri dei quali non conviene rivelare i delitti ; 
coftoro darebbero tutti egualmente bene- in 
Pierre-Encife ec. 

2. Vi fi troverà un gran numero di fc elle- 
rati, i quali altro non afpettano che la libera 
tà di farfi impiccare , e dì feapeftrati che a? 
iftruifcono fotto così buoni maeftri . Parlavamo 
pur ora dei lavori pubblici ; perché adunque 
non fi penfa ad impiegar coftoro, legati a ca- 
tene ambulanti, nelle fatiche che potrebbero 
riufcire infalubri ai lavoranti volontarj ? Effi 
fedirebbero d’efempio ■> mentre ora fono porti 
in dimenticanza negli ofcuri loro covili; e‘ gl’ 
infelici 1 , i quali, oppreflì da falli rapporti e da - 
ordini eftorti all’ autorità , fi vedon confufi col- 
la folla di sì fatti fcellerati, farebbero meglio 
nel cafo di reclamare gli ajuti della pietà, « 
di porre in chiaro la propria innocenza. 

3. Vi fi troveranno infenfati , i quali pof- 

fono vegetare da per tutto altrove come 
quivi .• ~ - >*;** 

4. Vi fi troveranno fanciulli e fanciulle ab- 
bandonate; parlerò di coftoro nell’articolo dei 
Fanciulli-Efpofti. 

5. Vi fi troveranno donne proftitute , che 
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'trasferite nelle manifatture delle provinole, pof- 
fono divenire donne di lavoro •• 

I vecchj finalmente, i quali, avendo confu- 
raato nella diflolutezza -e nella diffìpazione tut- 
to il frutto della fatica corrente della loro vi- 
ta, ed avendo fempre avuta l’ambiziofa mira 
4 morire nello fpedale, vi pervengono tran- 
quillamente . Suppongo, die cofloro non fieno 
;fuu buoni a cofa alcuna ; ma non fono men 
-capaci d’andare a finire d’imputridire in qual- 
ar an ^°^° ^°^ ato dove abbiano la medefima 
afiìftenza , e v-i confumino derrate abbondanti 
ed .a baffo prezzo. . - , 

Ma (mi fi .opporrà) quelle Gafe valle ed 
onerofe, febbene dotate di confìderabili patri- 
rnonj , fulfifiono anche più mercè i lòccorfi del- 
la canta vivente; e fubifo che i cittadini piu 
non le avranno Cotto gli occh j, quella carità 
incomincieia a mancare.- Rifpondo- 

1. Clie le medefime confumeranno anche una 
meta meno a motivo del minor prezzo delle ‘ 
derrate nei luoghi dove io le llabilifco. 

2 : Che la carità privata fi volgerà verfo og- 
getti piu utili, e fbflerrà molte -famiglie infe- 
lic 1 , che non hanno abbandonata la fòcietà, j 
che vi foffrono. 

, 5 * Che tali Cafe così lontane faranno infi- 
nitamente meno fopraccaricate. Quella fanciul- 
la, che teme poco lo fpedale in terra, perchè 
fi che dopo avervi confumato il tempo pre- 
fcntto fi troverà in un falto in mezzo alle 
nnorfe de^ a diflolutezza, eviterà con più cura 
di fare ffrepito fe vede le fue limili rinchiufe 
111 una barca intorniata di inferriate, e trasfe- 
tite per acqua fin a Nogent , dove mancano 
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loro le corrifpondenze e la facilità di tornare 
indietro. Quel vecchio ubriaco, il quale, co- 
me già fi era prefagito da treni’ anni indietro, 
li ritira tranquillamente in Bicetre perchè di 
là fcuopre tuttavia le torri della Madonna , e 
può anche facilmente tornare a rivedere i fuoi 
amici e Porteria , vi cpenferebbe fellamente fe 
dovette portarfi per acqua in Montargis , e 
quindi pattare a refpirare l’ aria di qualche fai- . 
faggio cantone dell’Herpoix. - Il vortro piano 
adunque (mi fi dirà.) è quello di far foffrire 
i poveri?- Dio mi faccia piombare addotto tut- 
to il male da cui trascurarti di fcllevargli. L’ 
unico mio oggetto è di diminuire il loro nu- 
mero, aumentando quello dei lavoranti ; e nel 
fatto attuale, erti farebbero tanto ben trattati 
nelle provincie quanto lo fono qui. 

Ofo avanzare un principio, che fembrerà un 
paradotto : ma non lo è -, e lo dimoftrerei vero 
fe fi trattatte di fare un’Opera fopra ciafcuna 
parte della prefente . In generale , gli fpedali 
aumentano la povertà , in vece d’ ertinguerla ; 
■e tormentano l’ umanità, invece di foccorrerla. 

Abbiamo ftabiiito come un fatto incontrarta- 
fcile, che riguardo ai Iòidi ed ai ciechi, la po- 
polazione nella Francia è meno grande di quel- 
lo che lo era altre volte. Il numero degli fpe- 
dali fi è raddoppiato, come fi fono raddoppiati 
i fondi attribuiti al mantenimento, all’ alloggia- 
mento dei medefimi ec. Elfi frattanto fono tutti 
pieni , e nello fletto tempo incapaci di ricever 
gl’ infelici che hanno neceflìtà di tal foccorfo. 
Dove fi nascondevano adunque in altri tempi 
tanti infermi, tanti fanciulli abbandonati, tanti 
vecChj Senza pane ? Non ho mai udito dire. 
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*»he le Ili ade nefoffero feminate ; anzi, per Io 
contrario, la mendicità errante li è andata ac- 
•crefcendo in genere, in numero, ed, in cafo. 
JEcco il fatto . Noi oggi abbiamo tutti una vi- 
ta precaria, dico più, una fufliftenza appoggia- 
ta ai futuro. Quelli, 'che pofledono capitali , ' 
^li confumano correndo dietro la fortuna: ma 
.l’uomo, che obbligato a vivere della fua fati- 
ca, non afpetta nè governi, nc cariche, nè in- 
tegelfi negli affari, nè eredita, fi ripófa l'opra 
l’idea della carità pubblica; el’alfioma, lofpe -• 
dale non è fatto per ì cani ha occupato il po- , 
fio della vigilanza della formica . Quello di 
Rione , che nella fua istituzione non aveva più 
di quaranta letti, e gliene recavano venti vuo- 
ti , rie ha oggigiorno otto-cento , e non può 
Supplire a dar luogo a tutti gl’ infermi. 

Ho veduto in un villaggio una fpecie cfope- 
ta pia., o di fpedale, le eli cui entrate, ammir 
mitrate economicamente , incominciavano a ren- 
derli conltderabili riguardo al luogo. I prede- 
celfori del padrone, eh’ è uno dei miei amici; 
avevano fatto comprare una cafa, in cui fi man- 
tenevano quattro letti per i poveri ammalati 
del luogo , e due ReJigiofe per fare anche la 
fcuola alle fanciulline del villaggio . Quando 
il nuovo padrone aflunfe il governo della fua 
cafa, il Curato, il quale loconofceva per uo- 
mo dabbene , gli rapprefentò , che quattro letti 
erano pochi, e che bifognava alzarne altrettanti 
per le femmine . Quello Signore aveva già of- 
fervato (giacché il vedere è certamente la mi- 
gliore ftrada di fapere ) che limili opere 7 li tro- 
vavano comunemente in piu luoghi molto tra- 
forate. Egli aveva fatto il fuo conto: era .nell*' 
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età in cui fi agifce; e promife al Curato, che * 
avrebbe provveduto ai bifogni dei poveri, e gli 
mantenne .la Tua parola , ma in una maniera 
per cui credo che il Pallore , febbene fieno 
fcorfi già diciotto anni, rimanga tuttavia- colla 
bocca aperta . Incominciò dal far vendere la 
cafa ed i letti: licenziò le Reiigiofe; e pofe, 
in loro vece, un’onefta farta la -quale ammae- 
lira le giovinette. Riguardo dipoi agl’infermi 
bifógnofi, ordinò, che con una fede del Cu- 
rato", folle dato a ciafcun di loro un biglietto 
diretto al macella jo per F adeguamento di mez- 
za libbra di carne il giorno , ed un altro di- ] 
retto al fornajo ; e die l’importo di tali bi- 
glietti forte bonificato al Teforiere nel tempo 
della rivifione dei conti ec. , oflervandofi fo- 
prattutto di praticare una favia economia in 
tali fpecie di foccorfi . Con quello mezzo , cia- 
fcun povero infermo rimafe nel feno della fua 
famiglia ; ed i villani incominciarono a rifentir 4 
la vergogna -, che andavano già perdendo , di 
farfi trafportare nella Cafa pubblica. Dei fondi 
dell’opera fuddetta una parte era'deftinata a mari?, 
tare ogn’anno una o due povere fanciulle ; ed 
il contadino incominciava a dire. £ opera ma- 
riterà le mie figlie. Il padrone ordinò, che tali 
fondi non fi dettero fe non alle fanciulle che 
averterò tirato un nuovo abitante nel luogo \ e 
ficcome sì fatte facilità non fi trovano gior-, 
nalmente, così le doti riunite coftituifcono un 
piccolo oggetto , il quale , con alcuni minuti 
foccorfi dalla di lui parte, procacciano un abi- 
tante al paefe . Mercè una così induftriofa eco- 
nomia, le rendite dell’opera mede (mia fuppli- 
fcono a tutti i bifogni della Parrocchia, come 
« ne- 
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negli anni calamitofi a dare in impreftito gra^ 
ni comprati a caro prezzo per edere reftituiti 
in natura ad un ottimo mercato ec. ; e nelle 
annate ordinarie, per timore che le fteflfe ren- 
dite accumulate non formino nuovi fondi, s* 
impiegano nel -fabbricar cafe, le quali fi ven- 
dono in feguito agli abitanti fecondo il prezzo 
del paefe, vale a dire, per due terzi meno di 
quello che codino . Il luogo fi va accrefcen- 
do; attefo che quando un villano ha folamen- 
te una porzione di cafa, è già ftabilito ; e fi 
evita, in oltre, che T opera divenga troppo ric- 
ca. Queft’ abitudine d’ aecrefcimento ha bandita 
quella di lafciir rovinare le cafe antiche. Tutti 
faticano, tutti fono foecorfi; ed i nazionali fi 
pongono il più tardi , ed il meno eli’ cì l'oro 
poifibile a carico del pubblico. 

Non pretendo, che l’economica previdenza 
d’un padrone di villaggio fia il modello della 
previdenza del Governò; ìm dal piccolo al 
grande fi può fovente ricavare buone conclu- 
fioni . La mia deduzione da tutto ciò che ho 
detto fopra gli fpedali è, che l’ imprudenza del- 
la mendicità riefee quali tanto diftruggicrice in 
uno Stato quanto quella della ricchezza . La 
carità ci è preferita a tutti, ed c fenza dub- 
bio il più forte legame della focietà ; ma in 
verun luogo forfè non fi offende tanto quanta 
negli Spedali. La carità è fraterna; ne volete 
efeinpj patenti? OHervate le noftreDame, che 
amino i cani. Afpeccano elleno forfè, che que- 
(ti fieno infermi per darfene pernierò ì Gli pon- 
gono allora a quattro a quattro, o a fei a fei 
nello ftelfo paniere ec. ? Si lafcino gli fcherzi; 
la vera carità c ricettiva. E' un avvilire il no* 
r 7 ~om. IL M ftro 
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ftro fratello, afpettare,/per fargli bene, ch’égli 
noti fiat più in wato di riconofcerio. Taluni fi 
ripesino fopra gli fpedali della cura dei loro 
limili, i quali, per quanto duri fiefto creduti 
e lì credano da fe ftèffi, farebbero di coltomi 
caritatevoli e benefici fé la carità viva foffe in 
moda preflb di loro, vale a dire, fe la mife- 
ria non avefle altra riflbrfaV Si dirà forfè* che 
iovòglitf indurre dà- ciò, che gli fpedali non 
fono neceflar j nelle città grandi ? Avrei perdu- 
to il mio tempo, fe anche fi fofpettaffe die io 
lùggerifca mezzi eftremi e rivoltuofi. Dico fol- 
tanto, che gli ajuti pubblici devono efferejvro. 
porzionati ài bìfogni ; e che quella proporzio- 
ne , per una patente fatalità, s’incontra fem- 
pre: ma ecco come . Dove fuffiftono più fp&i 
dall fi formalo più miferabili ; dove ne fono 
meno' vi è altresì meno mi feria r Stabilite gran- 
di fpedali dovè non fi pub fiflàre - l’ induftria, 
è late che gl’incurabili vi confumino, e vi Con- 
cimino la terra ; ma allontanategli dai luoghi 
dove rifede la fatica. I montoni infetti devono 


effere collocati moke lungi dal prato falubre 
della greggia. : 

Hd promeffo un articolo dei Faneiulli Efoo. 
tfi . Pallori d’ uomini , voi liete troppo lontani 
dall’ ovile per fapere con qual tenerezza un 
buon fìttajuplo riguarda' i proprj agnelli . Ma 
avete fatto mai feminare viva) nei voftri par- 
chi? Avete mai feritita la Ibddisfazionecon cui 
■ ti vedono germogliare ed ingreflare ;1 nuovi 
piantoni ) Quello iil femenzàjo dèlio Stato; 
pure trovè , 'die in tal genere non fuffiftono 
ballanti ftabilimenti nel regno. 

Non fonò el£, come fi dice i figli della 

<Sif- 
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cfifToluteiza : la diflòlutezza non fafiglj; lami- 
feria, la difgtazia v o la debolezza vi arrecano 
i loro. Dì quefte trè 'Cofe le due prime fono 
Tifpettabili ; la terza è fcufabile riguardo agli 
Angeli , compaffionevole riguardo agii uomini . 
Vorrei adunque, che per ricevere cpsì •preziofi 
tributi* fùttìfteflero Caie nelle capitali delle pro- 
Vincie, nelle città del fecondo e' del terz’ ordi- 
ne, nei luoghi «moderabili dei fini (calcati, dei 
baliagg), dei diftretti , dei vicariatiec. : die que- 
lle Cafe folfero ben fondate ed ordinate , cia- 
scuna fecondo le fue proporzioni y. che tutte 
foffero fervile dalle donne, fenza che mai vi 
•e rU rafie” alcun uomo : che un quartiere della 
fabbrica fotte dettinato a ricevere* ogni donna 
gravida che voleflè ritirarvi^ di’ ella vi fotte 
ben trattata fenza foffrire nè rottele, nè. rim- 
pròveri, e che, nell’ ufetre, ettendo novera, le 
fi dettero dieci feudi in premio del dono da 
dia fatto allo Stato} che foprattutto non avef- 
fero luogo certe efclufioni di territorio e di 
“paefe, non ettendo cofa credibile, che una po- 
vera donna , la quale vuole tener fi occulta , 
vada a partorire nella fua propria città . Ma 
mentr’ ella aggrava una Cafa ttraniera, un’al- 
tra donna, per la fletta ragione, va a farne le 
veci nella di lei patria . Quello regolamento 
avrebbe" più efficacia per impedire gli aborti -di 
quella che hanno tutti gli ordini , e tutte le 
lèggi emanate contro le donne che non dichia- 
rano la loro gravidanza. 1 ^ 

Vói, che liete flati incaricati dalla Previden- 
za di tenere in freno l’umanità , ricordatevi, 
che il pudore , qualunque Sìa , è il morfo il 
più efficace a tal riguardo'. Si 'danno tanti ge- 
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neri di roffore quante fi dando virtù. Qualun- 
que volta perdiamo una fpecie di vergogna • 
diveniamo imparabilmente viziofi fopra tal ar- 
ticolo*, e chi ha perduta ogni vergogna non è 
più fe non un uomo degno d* edere annegato . 
Per principio, anche più che per timore delle 
anivnofità , la maldicenz/i è un vizio oltremodo 
pericolofo nella focietà i e gli Scrittori di fati- 
«, di canzoni mordaci , e di libelli fono rei 
in primo grado. Se pecco in fegreto, ci è per 
me anche una .gran rifforfa » perocché chi è 
quello che non abbia peccato, mentito, ingan- 
nato.? Ma fe il rqio delitto è palefe , il mio 
amor proprio fi rifente , diviene sfrontato , e 
cerca di giuftificare colla fua audacia i proprj 
viz j , o procurando di farvi inciampare gli al- 
tri o inventandogli in quelli nei quali non 
può fargli nafcere , -H roffore adunque è un 
preziofo avanzo dell’innocenza gemente j e chi 
ci comanda di perderlo ci predeftina ad effer Tei» 

, Cafe utili., chiudete nel voftro feno le fan- 
ciulle infelici, e rimandatecele più pure, di quel- 
lo ch’elle lo erano prima d’aver bifogno 4» 
voi , giacche la tenerezza della carità , ed.il 
tempo delle ripe filoni le avranno refe più e ne- 
lle per principj , e meno confiden;i . 

La povertà , per difgrazia , genera un’altra 
.fpecie di roffore, e riduce molte famiglie alla 
dura, neceffìtà d‘ efporre i loro bambini ; vorrei 
che tutte le ftrade foffero aperte per ricever- 
gli, e fi vietaffero le perqulfizioni per ricono- 
scerne i genitori. 

Circa la dellinazione di quelli bambini fi può 
avere, -riguardo ai mafchj, due oggetti: l’uno 
di forcarne un corpo di truppe, come i Tur- 
chi 
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cFii facevano dei fanciulli di tributo ; l’ altro' 
d’ impiegargli nel coltivare la terra. Il primo 
ha qualche cofa di duro . Tutti hanno valore 
badarne per difender fe fteffi, i proprj beni, o 
la’ propria famiglia ma non- tutti’ fono nati per 
fare il mediare dei foldato dipendiate : medie- 
re* fecondo ; me, che dovrebbe, più di qualun- 
que alerò, edere abbracciato* volontariamente j- 
in oltre , fra tali fanciulli pofTono trovarfene 
di corta datura, e mal formati. Tutti gli uo- 
mini però fono nati per l’agricoltura, la qua- 
le ha occupazioni d’ogni genere , ed adattate 
ad ogni fpecie di temperamento . Ora richia- 
mandoli alia memoria per sì fatto dabilimento 
irr Parigi , per ragion' d’ efémpio , ciò che ho 
detto per tutti gli altri , vale a dire , che con-, 
viene fpandergli in tutte le provincie, io norr 
vorrei in queda capitale fe non un femplice 
luogo di dèpofito . Melun potrebbe formo inf- 
ftrare la gran Cafa dove i fanciulli fuddetti 
fodero' allevati dall’età d’un- mefe fin a quella’ 
di due anni: dai due fin ai fei, fi potrebbe al- 
levargli in un luogo più lontano ; ed irr altro' 
luogo anche più lontano, dai fei fin ai dieci. 
Vorrei, che in qued’ ultima età fi proporzio- 
na fiero il nutrimento e gli efercizj alla vita 
eh’ efiì devono condurre in appredò j e che ogni 
agricoltore , il quale avede un certificato di- 
probità dai principali del fuopaefe, potede an- 
dare a prenderne uno. Codui, incaricandofe- 
ne , darebbe il fuo nome e quello della fua 
abitazione , riceverebbe venti feudi , e fi ob- 
bligherebbe a redimirne una metà al fanciullo 
medefimo, qualora quedo, terminati, ovvero 
anche oltrepaflati i Tedici anni,- volefle fepararfi 
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da) Tuo padre adottivo y giacche prima. (& tal. 
età non dovrebbe avere la libertà di poterla 
fare. Ognuiio, che avelie in taL guifa un fan- 
ciullo di S. Luigi , goderebbe dell’ efenzione 
dalla milizia per due dei fuoi figlj y e chi ne 
avelie due, goderebbe di tal efenzione per quat- 
tro figlj-, come goderebbe altresì deli’ efenzione. 
dalla capitazione fin alla concorrenza di fei li- 
re , qualora la medefima im’portafle tanto , coll* 
obbligazione di prefentate ogn’anno, nel gior- 
no di S. Luigi , il fanciullo agli Ufììziali Re-, 
gj del luògo , e di rimandare dieci feudi, fe 
queftò morifle. S©n ficuro, che eoa tali con- 
dizioni i campagnuoli accorrerebbero a gara 
per incaricarfene .. Tali fanciulli farebbero da 
principio impiegati nel cuftodire i beftiami y e 
li abiliterebbero ben predo, fecondo il loro ta- 
lento e la loro induftria, nelle differenti fati- 
che campeftri. . - 

Le fanciulle Tòno tutto altro. Si danno, me* 
no facilità e - più pericoli per quello fello che 
per il noftro; ma fi comprende^ che io molti- 
plico tali facilkà r attribuendogli in particolare 
la cura degli fpedali e delle. Gafe d’educazio- 
ne, e moltiplicando le manifatture , delle qua- 
li converrebbe lafciar loro così tutti i lavori 
fini e fedentarj, come anche la maggior parta 
degli àkrr. ■ .... - 

Del rimanente, trattando di quelli digerenti 
dettàglj, non fio pretefo di foggettare il Go- 
verno a tante minute fpecolazioni; ma la va* 
ga vitn dalla pappa ^ dicono i macina),. Il Telo 
Governo può dare il moto in grande e tutte 
lé parti di dettaglio fi uniformano in feguito 
all’impulfo . Perché p» t al ratto non divenga 
ì ‘ • >• ì.'\ inter- 
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Ittter cadente , biTogna che parta da regole fitte; 
e la principale cui io riferifco tutto, c la 
cura di rettituire continuamente alla terra, àt- 
teio che biTogna continuamente retrarne» 

iv V - 
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CAPIT O LO Vili 

\ *• 

IL Denaro dev' ejfere , « ito mere amia! 

A . •> ^ y-. .*.> v - . *< • 


iHjT^Roppo profittò. fenza dubbio fopra certi 
A articoli, mi fono nondimeno, r libretto ri- 


guardo ad infiniti altri , tutti del pari impor- 
tanti. Ma la materia, di cui tratto, è imraen- 


fa>.c non avendo io per oggetto Te non futi* 
Htà della cofa, ho fovente preferita iifpezione 
dei dettaglj efpofti agli occhj di tutti alla pom- 
pa dei principi più attratti , difenili da perfo- 
n^ggj più abili prima di me. 

Ho ben comprefo , per ragion -d’ eferapio , d* 
aver fottintefi moldffimi principi, che mi pre- 
fentavano la più valla carriera . Avrei, potuto 
dimoftrare per mezzo di qual femplice opera- 
zione l’abbondanza del denaro dirninuifee na- 


turalmente . la popolazione a mìfura che lama- 
detima aumenta il confinilo di ciàfcun indivi- 
duo in particolare y e come altresì la ftetta ab- 
bondanza, portata tropp" oltre , bandifee V indu-^ 
firia e le arti-, e produce confegueotemente 
negli Stati la povertà e hdjx>jx>Iazione . Quin- 
di, fi farebbe veduto come il cerchio naturale 


della barbarie alla decadenza,-' per mezzo della 
civilizzazione e della ricchezza potette da un 
abile ed attento Miniftro eflere rittaurato , ed 
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in confeguenza "rimontata la tracebina prima' 
che quefta giungere alla foa fine. Ma tórno a* 
dirlo ; convien riftringermi ; e la materia hà- 
già troppa eftenfione . Io trionfo nei dettagij-y 
forfè per la qualità del mio genio, e forfè an- 
cora, per la natura delle mie intenzioni. I prin- 
cipi fono collanti j ed altro non defidererei che. 
di vedergli oppugnati. Frattanto mi è d’óopo 
chiudere quefta parte con un genere di detta- 
glio oltremodo importante , vale a. dire , col 
difeutere s ’ è cofa utile o nò che il denaro fi a 
mercanzia in uno Stato, 

Anche quefto, fecondo il comun fentimen- 
to, è uno dei rari paradoffi. Non fi deve pe- 
rò attribuirmi a colpa (t ne incontro per iftra- 
da. Niuno meno di me cerca di fingplarizzarft 
colle opinioni . Cammino a drittura verfo la 
verità, e non pretendo (Teffer infallibile y ma 
degnatevi di leggere fin aUà fine fenza pre- 
venzione. ' - . - ■ 

Non è ficuramente mia ifpezionè , decidere 
le l’intereflè fopra il denaro fia o non fia per- 
meilo dalla Religione'. Per quanta mi cóncerr 
ne, dopo avere, come tutti gli altri,, lunga- 
mente vacillato - intorno a tal queftione ha 
creduto finalmente di trovare , nelle Conferen- • 
ze di Parigi relative a tal materia, gli fchiari- 
raenti da me defiderati , e di conofcere , che 
indipendentemente dall’ autorità della Religio- 
ne , le opinioni della fcuola fi, accordavano a 
tal oggetto colla retta ragione e colla fana 
morale, avvenendo di tal precetto ciò che av- 
viene di tutti gli altri, l’oflervanza dei quali, 
in vece di nuocere aH’induftria , al commer- 
cio , e finalmente a tutto ciò che. può contri- 
, ^ - bui- 
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bufre- alla felicità dell’ uomo in querto- Mondo, 
diri* il mezzo il ! più ficuro di fargli fiorire. Ma 
fìccome, torno a dirlo, non ho- nè l’autorità, 
nè i lumi necertar) per ertender tanto la mia 
miffìone, così l'afcio dò che concerne Tinte- 
refife fopra il denaro relativamente alla cofcien- 
za*, ed efaminò la materia riguardo fohànto* a 
quella parte che compete atta focietà. 

Si datino tre fpecie di beni, vale a dire, i 
beni non amovibili , come fono le terre , le 
calè ec.r gli effètti die portino fervire in-eom- 
mercio, come le derrate, le mercanzie, i mo- 
bili , le argenterie et. ; finalmente i cenfì , i 
quali altro non fono che tributi importi fopra 
la tale, o la tal’ altra- parte delle due porzioni 
dei beni fuddetti . Io comprendo , die uno Sta- 
to divien ricco in proporzione che acquifta più 
beni delle due prime darti; ma non vedo , che 
avvénga lo rteffb degli altri, qualora almeno i 
cenfi non fieno rtabiliti fopra -i fondi dell’ erte* * 
ro, nel qual cafo quefto fi rendo noftro tribù** 
tario cT un equivalente . 

Alcuni calcolatori hanno pretefo il contra- 
rio , coll’ affètire, che quando il debitore , at- 
tgfa la fua Umazione, è indipendente dalle leg- 
gi che coftituifeono la ficurezza del creditore, 
diviene padrone di quartultimo, per la ragio- 
ne che avendo in mano i di lui capitali , non 
può ertene obbligato a pagargliene il confò : 
che dall’ altra parte , il medefimo ritrae da ta- 
li’ fondi un guadagno più confiderabile delTin- 
tererte da erto sborfato : che ne difpone a fua 
voglia , mentre il creditore , il quale non ri- 
ceve il fuo denaro Ce non in piccole partite 
può appena ricavarne Da propria fu ffirtenza> cbè 
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274 Il Denaro ntt ’ essere 
in una parola, quello * il quale gode , del Cre- 
dito pubblico , tira a fe tutti i fondi , ed m 
confeguenza ogni attenzione, ed ogni mezzo, 
di profperità. • > • y *- 

Quella è una ferie, d’abbaglj, che prendono, 
tutti la loro tergente , dall’ errore in cui fi è 
inciampato più che mai nei tempi recenti , cioè, 
dal riguardare il denaro come ricchezza, ménte*’ 
effo don a 5 è fe non il rapprefentativo . 

Aacorclie tiriate tutto, il denaro, dell’ Univer- 
so preflo di voi , qualora almeno non abbiate 
il penfiero di feppellirlo e di celarlo per i tem- 
pi di calamità (còfa che i Governi dell* Euro-, 
pi non fanno fóce, e* che io mi guarderò dal 
Suggerire ) , il medefimo non vi rellerà più lun- 
gamente di quanto gli bifognerebbe per attra- 
.verfare un Tacco traforato , ed andrà a fpanderfi 
da per tutto dove fuflfifteranno k cofe chena- 
turalmente deve rapprefentare , mentre nel vo- 
lto Iterile territorio altróìion farebbe, fiato che. 
un pefante , ed inutìi mucchio ^ 

Ma per ragionare ordinatamente della pfee- 
minenza attribuita allo. Stato debitore foprà la 
Stato creditore, fi dice, che il primo è. il pa- 
drone dei capitali; ed il fecondo, non* poten- 
do dare la legge , è obbligato a riceverla,. Io. 
non conofea altra, contratto, di tale fpecié che 
quello fatto, dai Romani coi Galli,, la foftanza. 
del quale fu, P* vìMìs ... Ma quello contratto 
non fi portava dietro, alcun interelfe. ; ed è ca- 
la di fatto ,. che: chiunque vuole il denaro, d’ 
un altro- lenza dargli, le opportune ficurezze < 
deve afpettarlo nell’angolo di ; qualche bofeo y * 
© prender d’ aflàlto la di lui cafa . Le ficurez- 
adunque , che uno Stato da agli efteri dai 

qua- 
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quali riceve il loro denaro , non fono dìffimi- 
li da quelle ch’eflo da aifuoi proprj cittadini. 

Se il Re della Francia , o i Cotpi vifibili , 
come il Clero , i Paefi di Stato ec. impiegai 
fero venti millioni nei fondi pubblici dell’ In- 
ghilterra, io dubito che quello denaro folle , 
nel fuo giro , più' in pericolo che quello che 
, vi hanno gFInglefi naturali; attefo che, di- 
pendendo la ficurezza di tali.fpecie di fondi 
dal credito pubblico e dall’opinione generale , 
che fi ha, della loro folidità , tutti gl’ impegni 
ite fono , per così dire , folidarj , ed il debito 
il meno favorevole è tanto ficuro quanto lo è / 
il più privilegiato . Potrebbe nondimeno acca- 
dere, che nei tempi di rottura fra le due Na- 
zioni, Fanimofità e Fiatereffe del momento 
prevaleflèro alla fana politica che fi trova fem- 
pre riguardo a tutto nella buona fede , fpecial- 
mente in materia di credito; e che fi arredaf- 
fero i fondi della Nazione nemica , come fi 
arredano i di lei navigli forprefi nei proprj por- 
ti ma di rado una Nazione ..diviene ir* tal 
guifa ed alla fcoperta creditrice d’ un’ altra . I 
fondi impiegati fono d’ un’ infinità di Particola- 
ri^ e febbene il tutto , unito infieme, formi 
una fomma confiderabile , il commercio nondi- 
meno, attefe le fue tratte, ha tante facilitale 
quali tutte sfuggono agli occhj del Governo , 
che fi rende imponìbile venire in chiaro del 
vero creditore , qualora quedo- voglia tenerli 
occulto. La Banca ceda di fuflìdere fubitoche . 
non è aperta a tutti: dev’eda adunque pagar 
immediatamente chiunque le fi prefenta ; è non 
può didinguere la mano amica dalla nemica . 
Quindi i venti naillioni , dà me già fuppodi , 
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comporranno , a ragione del 4 per cento, 
■Soo , 000 lire di tributo importo perpetuamene 
te agringlefi non folo in tempo di pace , ma 
anche in tempo di guerra . In confeguenza 
non c vero , che il debitore fìa al coperto dal- 
le leggi che coftituifcono la ficurezza del cre- 
ditore . 

L’ Inghilterra , per ragion d’ efempio , non 
può fare un fallimento riguardo ai Francefi fen- 
za farlo nel medefimo tempo riguardo ai Ge- 
novefi, agli Olande!!, ai popoli del Nord, ed. 
agli altri; e non può mancare alle Nazioni erte, 
re fenza perdere l’onore ed il credito, lo che : 
è una difgrazia terribile, e farebbe riguardata, 
anche come tale da quella Nazione genero fa,, 
altera , e giufta qualunque volta non c erta 
predominata dalla partìone . Il peggio però è ,., 
fe fi può dare cofa di peggio , che la medefir 
ma non può mancare, agli efteri fenza manca- 
re nello fteflo tempo ai fuòi proprj cittadini }• 
mancanza , che darebbe luogo ad' una rivolu- 
zione deplorabile fi» agli- occhj dei di lei ne- 
mici . Ecco adunque la pretefa indipendenza 
annichilata , o per meglio dire , cangiata in una 
dipendenza aflòluta lòtto le piu gravi pene.. 

; Dall’ altra parte (fi dice), lo Stato che pren*. 
de iti imprertito difpone dei capitali degli altri 
a fua vòglia, e vi fa confiderabili guadagni >- 
mentre il creditore , fi quale non riceve la fua 
fomma fc' non in piccole partite v là impiega 
nella propria fuflifteàza , e- nulla può- contro 
del primo ... . . 

- Potrei rifpondere in generale^ che » Govert 
ni, per la miggior parte, che furono e che fa- 
ranno , fi trovano diretti 7 » contrappelati fi» 

ma- 
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maniera, che il più efficace mezzo di loro nuo- 
cere-, fenza efaurìrfi in rovinofi sforzi , fareb- 
be quello di rimettere loro tutto il denaro che 
fi vuol fagrificare nel far ai mede fimi laguer* 
ra . Filippo II. fo un Principe abile ed applica- 
to , pure un tal dono lo fconcertò in manie- 
ra, cli’ei lafciò languida e rovinata al- fuo fi- 
glio una Monarchia che aveva ricevuta dal fuor 
padre in un- molto florido fiato. 

Ma ragioniamo fecondo- refperienza. I for> 
di pubblici dell’ Inghilterra fono fopraccaricati 
d’ottanta millionì di lire fterline di debito (*)t 
fomma incredibile ed ideale per tutti gli altri» 
fuorché per i debitori . Voglio' fupporre , eh! 
effi ne devano una metà a fe fletti (farò ve- 
dere fra poco che uno Stato fi sfigura in prò* 
porzione di che fi accrefce nel di lui feno V 
ordine dei creditòri di cenfi) -, ma gl’ interettl 
dell’altra metà di quello terribile debito fono- 
un enorme tributo, che la loro cieca cupidi» 
già, o per meglio dire, la loro pattfone. con,, 
tro di noi fi e importa in favore degli erteti v 
Vediamo ora qual ufo- i- medefimi hanno fatto 
dette fomme reiterate d’un impreftito così op- 
primente r . e quali vantaggj ne: hanno re» 
tratti . 

Verfo la fine dell’ultimo fecolo, inventaro- 
no una tal rifforfa,, di cui hanno molto abufa- 
tp in appretto. Incominciando dal 1688, temi- 
po dell’ ultima rivoluzione accaduta fra loro 

. han- 
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( * )- Si fio, tht débito òggi offendi af circo 

iugente ^/enti milioni (H foli lire ; - 
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2,78 II Denaro dev'essere 
hanno /ottenute tre guerre contro di noi (*)„ 
La prima che terminò v pretto a poco , col fe- 
colo > fu un effètto dell’ animofità del loro Prin- 
cipe contro il noftro . Se la rivoluzione , che 
pofe il Principe fuddetto fopra il Trono , fof- 
fe ftato il prezzo di tali sfòrzi io non farei 
in dritto di negar loroquefta fpecie di vantag- 
gio; attefo che etti li fervirono delle circottan- 
ze per ìftabilire ciò che chiamano libertà , e 
quella fpecie di governa che pretendono loro, 
convenire meglio, di ogn? altro . Non tocca a 
me ad entrar con etti in difputa a tal riguar- 
do;. ma ciafcuno fa, che una cosi grand® rivo- 
luzione altro non fu che un colpo teatrale, e 
nulla lora cotto . Ad eccezione di ciò duran- 
te tutta la guerra gl’ Inglefi non ebbero altro 
vantaggio che di ftipendiàre i noftri nemici, e 
di far girare fopra il mare grotte flotte , le 
quali per altro non badarono ad ovviare , che 
le nottre mantenettero il campo libero ai noftri 
Armatori , che defolarono il loro commercio ; 
e fe i medefimi riportarono fopra il mare al- 
cuni vantaggj, quefti vantaggj alla fine li tro- 
varono compenfati in maniera „ che non impe- 
dirono , che tutti i porti della Spagna fodero 
chiufi dalle navi Francefi nel moménto , in cui 
bifognò fvegliare la noftra fazione nel feno di 
quella fpirante Monarchia , e far quivi fentirc 
la potenza di Luigi XfV'. 

V- •' - > • La 

- 1 ■ ■ - ■ ■ ■ ■ 

( * ) L' Autore annovera le fole guerre degl' Inglefi 
contro la Francia, fin all anno 1755, in cui fcrijfe la 
frefente Opera ma tutti fanno ejfervene fiate pofier'tor- 
metite altre due , l' ultimi* delle quali è terminata con 
una pace poco 'ad effi fvantaggiofa 
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La feconda guerra fu Scuramente oggetto 
d’ un’ importante apparenza . Si trattava d’ impe- 
dire T unione della Monarchia della Spagna col- 
la noftra: le palTìoni particolari di quelli , die 
ayevano intereflfe nella guerra , trovarono una 
mafchera utile per armare, e per efaurire tut- 
ta l’Europa ; ma io efamino unicamente il re- 
fultatoi d’un così grand’affare. Quali vantaggj 
hanno pagato, l’ enorme fopraccarico , a cui gÉ 
Inglefi fi fono fottomefli V I loro debiti alla, 
fine di quella guerra montavano a cinquanta, 
millioni di lire .(fedine .. A che la medefima lo- 
ro giovò;. Ad avere alcuni privilegi abufivi nel 
Nuovo-Mondo.. Mi permetteranno d’eccettuare 
quella parte.. E' certo ,. che le Colonie Inglali 
fi e (fendono e fi rinforzano, in tal maniera nell’ 
America Settentrionale, che fe giungono a ca- 
po di bloccare in tutti i lati , ed. in eonfeguen- 
za di diftruggere la noflra Colonia del Cana- 
da coinè il loro progetto attuale, effi faranno, 
i foli padroni di quella contrada del Nuovo- 
Mondo ; e ben predo verranno a capo cogli 
fteflfi mezzi d’ inquietare gli Spagnuoli nell’ 
America-Meridionale , ed in feguito di difcac- 
ciarnegli ., Ma. dall’ una parte, io loro annun- 
zio ,, che prima di terminare quello viaggio di 
Pirro , effi faranno diftrutti nel proprio paefe 
dalle loro, Itefle mani :• dall’ altra che le Co- 
lonie, le quali non devono, la propria forza fe 
non alla libertà loro accordata , e che fono 
quafi indipendenti, fcuo.teranno affatto, il gio- 
go ,. e che fupponendofi all* Inghilterra tutte le 
profferita che quella divora colla fperanza , 
non le reitera altro vantaggio che quello d’ 
ay er trafportata l’ umanità dall’ Europa nell’ Ame- 
rica* 




280 II Denaro nt-v' essere 
rka, come anticamente i Romani Ik trafporta- 
cono dall’ Afra nell’Europa (*). 

Finalmente , qualunque vantaggio 1’ ultima 
pace degl- Inglefi con Luigi XIV. averte loro 
procurato nell’America, qualunque abufo i me- 
defimi averterò fatto , per mezzo del «tròntrab* 
bando , dei privilegi chefeppero ottenere, que- 
lli vantaggj non- ebbero certamente l’ effetto- 
reale che poteva meritar ad erti un tal' titolo, 
giacche , durante una pace di venti-cinque a ni- 
ni fucceduta a quella guerra, lo- Stato non pa- 
gò ciò che doveva. La Nazione è molto ric- 
ca in generale , ma lo Stato è indebitato , e 
ciafcun fa che la ricchezza privata , la quale 
non proviene dalla pubblica, è un felfo ger- 
me, che annunzia, e che produce la morte .. N 
Più non parliamo adunque dei frutti ftranieri- 
di tal guerra ben compenfati dalla necellità d* 
abbandonare tutte le Indie ad qn ramo della 
Cafa nemica ; e torniamo ai vantaggj acquif la- 
ti nel noftto continente . 

Gl’ Inglefi hanno lafciata la Spagna ad un 
Principe della- Cafa della Francia ( Luigi XIV. 
non la voleva per fe fterto): le hanno tolti i 
di lei portelli nell’ Italia , i quali erta ha poco 
dopo quali interamente riacquisti : l’hanno an- 
che fpogliata dalla Fiandra, che la efauriva da 
lungo tempo indietro , e che efaurirà fempre 
ogni Potenza chela conferverà, non come bar- 

rie- 

C * ) Chi fui non attribuirò all' Autore la flit fan a 
frovt'dtnza politica ? Gl’ Inglefi , nel 1759 » s' imfaàro- 
nirono del Canada ! inquietarono fueeejflvamentt gli 
Spugniteli ; ma attHiimentt le faro Colonie fono gii 1;;- 
iìif endenti-, * " 
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riera, ma come patrimonio: hanno ottenutala' 
demolizione di Dunquerque che ci avevano 
venduta per cinque millioni di lire, infognandoci - 
così che bisognava non folamente riftabilirla , 
ma anche profittare di tutti i vantaggj della 
natura per coftruire buoni porti nella Manicar 
ed hanno ottenute Gibilterra e Porto-Maone , 
due fcaricatoj , 1* * uno dei quali ad altro non 1 
ferve che a guardare la terra deH’ Affrica cotr 
canocchiali di lunga vifra , e l’altro farà loro* 
tolto fubito che gli Spagnuoli daranno un’oc» 
chiata attenta intorno a fe fteffi (*')-. 

Non pretèndo contuttociò di dire, che que- 
lla pace non forte Hata loro utile e gloriofa 
più di qualunque altra : ma riflettiamo alle cir- 
coftanze nelle quali fu fatta; cederono effi in 
proporzione di ciò cbe riceverono , e foprat- 
tutto rimafe loro il debito dei cinquanta mil- 
lioni di lire (ferirne. Non dicano,- che una tal 
ceffione dalla loro parte fu un effetto dell’in- 
trigo difapprovato dalla Nazione; non fi con* 
clufe mai altra pace più opportunamente. Ma 
quando anche forte (lata fmembrata la Francia; 
ne farebbe loro ridondato qualche vantaggio ? 
Riftringerci e limitarci alla terra era- quanto i 
medefimi potevano- pretendere ; e ciò che han- 
no fatto a tal riguardo,, era quanto potevano 
fare.- Ma fe anche m’ ingannarli ,. fe mi oppo- 
neflero la corruttela del loro Gabinetto , io opi 
porrei loro la languidezza del no Aro , tante 

mi- 


( * ) La Spagna , fin dal' 4 di Febbrai» dell ’ anno 

*783., è già, in pojfeflo di Porto- Maone \ fojfeffo corro - 
borato nella corrente face dalconf enfio degli fiejfilngfitfa* 


iSi, Il Denaro dev' essere 
mifure mal prefe o rovefciate dall’ avversa for-r 
tuna, tutte le noftre forze fparfe in un tratto; 
in paefi efteri, nella Spagna, nell’ Italia* nella. 
Baviera» ed in altri luoghi, rifpinte nel mede- - 
fimo tempo da per tutto , i Francefi rigettati 
in ogni luogo, la careftia, e l^ penuria origi- 
nata da caufe ftraniere» un gran Re nella Tua 
decadenza , e la Cafa regnante abbattuta ed 
inaridita fin nella fua radice » calamità tutte 
meno ordinarie delle loro fazioni .Gli acciden- 
ti umani entrano Tempre nej corfp dei grandi 
afferìy e noi qui non a’ efaminiamo fe non la. 
fine. 

Alcuni vorrebberotattribuire a quella guerra; 
un efletto- che farebbe molto importante fe fof~ 
fe vero, vale a dire , parlandoli come nemicoy 
d’aver diftrutta la noftra marina in , maniera di 
più non poterli rialzare, e d’ averla ridotta ad 
fegno in cui la vediamo ( *.) . Quelli, che ra- 
gionano così, efagerano i fatti, e mai conof- 
cono le noftre rifiòrfe . E' certo» che foffrimtno 
a tal riguardo una confiderahile feofla in Vi- 
go* ma quella dell’Hogue nelfe guerra prece- 
dente non era fiata meno gagliarda i e pure 
non. impedì che facèffima fronte al nemico du-, 
.rante la medefima guerra , e che ci poneflìmet 
in iftato di diftruggere la di lui flotta in Ma- 
laga/, fe avefiìmo faputo profittare dei noftra 
vantaggio fin alla fine. La decadenza della no- 
ftra marina dipende da ' caufe morali e da cau- 
fe tìfiche. Quelle ultime fono d’ una fpecie che 
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( * ) Molto faro dìvtrfo dallo fiato in etti ejft fi 
trova attmlmtnte , 
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non poflbno edere dettagliate fenza che fi of- 
fendano molte perfdne quindi mi atterrò dal 
parlarne. Riguardo alle caufe morali, eccole . 

In generale,, ogni buon Politico fra noi ha 
avuto, ed. avrà Tempre un occhio aperto fopra. 
gl’ Ingleli. La terra, produttrice di quelli valo- 
rofi Ifolani , fembra di non poter nutrire fe 
non uomini eccedivi. Quando li ponedero in 
. dimenticanza gli antichi tempi., e fi fupponefTe 
che i medefimi fodero flati finora invincibili 
nel loro paefe, potrebbero celiare d’ederlo fe- 
condo che divenilfero commercianti univerfali; 
e fe io fcriveffi per infegnare a diflruggere 
direi , che ogni Potenza mercantile , attaccata 
nel proprio territorio, foggiaccerà alla forte di 
Cartagine. Sono però troppo lontano dall’ adot- 
tare un tal fiflemaj e credo , che l’ umanità 
non può profperare fe non mercè l’ unione ge- 
nerale . Quella è poffibile, giacche il noftro Su- 
premo Legislatore l’ha ordinata; e confluireb- 
be il bene di tutti , coni’ è dimoftrato dal ra- 
gionamento e dai fatti . Se qualche Potenza 
può determinare la politica verfo tal genere di 
felicità, edà è fenza dubbio la Potenza la più 
forte ; e quella damo noi . Luigi XP. , fotto. 
il di cui impero abbiamo la fortuna di vive- 
re, ha già fatto il primo palio verfo. una così 
grand’ operazione ,, collo ftabilire l’opinione del- 
la fua moderazione,, e col render tal fentimen- 
to proprio del fuo popolo. Il fecondo pattò in 
altro non confitte che nel farci valere per quel- 
lo che valer polliamo , e llimare per quanto 
varremo .. Il terzo ed ultimo farebbe, quello d’ 
impiegare le proprie forze, ed una tale fìima* 
nel mantenere la pace , lagiuftizia, e la liber* 
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ta' nel Mondo tutto . Noi polliamo farlo ; e 
quello progetto non c, ad eccezione di poche 
cofe, hiefcola.o con operazioni dipendenti dal- 
la? fortuna , coiti’ erà quello della Repubblica 
Criftiam adottato dai due più grandi uomini di’ 
flato, Etirico IV. e Salii, e condotto dai me- 
de fimi fin al momento dell’ efecuzione . Erten- . 
<£erò altrove quell’ idea. 

Frattanto, s’efamintamo lè cofe prefen i e 
pafTate, vedremo, che da che gl’Inglrlì e noi' 
facciamo corpo di Nazione , ciafcuno , nella 
fua parte, fiamo (lati fempre cattivi vicini gli 
uni dagli airi: che mai nulla abbiamo guada-* 
gm o , attaccandogli a forza aperta : che i no-- 
ftri più abili Poli ici non fono riufciti fuorché 
nel liberarli da loro; ma che foprattuto, dopo 
che il regno d’ Etifabetta diede ai medefimile 
prime idee del commercio, abbiamo, all’ oppo- 
flo, fempre perduto nell’ unirci con effi . En- 
rico TV. fu collegato con loro, lungamente pei/ 
ragione di Religione,- e fempre per ragione di 
politica contro la Gafa 8 Auftria: ma mentre 
trattava col loro Re Giacomo /. per determi- 
narlo 1 ad adottare la fua idea di Repubblica a 
fpefe della- Cafa fuddetta, gl’Inglèfi gli fecero 
vedere, che non volevano altri amici fuorché 
Ridditi; ed il celebre infulto fofferto in mare 
dal Duca di Suiti, Ambafciatore eftraordinario 
e quali Primo- Min iliro, fu il fumo che indicò 
la realtà delle loro pretenfiorti attuali. 11 Car- 
dinale di Ricfcetieu , fempre occupato al di fuo- 
ri contro la Cafa d’ Auftria , volle collègarlì 
colla Corte dell’ Inghilterra : ma le circoftanze 
gli fbrono contràrie .;' i di lei Principi che lo 
riguardavano come il tiranno della loro fan». 
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glia, ne ricufarono l’ amicizia. Quel genio vio- 
lento Te nedifguftò; ed ajutato dallo fpirito del 
fuo fecolo, da per tutto favorevole ai progetti 
di tal genere , fomentò le ribellioni : quindi 
gl’ Inglefi furono talmente inquietati nel loro 
regno , che lafciaronc\ in pace il continente . 
Avendo la più forprendente delle rivoluzioni 
fatto fuccedere una taciturna e feroce calma al 
tempo delle turbolenze, il Cardinal Mazzari- 
1 n fi i>nì cogPInglefi.: ma vi perde così l’ono- 
re (di cui quello Miniftro., abile per altri ri- 
guardi, non faceva gran cafoin materia dipo- 
litica), come Dunquerque, che fummo in ap- 
preso troppo felici di ricomprare a caro .prez- 
zo da un Principe facile e difapplicato . 

Luigi XIK. fcguì a tal riguardo un fiffema 
affatto nuovo ; volle comprar fi la Corte dell* 
Inghilterra , ed opporla negli affari al voto del- 
la fua propria Nazione . Quello fiftema gli 
riufcì male nel fatto, perocché ei vidde roven- 
te il Governo collretto a dichiararfi contro d’ 
elidi e dopo ven ilei anni d’uno fiato forzato, 
tutto fi ruppe nella fua mano : i Principi gli 
refiarono, e la Nazione lo attaccò con più fu- 
rore che mai. Venne in feguito il Duca Reg- 
gente , il quale aveva molte qualità del fuo bi- 
jfavolo Enrico IJf. Valoroso, affabile, gioviale, 
vivace al par di lui, temè anche al par di lui, 
la Spagnai e per tal motivo amò gl’ Inglefi , 
Si unì adunque con loro; e fe fi dà orecchio 
agli Svezzefi , una tal’ unione gli collo qual- 
che parte d’onore in politica. Ma quell’ogget- 
to è di piccol momento in paragone con duel- 
lo che abbiamo in mira. In vece di fommini- 
ftrare agli alleati il fuo contingente in navi, 
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et Io fommimftrò in denaro, con cui ì mede* 
fimi aumentarono le loro flotte; e trafcurò la 
noftra-, che avrebbe potuto loro- far* ombra, e 
clie in talguifi incominciò à decadere intera- 
mente:/ IfK fe^uito divennimo economi in ■det- 
taglio; e fìccome fi ridiede mol to catrame per 
ifpalmare una nave. Còsi' ci difettammo dèl- 
ia marina . ; - ' v /•* ~ 

v Inforfe per altro un ftftema ^ il di cui ettet*' 
to ne dimoftrò la falfità . S’ immaginò, e fipro- 
mulgò , che una marina militare coftava trop- 
po, ed era troppo a -caricò del regno', e: che , 
àttefa l’attiva intrepidezza dei nottri Golfari , 
non avevamo bifogno fe non d ? una ventina- di 
navi da guerra per affìturare- le nottrè fpiag* 
ge , e per tenere aperti i noftri porti . ”■ 

Per rifpondere al primo di queftt aflìomì * 
batta ripetere qui ciò die Dutot ha fatto ftam- 
jfore circa il 1750. nelle fue Rifleflìoni Poli- 
tiche. Ei vi fa una definizione , prefa daiRe- 
giftri i più autentici, di ciò che coftava là po- 
tente marina di Luigi XIV. nel di lui più flo- 
rida tempo. Quella era allora comporta di ny. 
navi di tutti gli ordini, di 24. fregate leggie- 
re, d’8. brulotti, di io. barche lunghe, e di 
a 2. battimenti di trafporto, afcendenti, in tut- 
ti, <1-1 79. legni d’ogni fpecie, guarniti di 7080. 
pezzi di cannone, e montati da io28.Uffiziali- 
Maggiori, da 7 955. Batti Uffiziali, da 20618. 
marina j, e da io^o4.foldati, fenza contare 30. 
galee tutte amiate , contenenti altresì 5609. 
uòmini di ciurma, 240. marina) di remi, 935. 
altri cfarrambaggio,- e 3010. foWati. Fa quin- 
di un calcolo -dettagliato dell’importo del fol- 
do, della paga , degli emolumenti, e delle fpe- 

fe _ 
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fe d’armamento di tutte ie fpecie; calcolo da 
cui rifulta ., che una cosi formidabil marina , 
tutta armata per fei mefi interi dell’ anno , cofa 
che non Accade giammai, cofterebbey, 272, 084 
lire . Dopo aver egli prefa la precauzione di 
dire, che gli emolumenti , lo fiipendio , e le dif- 
ferenti provvigioni fono, prelfoapoco, oggi nel 
medefimo piede in cui erano allora, fa anche 
un altro calcolo di fpefe di coftruzione e di 
primo armamento, numerando nella medefima 
•guifa ; ed il refultato di tali calcoli, che prefi 
dai, fatti non poflfono effe re riputati falfi , è , 
che una marina di cento navi , di 60. pezzi 
di cannone l’una, non colmerebbe più di dieci 
millioni un anno per T altro . ' 

Quella rifpofta è apertamente contradittorla 
ai fatti che oggi fi allegano ; ed c eofa oppo- 
fta ai miei principj parlare ulteriormente di ciòr 
ma bifogna bruciare oD»w, o i noftri libri. 
1/alTioma, che un quarto di marina ci bali?., 
c fiato troppo fmentito dal fatto', ma quelli fu- 
nefti pregiudizj fono riufciti dannofì alla nollra 
marina , del che fi attribuirebbe falfamente 1’ 
onore agli sforzi degl’Inglefi nell’ultima guer- 
ra contro Luigi XIV. 

€l’Inglefi, vedendo le nofire forze maritti- 
me giù decadute, incominciarono a ripetere 1’ 
allìoma del dritto del leone, affiorila, che da 
lungo tempo indietro c l’anima dei loro pro- 
getti: 

La, feconde , par droit , me] doìt écheeir 
encore. V u 

' Ce droit , vani ie /faveti, efi le droit dn 
plus forr.‘ > r- r ' 

ta feconda, per dritto, ancora in fòrte’ 

A me 
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A me deve toccare, e quello dritto. 

Voi lo fapete., c il dritto del più forte. 

Effi incominciarono la guerra colla Spagna, 
e la terminarono con noi. Se in quelli guer- 
ra avellerò avuto il vantaggio d’infegnare ai 
Francefi a Infoiarli battere , etro farebbe ftato 
uno tanto più effettivo quanto ch’era cofa del 
tutto contraria ai fatti ed agli ufi precedenti 
fopra il mare: ma non ci opp reitero in alcun 
incontro fuorché col numero i e fi fa, che la 
fola refiftenza contro forze interamente fupe- 
riori incoraggifce una Nazione più di quello 
che lo farebbe una vittoria con forze eguali. 
CondulTero alcuni dei noftri legni nell’Inghil- 
terra j ma non perciò ci mancarono le navi 
quando ci rifolvemmo di rimettere in piedi la 
noftra marina. Forfè baderebbe a tal riguardo 
ricordarli dell’ affiorai che dice, Res no invi ma- 
le adminiftrari ; le cofe refiftono, quando fi 
vuol regolarle contro la loro natura. Checche 
ne fia, le grandi fpediziorù degl’lnglefi man- 
carono quali tutti nella guerra iuddetta; ed io 
non fo vedere ciò eh’ eilì acquisirono nella 
pace per compenfo di trenta millioni di lire 
derline, dei quali fi trovarono aumentati i de- 
biti della Nazione, 

Mi fi opporrà fenza dubbio , che attefa la 
diminuzione (labilità degl’ intereffi dei loro de- 
bici, quello d’8o. millioni non è loro oggi tan- 
to grave quanto lo era altre volte quello di 50. 
millioni y e che la poffibilità di tal’ operazione 
ha dimoftrato , dall’ una parte che il credito è 
ficuro, e dall’altra che, malgrado le fpefe del- 
la guerra medefima , il denaro è più comune 
fra loro . 


Con- 
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Convengo, che la diminuzione degl'intereffì 
in uno Stato c un’eccellente operazione poli- 
tica* e fe voletti ifabilire, die il Governo In- 
glefe è difapplicato e cieco intorno ai proprj 
intere hi , proporrei un infottenibil paradotto . 
Ho fidamente pretefo di dire, che ogni Stato, 
il quale prende in imprettito denaro dall’efte- 
-ro , diviene nello fletto tempo di lui tributa- 
rio. Mi fon fervito dell’efempio degl’ ìnglefi , 
•come di quella, che fra tutte le Nazioni, ha 
portata il piu oltre una tale fpecie di riflòrfa, 
£ che fembra, che deva a quella il grado che 
attualmente occupa nell’Europa (grado più pro- 
porzionato alla di lei ambizione che alle di lei 
forze effettive J ; ed efamino in dettaglio fe una 
tal facilità non è fiata agl’Inglefì medefhni piut- 
tofto rovinofa che utile. 

Riguardo alle obbjezioni attuali , rifpondo 
alla prima , che l’ Europa tutta c oggi abbaftan- 
za illuminata per non lafciar profittare una fo- 
la Nazione dei manifefti vantaggj che deriva- 
no dall’ abbaiamento degl’ intere (Ti; e che quefl* 
operazione, fatta prefib una delle Nazioni com-~ 
niercianti, farà in confeguenza fempre il fegno 
d’ un’ altra operazione confimile predo le Na- 
zioni vicine. Quindi, ficcome gli ufi attuali 
prevalgono ben predo alla memoria degli ufi 
pattati , così fubito che l’ interettè il più comu- 
ne nell’Europa farà al 4. per 100., in confe- 
guenza il prezzo delle terre ec. farà adattato 
a quatta fpecie di tariffa, e ciafcunonon con- 
lìdererà i fuoi fondi fe non relativamente al 
loro prodotto poffibile. I nazionali fi avvezze- 
ranno a fapere, che un milione non può dare 
più di quaranta mila lire di rendita , in vece 
Tom. II, N di 
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«Hi cinquanta che fife dava anticamerftfe ; ed In 
confeguenza lo Stato, il quale, in- vece Mi quat- 
tìro mìttiani d’ mtereffi , non dovrà più di tre 
nfillioni-dugento mila lite , non farà nè piò , 
uè meno tributario e d’opinióne, e db fatto,. 

* In oltre , volendoli riflettere a' ciò eh’ è V 
interette nella natura primitiva delle cofe, fi 
vedrà, che il medefimo non è fe noh un interim 
pagato a quello che dà in itnpreftito-finattanto 
jphe Ì* altro, il quale riceve, non fia nel càfo 
di liberartene; qued? ultimo articolo è fernpre 
l’oggetto d’agni, debitore, che ha ragione é 
buona fede. Or (finche 1* interefle ‘d’ una.fom- 
frta fi abbatta, più fi rende fenfibile il rimborfo 
dèi capitale; i fondi pubblici dqtf Inghilterra 1 , 
vale a dire, l’Inghilterra in carnè ed in offa, 
farà adunque eternamente ipotecata agli efleri, 
qualora almeno non ifperi., che coll’ abbaffarfi 
e ribaffarfi gì* intereflì , quelli divengano cosi 
■pìccola cofa, che fi polla a guerra finita giun- 
care i fondi a pàjo o caffo. 

Si d?ye anche oflfervare, che una tal difpó- 
fizione economica della diminuzione degl’ in- 
tere (Tì non può a tal riguardo aver luogo fra 
gl’ Inglefi fe non in quanto che il denaro farà 
comune in tutta l’Europa, lo che c precifa- 
mente il contrario delie mire d’ ógni Nazione 
commerciante, la quale vuol eflfer etti fola ricca 
e potente ; attefo che, fe il denaro divenire 
raro nell’Olanda e fra noi, ed in confeguenza 
fe ne rialzaffe l’interefle o nel noftro paefe o 
altrove, noi lo ritireremmo dalT Inghilterra per 
darlo in impreftito o reciprocamente fra noi ftèffi 
o agli éfteti poveri, nèl qual cafo nonfo cqnjfi 
la medefima potette falvarfì dal fallimento/ 

Un 


una Mercanzia? 291 

Un intereffe baffo (opra un debito di cui fi 
•può ritirare il capitale non lafcia al debitore 
altra rifforfa che quella di procurare d’eftin- 
guerlo . Io fuppongo , per^ ragion d’ efempio, che 
gl’Inglefi, oggi più intraprendenti che mai, fi 
trovino obbligati a prendere in impreftito per 
fupplire alle ìpefe della guerra che ci dichiara- 
no ; qualunque folidità effi poffano dare alle nuo- 
ve fofcrizioni, non troveranno mai denaro al 
prezzo a cui hanno fatto abballare l’ intereffe 
fra loro per convenzione coi principali Azio- 
nari, nel tempo in -cui la pace generale infpi- 
rava a tutte le Nazioni il defiderio ed il mez- 
zo d’ eftifiguere ì debiti pubblici . Supponendoli 
adunque, che gl’ interelfì antichi fieno al tre 
e mezzo, i nuovi faranno al quattro; ed al- 
lora gli antichi Azionar) accorreranno tutti al r 
la banca per ritirare i loro capitali , colla fpe- 
ranza d’ impiegargli fopra il nuovo piede. Lo 
Stato in tal cafo, per evitare un avvenimento 
capace di diftruggere il fuo credito , non avrà 
altra rifforfa che quella di rimettere 1* intereffe 
degli antichi debiti fopra il piede dei nuovi ; 
e farà anche troppo fortunato fe non vedrà de- 
rivare il fuo fcredito ad una pericolofa ope- 
razione fatta per evitarlo. 

Da tutto ciò fi deduce , che la diminuzione 
degl’ interelfì nell’ Ingilterra non compenfa fe 
non idealmente lo fvantaggio dell’ aumento del 
debito. • 

Circa l’altra obbjezione, che il denaro c 
troppo comune predò gl’Inglefi, dico, che lo 
credo e lo vedo; perocché edì fono tutti po- 
veri nel loro paefe , e non diventano ricchi fc 
non quando , ideiti dalla loro ifola » poffono vi- 

N 2 vere 
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vere diverfamente che a pefo dell’oro: ma è 
inutile ripetere , che il denaro non ci nutrifce 
e non ci ricuopere; e che in ogni genere , da 
che il fegno diviene più comune della cafa di- 
legnata, perde una tal proprietà , Ora il denaro 
non ne ha altra; e perdendo quella , perde tut- 
to. Se il pubblico avelie quefio denaro ^ potreb- 
be. liberarfi dal debito : ina il pubblico non 
è in alcun luogo tanto povero quanto dove i 
Particolari fono i più ricchi ; ed i medèfimi non 
gli offriranno il loro denaro fe non fotto con- 
dizioni onerofe al pari di quelle che fi efigono 
dagli efteru , ' Y ' ; 

Qualunque opinione fi pofTa avere della buo- 
na- fede d* una Nazione, i mezzi di Tarli pagare 
tiefcono riguardo a lei meno facili che riguar- 
do ad un Particolare , o a qualunque corpo nel- 
lo Stato» Le difgrazie della guerra, e. gli av- 
venimenti improvvifi polfono , fpecialmente pref- 
fo una Nazióne la di cui tranquillità non è 
mai ftata di lunga durata, render necelTario il 
fallimento. Se le terre, ovvero ogni altro traf- 
fico fruttano quanto i fondi pubblici, avviene 
una delle due cofe: o quelli Ti preferiranno, 
fpecialmente trovandòfi indebitata la Nazióne', 
ed allora manca il credito., ed una tal rifibrfa 
riman diftrutta ; ovvero più non fi potrà fup- 
plire agl’ interèffi fe non col vòlgere a quella 
parte tutti i. mezzi del Governo , ed il totale 
dello 5tato perirà per altri riguardi . Il comodo 
di ritirare la propria rendita in prodotti d’ Azioni 
genererà l’ ihfingardia , nemica dell’ agricoltura, 
celle manifatture , del commercio , e finalmen- 
te di tutti i mezzi di profperità . Fra tali al- 
ternative 'bifogna fceglier^ ^ 5 
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Così quell’ enorme banca farebbe la rovina 
dello Stato; ed è veriffimo, che ogni circola- 
zione ideale è una mafchera ingannevole . De- 
naro e Carta* fe lignificano troppo, nulla li- 
gnificano , com’ è accaduto nella Francia . 

Refta finalmente la terza ragione degli Apo- 
logifti degl’ impreftiti pubblici; vale a dire, che 
ehi ha credito, tira a fe tutti i fondi, ed in 
confeguenza tutta l’attenzione, e tutti i mez- 
zi di profpetità. 

% Ho dimoftrato coll’ efempio della Nazione la 
più valorofa, la più illuminata, e la più in- 
.defeflà di quante mai abbiano prefo in impre- 
sto, che tirare a fe tutti i fondi, non è un 
procurarli tutti i mezzi di profperità . Potrei 
^àn che dire , die aggravare il fuo credito di tut- 
ti i fondi, non è un tirargli a fe. In fatti, 
non fi prende- in impresto fe non per spen- 
dere ; e la fpefa prende i fondi coll’ una ma- 
no, e coll’altra gli reftituifce all’economia. 

Domando , per ragion d* efempio , in qual 
luogo mancano gli ottanta millionidi lire ber- 
line che deve l’ Inghilterra ? In qual paefe un 
così enorme rifparmio ha impedita la circola- 
zione ? AimeJ quella e la fecChia delle Danai- 
di; è quando anche l’ Inghilterra doveffe a fe 
fteflfa il debito intero, altro non avrebbe fatto, 
con tal operazione e cogl’ intereffi i quali ne 
rifultano, che procurarli l’indifpenfabil necelfi- 
tà di fucchiare continuamente nel fuo territo- 
rio il fangue dei poveri in favore dei ricchi ; 
operazione, come abbiamo detto altrove , dia- 
metralmente oppofta ai principj d’ una buona 
amminiftrazione . /• 

■Quella induzione non concerne ancora il 
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mio attuale (oggetto ! ma fupponendòfi che it 
credito chiami realmente i fondi , vediamo di 
qual natura è l’attenzione che gli fegue j ed 
efammiamo fe tal attenzione da la fuperiorità 
alla Potenza che prende in impresto , o fe , 
per lo contrario , la rende dipendente . 

Ho fovente udito dire, che l’Inghilterra, ef- 
ponendo continuamente il fuo bilancio agli oc- 
chj dell’Univerfo, contesa una buoria-fede cho 
afficura il fuo credito , e fa vedere che la Na- 
zione intera, folidaria dei fuoi impegni ed in- 
tefa di tutta 1’ effenfione dei me definii , fente 
altresì le forze e la poffibilita d’ adempirgli . Se 
volefTì render fofpetto un credito egualmente 
nocivo a quelli die ne godono. , ed a quelli 
contro i quali è eflb impiegato , direi , che i 
debiti non mi fembrano più ficuri per edere 
manifefti, e fe lice dirlo, cautelati da una cie- 
ca plebaglia * la quale ha tante volte creduto 
d’aver in tre giorni foddisfatto al fuo debito 
verfo il Sovrano. Da per tutto altrove , fe il 
volgo non li trova in iflato di calcolare il de* 
i>ito pubblico in un Caffè come fe nell’Inghil» 
terra , non è meno vero , che tutti quelli che- 
hanno parte nel governo , e fin gli uomini pri- 
vati i quali vogliono applicarli a tale fpecie dì 
fpecolazione , fono nel cafo di eonofcere , predo 
a poco, gl’impegni pubblici della loro Nazio- 
ne. Io non vedo nella coftituzione Inglefe fe 
non una fola differenza reale in tal genere , 
cioè , che il pubblico crede di decidere dei fuoì 
proprj peli , e dell’ impiego dei fondi che ne 
provengono . 

Quella opinione fa quivi le veci dell’ affe- 
zione che non fi ha per il Governo» Ma fup- 
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* ponetìdofi la cofa affolutamefìte tale quale ivi 
,1 fi crede, qualora fi ammetta che P intereflè par- 
1 ticolare non fi prevale dell’ ardor pubblico per 

pervenire ai fuoi fini , e che in dettaglio fi è 
trovata in tal paefe l' unico fegreto d’ aflìcurarfi 
d’ un’efàtta fedeltà nell’ amminiftrazione del de- 
naro , io confeffo , che avrò una gran fiducia 
nell’ Afiemblea-Gencrale d’ una Nazione per con- 
figliare il Governo fòpra il regolamento inter- 
no i ma che per gli affari ertemi non ci è Go- 
verno cosi debole e cosi difapplicato , che non 
gl’ intenda meglio del popolo. Or non fi dan- 
no cole , che. portino effe re riguardate come af- 
fari ertemi quanto lo fono la guerra o la pa- 
re , e foprattuto la guerra marittima > 

Ciò mi condurrebbe troppo lungi, e m’im- 
pegnerebbe in una difcurtione in cui refterei 
forfè al di fotto . L’ abbandono adunque , .c 
torno al mio foggetto, dicendo che ogn’ uo- 
mo, ogni compagnia, ogni corpo, ogni popo- 
lo è mallevadore pericofofo di debiti confide- 
rabili in proporzione della fua facilità neìcorv- 
trargli^ Or per conofcere la natura dell’ atten- 
zione che chiama a fe il popolo il quale pren- 
de in impreftito, giudichiamo il grande dal 
piccolo . 

Si tiene l’occhio fidò fopra il proprio debi- 
tore, fe ne fpiano gli andamenti, ma fi fa ciò 
pér aumentare l’opinione del fuo credito? Per 
Io contrario , nel momento in cui fi contrae 

* l’impegno, fi vorrebbe quafiche la fortunafòf- 
fe immobile: fi teme, ch’ei non fi volga ver- 
ro l’ economia k quala ci minaccia un pronto 
rimborfo; ma fi teme infinitamente più, ch’ei 
non fi carichi di nuovi pefi , e nòti fi rovini . 
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Se qualche impenfato accidente lo fcòncerta y 
i creditori ne fono immediatamente atterriti-? 
accorrono quindi a gara per afficurare la loro 
ipoteca j ovvero , quando gl’ impegni fono di' 
commercio, gli fi prefentano in un iftante tut- 
ti i biglietti T e la pauraideale diviene ben pre- 
tto al debitore una calamità effettiva . 

Tal’ è l’ attenzione che fi tira addofib una* 
Potenza debitrice j ma iodico più-. Se un Ban- 
v chiere obbligato a fare- grandi sborfi , o un* 
v Commerciante impegnato in vafte intraprefe. , 
fpande un gran, numero dei fuoi biglietti nel- 
la piazza , dipende dall’ unione d’ alcuni invidiofijr 
ovvero Agenti di cambio forprenderlo irapen- 
fatamente nel momento il più intereflante , ed 
interromperne le operazioni Coftoro promul- 
gheranno pericolofe dicerie > Screditeranno le 
di lui firme , ovvero , ponendole in giro nelld* 
mani dei loro focj , faranno prefentarìegli tutti' 
in urta volta , ed arrafferanno in tal guifa fa- 
più ficura e la meglio combinata 'operazione.' 
All’ applicazione . Cinque o fei tette principali 
nell’Europa potrebbero , nei cafò di fcadenza * 
intendercela , fconcerfare i fondi pubblici dell^ 
Inghilterra^ e decidere; ih confeguenza -della - 
guerra e della pace pretto queft’ imperiofa Na- 
zione , - v 

Da tutto cìb che ho detto finora fegue^ eh* 
i debiti nazionali, quando fi contraggono coli' 
eftero , fono non fittamente una rovina , ma an- 
che una catena . Ho detto altresì ciò che i- 
medefimi opererebbero nello Stato quando an- 
cora foffero fempli cernente impegni coi -cittadi- 
ni. Pure Melon , in tal fenfo certamente, pre- 
tende , che i debiti d ? uno Stato fieno debiti 
*• del' 
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della mano dejfra colla man finifira , e che non 
indebolirono il corpo , qualora qutfto abbia la 
quantità necejfaria degli alimenti , e fappia di- 
Jiribuirgli .- Ma fe io fcorticola mìa mano fi- 
nirtra per ricuoprire d’una doppia pelle la mia 
man deftra , m’ incomoderà certamente in due 
parti i e ciò precifamente è quello che fo au- 
mentando allo Stato l’ordine dei creditori dì 
cenfi. Quell’ articolo merita un e(ame. 

I creditori di cenfi, riguardati in quella qua- 
lità ifblata , altro non fono che perfone le qua- 
li vivono d’un tributo importo (òpra la porzio- 
ne degli altri, fenz’ altro pefo che quello di ri- 
cevere , e di ftendere le quittanze . Se fi ri- 
guarda però o dall’ una . parte Io fiato primiti- 
vo deHLuomo condannato alla fatica , o dall* 
altra i vantagg) che ridondano alla focietàdall* 
indurtria e dall’ attività dei Particolari, fi dirà, 
che chiunque vive fenza far cós’ alcuna, è un 
vero bruco nello Stato; e quefta precifamente 
«Ma definizione del creditore dei cenfi. 

Mi fi opporrà , che io prefuppongo un uomo 
ideale: che la totalità dei cenfi ftabiliti nello 
Stato è dirtribuira fopra tutte le darti ed or- 
dini dei fudditi, i quali tutti, indipendentemen- 
te dalle loro rendite attive, fi applicano a qual- 
che profertìone o per aumentare i loro beni > 
o per acquirtire qualche rtima: ch’effèndo im- 
ponìbile che il Militare ed il Magiftrato fi vol- 
gano all’agricoltura o al commercio, è necefi- 
fario die i medefimi abbiano altronde mezzi 
di furtìrtenza ficuri e facili a percepirli, fenza 
effer dirtratti dai loro impieghi: che quelli rtertì * 
ai quali il loro grado permette d’efercitare l* 
agricoltura ed il commercio , godono d* aver 

N 5 qual- 
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qualche rendita al coperto dalle difgrezie (oli- 
te ad accadere in quelle due profeffioni, e^ca- 
pace d’ajutargìi a foffrirne ì danni: che colo- 
ro, i quali fi occupano nelle arti liberali e fin 
nelle minime arti meccaniche, vi hanno parte* 
e divengono con tal mezzo men avidi e meno 
intereflati nei loro lavori ; e che tutto ciò mol- 
tiplica infinitamente i beni nella focietà, e fud- 
divide i grò (Ti patròno») , oggetto già da 
prefentato come neceflàrio . : 

Tali fono , predò a poco » tutte le ragioni 
che fi può obiettarmi in favore dei cenfi ,, e 
dei creditori dei centi ; ragioni , che meritano- 
d’eflere efàminate le une dopo le altre. 

i. Prefupporei un uomo ideale , fe dicefl? > 
che nello. Stato i creditori di cenfi dall’ una 
parte , ed i poflè fiori di fondi dall 1 altra fono 
come faranno i Giudi ed i Reprobi nel gior- 
no del Giudizio .. fi può per akro nega- 
le , lènza andar tropp’ oltre, che ciò potrebbe 
accadere . NellTnghilterra quelli due ordini fo- 
no diftinti e feparati: talché i loro diverfi in.— 
teuelfi , fempre contrappofli , cagionano nel Par- 
lamento molti contratti.; dei quali conformano 
i loro Foglj pubblici , e che fi decidono > co- 
me di dritto, quali fempre contro gl* intere (fi 
dei pottèflfori di fóndi di terra; ufo, di cui io 
' defidererei la Continuazione , fe odialfì gl’ In- 
glefi.' Ma non ,è una chimera, dire, che litro- 
vano fra poi perfone , le quali godono fi 1 una 
confiderabii fortuna tutta in cenfi , o fopra il 
• Re che io chiamo il Pubblicò, o fopra i Cor- 
pi, le Comunità, ovvero i Particolari. Il re- 
gno è pieno di cottoro , e di quelli che altro 
non fanno eh 1 efigere e godere ; ed io non pre- 
te»- 
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tèndo d’attaccare più gli uniche gli altri. So* 
ch’efli fono fotto la falvaguardia della buona- 
fede pubblica e particolare ; or la buorra-fede , 
.chiavarda della focietà , mi troverà Sèmpre at- 
taccato ai Tuoi impegni anche i più onerofied 
ì più forzati, così nei miei Scritti come nelle 
mie azioni . Dico folamente , che la fpecìé di 
bene chiamata cenfo è quella , fra le tre già 
da me Stabilite , eh’ è la meno favorevole , in 
quanto che non folo non può effere ac c refe iu- 
ta fe non a fpefe delle altre due mentre que- 
lle lo fono per mezzo della fatica e deir in- 
dustria , ma anche fomenta 1* infingardia , e 1* 
inazione, nemiche effettive della prosperità de- 
gli Stati . 

2 . E' imponibile (fi dtee^, che il Militare * 
il Magistrato ec, lì volgano alf agricoltura, ed 
al commercio ; in confeguenza bi fogna , che 
abbiano altronde mezzi di Suffiffenza Sicuri e 
facili a rifcuoterSI , fenza eflèr distratti dai lo- 
ro impieghi . 

Si può a quello rifpondere in più maniere - 
Primieramente non confondo coi centi gli af- 
fegnamenti, gli flipendj, e gli altri emolumen- 
ti anneffì alle cariche ed agl’impieghi; raffio- 
ma, ch’é giustizia che il Prete viva dell’Alta- 
re, mi fembra di dritto applicabile ad ogni Cit- 
tadino confagrato alle finzioni pubbliche .. So- 
condariamenro in uno Stato ben civilizzato , 
in cui il merito ha la preemìnenfca Sopra le 
ricchezze , gli uomini coffituitì nelle cariche 
più non fono foverchiamente avidi di ber» ; e 
la vita modella, irrieparabile dalla vera decen- 
za nella Magiftratura , è ima nuova- forgente 
tf -opulenza • 1» "terzo luogo x i MimJ&i i più 

■ N 6 OC . 
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occupati nelle .funzioni pubbliche hanno cìfe 
non ottante alcuni fondi di terra, dai quali ri-o 
tirano la loro rendita , come gli- altri proprie- 
farj, peF mezzo dei loro Fittajuoli . Or ficco?* 
me i cenfi., dovunque pofino, noti - poflòno eft 
fer prefi fe non dai fondi ó dai confumi , e4i 
in copfeguenza fono Tempre d’ aggravio ai fon» 
di della terra, i' quali , attefi i necefiàrj rap- 
porti, fofirono nel fatto tutti i peli i còsi av- 
viene, che diminuendoli i cenfi, fi aumentano, 
le tèrre , e ciafcuno , profittando di tal di- 
minuzione in proporzione <teli*^ftenfione che 
*e pofiede , può indennizzarli con tal mezzo 
di ciò che perde a motivo della fteflà diminu- 
zione dei cenfi . * Vv.« . 

3 . Quelli medefimi, eli 5 efercitano Pagrieoi'-* 
fura ed il commercio, hanno bifogno di qual- 
che rendita fiflà, ed al- copeco dalle (fifgraziev 
Potrei rifpondere , che affermando eflfer la 
tnòltipliejtà dei cenfi un male nello Stato, non 
pretendo d 5 inferirne, che converrebbe éftinguer» 
gii tutti, quando anche là còfa foflè poflfibile . 
Avrei altresì qualche fcrupolo nel fofteaerequeft* 
operazione , non già che io poffà riguardarla 
come un male , ma perclK dall 5 una parte fona 
tròppo lontano dal credere dì vedére tutto ciò. 
eh’ e vifibifo agli altri , e dall 5 altra fuppongo in 
generale che tutte le cofe feftreme fono vizio- 
si e che il vero punto & trova foltanto nella 
grufià firada di mezze. Per rifpondere però 
più «regolatamente ali 5 obbjezìone , ini fembra 
darfi una fpecie di fondi naturali tante al co- 
perto dalle difgrazie quanto pofiono efferlo lo 
jmpcfiziom fojp * beni degli altri. - \ / 
QjueUL fondi, fonò la moderazione , e P econo- 
- * mia* 
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mìa. Se 1* agricoltore , ed il commerciante han- 
no la prudenza di prevedere gl’ inconvenienti 
naturali inevitabili nell’ ordine delle cofe j ei 
in vece dì /pendere interamente i frutti o i 
prodotti d’ una buona annata , tengono Tempre 
in riferva con che coftituire nuovi fondi nel 
eafo di qualche disgrazia ( e quella prudenza 
e/Ti l’avranno, da die T economia farà onora- 
ta nello Stato ) , un tal regolamento produrrà 
lo fteffo effetto che potrebbe produrre la por- 
zione dei cenfi che loro fi attribuire come 
n'eceflària, con tanto maggior vantaggio, quan- 
to che non /olo quefti nuovi fondi faranno 
prefi dai loro proprj beni e non da quelli de- 
gli altri , ma anche ciò che ciafcuno pone in 
riferva nei fuoi gtanaj o nei fuoi magazzini > 
è un aumento di ricchezze per Io Stato Or 
farebbe inutile ripetere quanto ho diffufamente 
fiabilLo nel corfo di queff Opera, vale a dire, 
che tutto ciò che bifogna all* economia ed al- 
la moderazione nei coftumi particolari , c un 
bene per F imi ufiria , e per la popolazione, ed 
in confeguenza per lo Stato. : 

4. Riguardo a quelli che fi occupano nelle 
arti liberali e meccaniche , dirò dei primi ciò 
che dice ì y Italiano , un foco di necejfità è la 
balia dei grandi talenti. Le arti ed i meftieri 
meccanici fono fatti per fomminiftrare all’arti- 
giano un’ oncfia fu/Ti (lenza , il mantenimento , 
l’educazione, e lo fìabìiimento della di lui fa- 
miglia y quindi, dovunque fi vedrà che gli ar- 
tigiani fanno rapide ed eforbitanti fortune , it 
può dire, che vi regna il luffo, e die la ricer- 
ca ed il capriccio la vincono a fronte- della de- 
cenza e della neceffità .. Ala fe la fortuna di 
a taiu*. 
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taluni fa loro unire grotti fondi j e quefti /•- 
no rapprefentati da un ammaliò con fiderà bihe 
di materiali adattati alla loro profettìone, pof- 
fono efTere riguardati come fondi effettivi , non 
dipèndenti dalla buona e dalla mala-fede degli 
altri , e coftituemi altrettante ricchezze per lo 
Stato . Oltre di ciò , quello che fi dice * eh» 
un artigiano arricchito diviene men avido e 
inen interefiàto nel fuo lavoro , è anche una 
delle fpecolazioni fmentite dall’ esperienza quo- 
tidiana ed univerfale , che non meritano la pe- 
na d’edere confutate. 

5. Riguardo finalmente al? allegazione che 1 
«enfi moltiplicano i beni nella Società, e fud- 
dividono i grotti patrimonj, ho dimoflrato, che 
il primo di quefti articoli non può aver- luogo 
fuorché nel folo cafo in cui i cenfi fieno Sta- 
biliti fepra gli jelìeri ; e circa il fecondo , chiun- 
que vuol darli la pena d’ e laminare la colà con 
maturità, vedrà che un tale flabilimento è at- 
tittimo a produrre un effetto contrario. 

L’ avaro , o fe cosi fi vuole , F economo , il 
quale, mercé una condotta continuata e van- 
taggiofà folamente a fe fletto, e venuto a ca- 
po di rifparmiare delle fue rendite con che co- 
flituirfi un fondo fopra il patrimonio degli al- 
tri , non abbandonerà quell’ utile metodo ’nel 
momento in cui incomincia 3 guftàrne i frut- 
ti . La prima fcadenza degr interettì diviene per 
hii un incoraggimento ; e ficcome quella Spe- 
cie di rendite non è foggetta a veruno degF 
inconvenienti che impedifeorto talvolta la per- 
cezione delle altre, cosi ben predo gl’ interettì 
aumentano il capitale, e la di lui fortuna di- 
venta la palla di neve, che ingroflà a colpo d’ 
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occhio delle fpoglie che leva a tutto ciò che 
' incontra per iftrada . 

Ma ( mi fi rifponderi ) coftui, quale voi me 
lo dipingete, farebbe flato egualmente un vam- 
piro per qualunque altra fpecìe di fondi, e eoa 
egual pregiudizio per il rimanente della focìe* 
tà .. . Nò certamente; un avaro ammalia effet- 
ti mobili , derrate , mercanzie ec. ; ed i di Ini 
magazzini fono un fondo per lo Stato. .Finché 
quelli fulEftono , non fi portano dietro alcun 
interefle, lo che forma una gran differenza per 
f accrefcimento dei dì lui beni ; e la fua pro- 
pria avarizia, fe non accumula ì frutti fin ad 
un certo fegno , ben prefto gli è a carico . La 
di lui pafllone fi volge al defiderio di ftabili- 
re e d’ accreicere i propr] beni in fondi di ter- 
ra ? Ei trova da per tutto le paffiom degli al* 

' tri per iftrada , mentre , per lo contrario , quan- 
do non fi tratta fe non di dare in ìmpreftito- 
il fuo denaro , le medefime concordemente lo 
favorifcoHo . Ciafcuno ftima la foa terra, il fuo 
patrimonio, il fuo campo più di quello che lo 
valuta il pubblico ;, e l’avaro, tentato d’ eften- 
dere la fua tenuta, riguarda per lungo tempo 
-là ftima fuddetta come eccedènte ed irragione- 
vole’ . La ne ce (Età fa cadere qualcuno nellè di 
lui reti ? Ei fi avvede fubito , che divenendo 
' poffeftòre d’un maggior terreno, fi moltiplica, 
gl’ imbarazzi in una proporzione troppo diver- 
fa dalle fue- ricchezze, è- fi difgufta.' ben prefto- 
d’un’ amminiftrazione troppo eftefa ,. e Tempre 
mal fervita quando il padrone è. tenace coi fuoi 
Agenti . Rìconofce in feguito, che impiegando 
ì fuoi rifparmj in miglioramenti' fopra il fuo 
proprio fondo , i rnedefimi gli riefeono più utir 
. li di 
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li di quello che lo farebbero s’ei gP foipfègafè_ 
fe nell’ invadere i fondi degli altri; -quàidi, fa*'* 
cendo lavorare nelle fue terre , raddoppia la 
fuà rendita; e la di lui economia diviene tan* 
to vantaggiofa allo Stato guanto per P addietro» 
riufciva. al mèdefimo rovinofa. ^£$4 

£' adunque non meno di ragione dio di fat- 
to , còme refperienza lo dimoftra, che i ceni! 
fono capaci d’ ingroflare 1 grandi patrimbaj a 
fpafe dei piccoli , dal che rifulta un altro ri-" 
rnarchevole inconveniente, 'v .* ■-« *..*'• 

La pretefa utilità dei cenfì è tanto dppugm- - 
ta in tutte le allegazioni poffìbili. in Aio favo-*' _ 
re , che farebbe fuperfliio eftendermi molto fo- 
pra i loro * inconvenienti . Dire, che il credito- 
re di xenfi e J.Ì fua natura tot ovofo cbeg*d* 9 
è un dire,' che la maggior parte dei mali dèl- 
ia forieri' fr ìiconofcono da lui . In fatti , il 
luflò , ìadiflblutezza, e le loro conseguenze 
non trovano fe non in quefta : claflfe d* uomini 
i loro miniftri , ed i loro fautori . Diminuite 
il prezzo dei cenfìi - ejHnguetene , per quanto le 
eircoftanze potranno permetter tv, e vedrete rad- 
doppkrfi Pihduftria, e rinafcere P economia 9 
nutrice.degK Stati, e madre della popolazione^ 
t)i quefti due principj, il primo nort dipan- 
.. de dalla nóftfa fceìta; e volendo farvi la piùf - 
leggiera rifteffione , ci troveremo obbligati" tl 
tal operazione dai movimenti dei noftri vici- 
ni V' In /atti , Anche il commercio farà iw con- 
correnza; ( ed lo riguardo come ioterefìfe gè- 1 
aerale che fèmpre lo fia ) , è imponìbile , che*, 
tal concorrenza A foftenga , fe la parte c*m- 
ìnerciante , vale a dire , la parte , che pren- 
de in impreftito da una Nazione , e obbligai 
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ta a pagare un iaterefle più groflcr che le 
altre . - 

A forze eguali, fe due corrieri partono dal-- 
la diftanza *, l’uno di quattro leghe, e l’altro 
di cinque, per giungere alla fteffa meta, cer- 
tamente quello, che ha il vantaggio ci’ una le- 
ga fopra il Tuo concorrente, arriverà Tempre il 
primo. Accade lo fteflo di due-piazze mercan- 
tili, l’ una delle- quali trova il denaro necefla* 

< rio per i faci vantaggi al 4 per 100,. mentre 
r altra non può. averlo fe non al y. 

. Se un- Merciajo compra al 3. e rivende aT 
5,., fa un lucro onefto ,. avendo un 2» per 100. 
di guadagno. * quindi la mercanzia non farà 
venduta fe non un y. aL di fopra di ciò chi è* 
celiata la manifattura - Se il Merciajo compra 
ài 5. , farà obbligato v per fere il fuo guada- 
gno,. a rivendere al 7. ; quindi la mercanzia' 
farà più cara, ed io confeguènza men atta alla:' 
concorrenza . Ma queftò -primo aumento non' 
farà il folo a cui. foggiacerà tal mercanzia 
Conviene anche proporzionarvi così i pericoli. 
Come -le fpefe relative , divenuti- gli uni e le 
altre più forti j la ragione n’è T che norrfi può-, 
negare ,. che ciafeuna mercanzia porti iti detta- 
glio là fùa parte della più gran careftia del ; 
fuo fegno , e che ciafeuna d^lle mani, per k- 
quali effe paflà , faccia fentirne le relazioni col 
maggior valóre dei denaro.. Calcolato tutto in- 
fieme , arrecherebbe maraviglia ,, trovare forfè 
due- terzi di differenza nel . prezzo , in vece 
della prima proporzione p.attefb che quatta pro- 
porzione, come ' iìò detto, fi, moltiplica intatte 
le mani die la ferrano . Da tajxiiftinzione ef- 
fettiva che non può edere oppugnata , fegue. 
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che fubito che gl’ Inglefi , e gli Olandefi ri£- 
durranno preflò di loro l’ intereffe del dertarà. 
al 4., noi faremo folli, ovvero, lo eh’ è fimp- 
nimo, falli favj, fe non faremo .altrettanto» 

Ho udito dire» che i detti ed i contraddetti 
erano -necefljàrj in materia di procedi , ma eflr 
nulla vagliono negli affari diStato. Uno Stato 
non ufeirà giammai dalla fua torpidezza e dal- 
la letargia degli ufi e dell’ indecifioni , fe non 
è. governato da tefte penetranti che vedano il. 
fine , e che vi s’kicaiiiminino .in mezzo alle, 
macchie , fenza riguardarle come un bofeov 
Dico di più nel fatto» dì cui fi tratta» die noi 
abbiamo quindici di vantaggio fopra j noftri vi» 
crini» ed ecco perchè. . -> 

1. Piu che usa Nazione ha prodotti » più 1 
eflà può agire fenz’ andar tentone col commer- 
cio : attefo che il prodotto è f'efe? del com- 
mercio i e qualora anche quefV ultimo fa lon- 
tano » purché gli fi facciano feorgere le matè- 
rie di permuta, eflK>. fubito vi accorre» 1 < / 

Se per lo contrario, gl.LOlandefi perdoni 
un ramo di commercio, tonno bifognp di fog- 
giacere ad incomodi incredibili e d’incontrare’ 
qualche fortunata accidente per riaequiftarlo ,‘ 
a motivo che» non eflèndo i medefimi fe no» 
i vetturali dell’ Univerfo , fono dipendenti dalF 
altrui prodotto » del che ogni trafportatore è 
capace. Gli Olandefi dovranno adunque colti*- 
vare» e rifpettare il loro commercio die fervè 
ai medefimi di materia e di fornn , mentre, 
per lo contrario , ^preflb di noi ferve foltanta 
di forma, efièndone materia F agricoltura. GF 
Inglefi , che hanno un" prodotto confnJèràbilé 
in paragone cogli Olandefi , ci cedono nondi- 
ri"? me- 
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meno infinitamente riguardo a quefta primf’ 
ricchezza . Ij tronco dèi' loro albera è più de- 
bole', ed i rami ne -fono più forti; in confi?* 
guenza ; effi devono maggiormente temere la 
tenipefta ► Quindi adunque, ^quando quelle Na* 
2 ioni abbacano preflo di loro Eintereflfe a ri- 
schio di quella fpecie di ftrangUrìà momeata-, 
oea che può risultarne al commercio noi no» 
dobbiamo in alcuna maniera editare * a. fare la 
ftelfa preda di. nei; e F evento giuftifiéherà if 
noftro ardire. $$ - feU lli- 1 ’ 

. *- x* Ma (fi rifponderà) quefte l^eeìe tfabhaf- 
lamenti nqn fi tenne nell* Olanda e nelI’InghiÉ, 
terra i» vigore d’ ordini : r abbondanza della 
derrata chiamata denaro ne tafla il prezzo r 
come accade di tutte le derrate nel mercato 
quindi il Govèrno nulla arrifehia., 'predandoli 
alle operazioni, che fi determinano da fe fteflfe 
fecondo la propenderne d’elle cofe . Tal* è la 
malfima che fi' ..vuole adottare -dal- noftro Go* 
verno ; giacche T elemento del commercio è ia 
libertà , eflò no» può far meglio che imitare 
in quella parte il metodo delle Nazioni che 
pretendono <£ eflèr libere . Il prezzo della piaz* 
za dè terminerà da principio queHo degl’ impre» 
diti tollerati, che non fono {otto- la protezione 
del ' Governo .* quando tal prezzo darà ben fifi* 
fato , la legge del Principe feguirà Timpulfo * 
in vece di darlo ; e così .fi avrà la Scurezza 
della (labilità delToperazione, qualità fèmptfe 
defiderabite, fpecialmente m materia di finanza » 
Approvo quella moderazione;. ed eccoci adun- 
que d’accordo. Convenite con me, che fubito 
«he una fpecie di .convenzione pubblica avrà 
ab badato il prezzo del denaro » la legge del 
afe* Pria- 
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Principe fi uniformerà ad una tal tariffe di còw- 
Venienzaj e fei qui tutto va bene; Soggiunga 
folamente., eh’ è necefferio collocate à tal' ri- 
guardo Tottrca un poco più lungi di quello che 
voi fate per non ingannarli riguardo agli effetti 
della medefima , La piazza di Parigi è uno fpec- 
ebio troppo erroneo. Perchè? Perchè tutto ciò ; 
che fi dà in impreftito in -quella piazza cerca 
fondi per oggetti aflòlutamènte ftranieri al com- 
mercio ; per isborfi di finanze , per intra prefe 
concernenti.il Re ec. Dall’ una parte , tali af- 
fari fono tutti efclufivi, ed in confeguénza non 
danno alcuna regola relativamente al commer- 
cio: dafì’ altra* Fono operazioni di finanza, nel- 
le quali fi può' guadagnare il 50., il 100.,- "e 
rovente* il 150. per 100-j e quando fi- tratta 
di prendere in impreftito per sì fatti oggetti,- 
non vi fi ufa una grand’attenzione. In oltre, 
queft’è il paefe dèi pazzi, dei debitori infoia 
"" venti -, ed - in confeguenza degl’ intra prenditori 
temerarj . Parigi ,* in una parola, è neceftaria- 
mente una- piazza molto erronea^ - 

Le noftre piazze di commercio nelle provin- 
eie fono troppo deboli e tr-oppò dipendenti dai 
Rjvefciamenti del Teforo Reale : per non poter- 
fervire dì regola . Un movimento nella finan- 
za, un ordine improvvifo chfta parte dei Rr- 
fcuotitori e degli Appaltatori-Generali per far 
rientrare il denaro nelle caffè delie' provine® 
medefime cagionano tutto , in un tratto un gran 
difordine » e fanno fparire il contante dalle piaz- 
ze di Nantes e di Bordeaux .* La fbpprefiìone 
delle galee, che importavano 1 , y'oo , 000. lire v 
ogn’auno im Marfigiìa , ha ridotta quefta città 

in tal miferia che la medefima non fi folle- 
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•Vera forfè giammai . Non fi può adunque nè 
anche quivi conofcere la vera tariffa del denaro . 

Dove adunque fi può conofcerla? In Am- 
ilerdam, ed in Londra- Ma quelli fono paefi 
■«fieri...... Le parti dell’ Europa commerciante 

,non fono ftraniere le une alle altre relativa- 
mente alla circolazione. L’oro viene dal Perù, 
•e non vi torna j fi perde per due aquilotti *, 
vale a dire,, per le Indie Orientali , e per le 
gioje ed i mòbili . Il primo di quelli sbocchi 
-ifion farà nocivo fe non quando fi efauriranno 
le miniere del Nuovo -Mondo-, 0 ut in ami II fe- 
condo nulla aflocbifce in paragone coll’ aumen- 
to che la fomma monetaria và annualmente 
-facendo .■ Eccetto quello , il denaro è nell! Eu- 
ropa : le deboli ed ideali barriere in tal gene- 
~re, che fi chiamano frontiere., nulla fono per 
elfo; e non devono in confeguenza arreftare 1’ 
uomo di Stato che vuol dirigere l’oro all’uti- 
lità del fuo paefe. Quindi adunque il Governo 
-della Francia, fub'tto che vede - il prezzo del 
■denaro collantemente- abbuffato pretto uno dei 
jnollri vicini, .deve marcarvi il prezzo filfato 
dai Principe con una favia fogge. 

Noi abbiamo anche un mezzo di più. I no- 
llri vicini, infatuati della loro libertà, farebbe- 
ro atterriti dall 5 intervento dell’ autorità nella 
loro parte fenfibile.. Sebbene fieno effi tolle- 
ranti di tutte le religioni , è accaduto fra lo- 
ro, riguardo al fermento delle Sette, ciò che 
avviene da per tutto riguardo a quella, fra le 
paffioni , che ne fa nafcere altre moftruofe e fuori 
di natura, ma -che nello fletto tempo rintuzza 
le prime . Così adunque la religione e lo fcru- 
polo vi fono relegati, per così dire, nel fono 

d’ ài- 
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d’ alcune tranquille famiglie ; ma non predomi- 
nano in alcuna maniera fopra la parte attiva 
della Nazione. Accade tutto diverfamente fra 
noi, che cj regoliamo ancora fecondo la prò- 
pria cofcienza generalmente fopra tutto' ciò che 
non è impulfo del momento ; ed io conofco 
pur troppo la claflè dei predatori per poter dar 
per cofa ficura , che fubito che il Re filfaffe 
l’ internile del denaro al 4. per 100 . , e proi- 
bilie ai Notaj d 5 autorizzare gl’ imprèsiti ad un 
prezzo più confiderabile, molti i quali penfano 
di non poter alzare l’ in te re (Te fenza cadere 
nell’ufura, e molti altri che (limano un dove- 
re di probità non eludere in alcuna guifa la 
•légge del Principe , fi uniformerebbero da fe 
(le ili alla nuova tariffa . In oltré , ninno piu 
potrebbe accettare impreftiti fopra un contratto 
ad un prezzo più alto fenza dichiararli in cer- 
ta maniera inclinato alla prodigalità : quindi 
- tutti vi fi prederebbero ; e gl’ impreftiti ftefiì 
non farebbero più difficili che per il tempo paf- 
fato. In fatti, il denaro vi farebbe non più/ e 
non meno ; ed è meglio retiamo quattro, Ère, 
ed anche due per cento, che nulla-. 

Ma quando anch'e fi ricufaflTe di dare in im- 
.preftito il proprio denaro ad un così badò in- 
tereffe , farebbe quefto forfè un nnje ? Bifogne- 
rebbe pure farne qualche cofa, I fondi di ter- 
ra alzerebberó di prezzo , così nell’ opinione 
pubblica come nella (lima : ciafcuno vorrebbe 
averne; e le polfeftioni fi fhddividerebbero , in 
confeguenza farebbero meglio mantenute .1 
miglioramenti che oggi fi trafcurano fopra i 
proprj fondi perchè i medefimi cofterebbero cen- 
to doppie e non aumenterebbero i beni fe non 
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■(fi veliti lire di rendita, fi farebbero allora avi-* 
damente per la ragione , che s’ impiegherebbe 
il denaro al prezzo corrente, e con molta più 
iicurèzza fopra le proprie terre. > 

Da queft’ induzione fegué, ■' che T abbaiamén- 
to degl’ interefli farebbe una delle migliori, è 
delle più ficure operazioni per incoraggire V 
agricoltura. Tutto ciò eh’ è bene parte dal me- 
«defimò principio, e tende allo fteflò fine. 

Di più, ogni oggetto di commercio diver- 
rebbe cóftante . Sarebbe oggi un pazzo chi ar- 
rifehiàfie intraprefe pericolofe nelle quali non 
•guadagnane ' il 5. per 100., che può avere im- 
piegando il fùo' denaro fenz’ alcun pericolo fo- 
pra il Re, fopra i Còrpi, o fopra i Particola- 
ri/ Si dira invano, che fi ha l’ obbligazione cf 
impiegare il denaro perpetuamente , e fenza po- 
ter procurarne il rimborfo, lo. che non convie- 
ne a tutti. Deborobbjezione. Se il contratto 
■è buono , il creditore troverà fempre la ma- 
niera di. disfarfene . Quando il Clero prende 
iti impueftito * per quanto confiderabile fia la 
lemma di' effe chiede, accorrono in tanta folla 
i predatori, che un tèrzo ne rimane efclufo . 
Or fe uno di quelli, che hanno fatto lo sbor- 
fo, vuole nel giorno feguente maritare la fua 
figlia , o comprare una Carica al fuo figlio . , 
può fra gli efcìiifi fuddetti fcegliere a fua vo- 
glia un compratore del fuo contratto , e ripi- 
gliare immediatamente il fuo denaro . ; 

Fiiiattanto adunque che sì fatti contratti frut- 
teranno il 5. per rpo.j io dico, che non fi ri- 
puterà commercio prudente fe non quell.0 che 
dà un cinquo e mezzo di lucro; diverfamen- 
tè-, niuno fi prenderà la pena di faticare , e d’ 
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*rrifcluare ; quando dipoi i contratti faranno al 
4., il 4. e mezzo bafterà al commercio* e così 
del refto . In confeguenza adunque l’ abbalTa- 
mento degrintereflì è una delle migliori, e dei- 
le più fìcure operazioni per incoraggire , e per 
moltiplicare il commercio.. ; , 

, Qtianfo dico qui del commercio può eften- 
derfi altresì a tutte le fpeciq delle mtraprefe 
quelle fi vedrebbero moltiplicare in infinito net* 
lo Stato, fenza faperfi d’onde provenilfe un tal 
raddoppiamento d’induftria; e fi giungerebbe al 
fegno in cui fi dice edere gli abitanti della 
Cina, dove fi trovano intràprenditori che fora- 
miniftrano il nutrimento ai lavoratóri nelle cam- 
pagne.. • \ ? 

Gli appalti delle, terre alzerebbero a nùfura 
che gli Appaltatori fi contentafleró d’ón minor 
guadagno, il quale fupplirebbe ormai a qualun- 
que fpecie d’intraprelà nelloSfato. Un tal vari» 
taggio , effettivo per i Particolari , diverrebbe 
immenfo per lo Stato medefimo, *a motivò del- 
lo fteffo rialzamento degli Appalti del Re , e 
•del diffalco di tutte le di lui {péfe , abballate 
attefa la moltitudine dei -concorrenti. 

Finalmente le manifatture, per mezzo* djelle 
facilità da noi ftabilite , fi moltiplicherebbero 
da per tutto -, quindi adunque l’ abbaiamento 
degl 1 interellì è una delle migliori e delle più 
iicure operazioni per eccitare e per ravvivare 
finduffria. '***? 

Da tutto ciò rifulta i., che la diminuzione 
degl’ interellì al prò rata del prezzo ftabilito 
predò i proprj vicini è un’operazione forzata 
per tutto altrove fuorché nell’ifola dei ciechi. 

a.. Che abbiamo al noftro fianco due piaz- 
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ze, la tariffa- delle quali ci avvertirà Tempre 
ienz altra fpecolazione, e del momento in cu! 
tal operazione è neceffaria, e dell’ intacco pre- 
dilo che convien darle. 

3. Che per alcune ragioni morali e tifiche 
la medefima riefee meno pencolofa e più f a ! 
‘Cile fra noi che in qualunque altro paefe. 

4 - Che neceffariamente effa incoraggirà 1’ 
-agricoltura, moltiplicherà il commercio, ed ani- 
mera 1 mdutlria, 

Quefto c molto; ed io credo d’aver dimo- 
strato , che abbacare il prezzo dei cenfi, ma 
nella maniera che ho detto parlando, degl’ In- 
^glefi , non e un liberare dai debiti lo Stato ed 
ì 1 articolati , qualora non fi trovi anche il 
mezzo d andar a poco a poco effinguandogli . 
Ora filmo cofa inutile, ripetere qui, che il mio 
alterna non ammette veruna fpecie di rilaffa- 
mento fopra, i principi della buona-fede . 

1 in die l’uomo è grande, meno deve colar- 
gli 1 efatta probità; attefo che, mentre il po- 
vero ed il debole quali non hanno intereflì fe 
non relativi al neceffario , il ricco ed il poten- 
te trattano unicamente, dal più al' meno, del 
luperfluo, dal che fegue, che la mala fede dei 
Grandi e piu odiofa e men perdonabile di quel- 
la dei poveri. Piu che l’uomo c fuperiore alle 
leggi coercitive , più arrifehia in proporzione 
della tua potenza nel fottrarvifi. Ciò che non 
poffono fare le leggi, lo fa lo fcredito (anate- 
ma civile, e legge delle leggi, nell’umanità) ; 
.e guai a quei Grandi una volta attaccati da 
queft incurabil lebbra ì Guai' alla loro ripeta- 
zione ai loro beni , ed alle loro intraprefe ! 
lutto fi rompe nelle loro mani per aver età 
Tom. II. O cr~- : 
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creduto a guide cièche , e per dibn avere, ufa- 
ta qualche attenzione , che avrebbe loro fatio 
facilmente fcuoprirp tnell’ efatta òffervanza delle 
loro promeflè il -vero mézzo di liberarli da 
tutti gl’ indegni onerofi, e di porli in illato di 
non centrarne fe non utili. In confeguenza io 
riguardo-come fpiriti malvagi , e come cuori 
ddholi o pérverfi quelli che ftabilirono^ i. pxi- 
M., nelle malTime distato un rilaffamenfo che 
difonorerebbe i Particolari . Sarebbe facile dì- 
moftrare coi fatti, che i Re* ed i Miniflri ve- 
ramente grandi fono flati lé perioae le più 
omelie nel loro ‘.ordine,; e che fe talvolta han- 
no in certe occafioni mancato ai loro princi- 
pj,, allora non fono ben riufciti nei lóto affa- 
ri.. .Quando nei noflri càlcoli nott : ha luogo fe 
non il fole kitereflè , fi apre il campo al prò 
ed al centra.. .C inganniamo nei prindpf, e ri- 
maniamo delufi dalle confeguenze~> quindi il 
quadro delle maflìme varia fecoridò le circo- 
(lanze. .Quale cofa è mai una gran manuten- 
. zione che non ha nè oggetti certi ? nè princi- 
pj ? dolete fapere intorno a che fi areica l’ in- 
tereffe fempre fifio, Tempre immancabile ? All’ 
uniformità, alla verità , alla buona- fede 'Tutto 
ciò che fi trova di vantaggiofb in quello Mon- 
do non ha altra relazione. La verità è il moz- 
zo della ruota dell’ interelfe , e delia fortuna. 
Se tanti fi lamentano, ch’effa fi muove conti- 
nuamente, ed opprime quelli che ha innalzati , 
la ragione n’ è che mancando il mozzo , la 
ruota non ha più appoggio , e faita fubito ia 
ifchegge. La fola verità > lo Tento, m’ innalzi 
nel corfo di quelle fpecolazioni al di foprt 
dejj’angufla sfera del mio deboi genio*, e no» 

du- 
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dubito , che un Miniftro , il quale ne abbia 
quanto balla per agire come io ragiono , non 
tenta in pratica l’ erfetto che io Tento in* teo- 
rìa. La verità, la probità, la buona- fede- fono 
i veri fcllegni «fogni Governo.; quelle virtù 
•non efcludono nè la forza , nè la prudenza; 
anzi, per lo contrario, le diriggono, e le de- 
terminano . In confeguenza, quando io dico, 
che bifogna ellinguere le cariche ed i debiti 
dello Stato e dei Particolari, non intendo che 
s’ impieghi veruno di quei rovi noli e forzolì 
mezzi che non farebbero mai dovuti venire in 
penfiero agli uomini di Stato, fe alcune circo- 
llanze opprimenti , e certi efempj preli dai tem- 
pi di barbarie non ve gli avellerò, per così di- 
re, ftrafcinati, ma l’operazione c poitìòile per 
i foli mezzi di regolamento, e d’economia. 

Qiiando dico cariche e debiti dello Stato, 
quelle due voci farebbero finonime , fò real- 
mente l’articolo delle cariche , conliderate co- 
me impieghi ,- non ne folle una realilfima per 
noi nel fenfo che Tigni fica pefo. 

Leggendoli oggi uno Stato della Francia , 
arreca maraviglia vedere eh’ è più raro nel ré- 
gno un individuo fenza carica , che un uomo 
collituito in carica. Or elfendolì, fecondo me, 
adottato fenza contrailo il fentimento , che le 
dignità fi avvilifcono col moltiplicarfi , e che 
dove le dignità e gl’impieghi fono avviliti il 
Governo s’ indebolifce , e perde di ftima , da 
quelli due alliomi fegue, che gli emolumenti 
ed i privile») di tante cariche non folo impo- 
verirono, ma anche indebolirono lo Stato. 

ShUì lo dille nelle Tue Economie Reali . 
Quello degno Miniilro, uno forfè dei più gran- 
fi 2 di 
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di che ne fieno ifinòra apparfi , in quanto che 
accoppiava, in un grado molto raro di pruden- 
za e d' elevazione, lo fpirito di dettaglio il più 
inventivo ed il più efatto al genio del grande 
negli alfarii quello gran Minìflro, ripeto, eh© 
degenerò gli affari medefimi unicamente perchè 
Teppe Tempre fottoporhe il regolamento al fuò 
pianò ed- alla fua maniera di penfare , mentre 
gli altri , entrando in poffefFo del loro pofto , 
li fottopongono alla corrente dei lojpo ufi. Vale 
a dire , a quella degli abufi , foteva mettere, 
in un compendio, il profpfetto delle cofe fatto 
gli occhj dèi fuo Sovrano , in manieri che ii 
Principe avefle potu to ^vederle in un trattorìa 
che c anche la vera pietra di paragone del fer- 
vo eccellente e fupeiiore cosi per - lo fpirito 
come pern ii cuore . " 

Ordinariamente gli uomini i -più Capaci in 
grande e dotati del più retto giudizio fonò- al- 
tresì, per difpofizione di temperamento, ipìù 
facili ad annodarli d* una fatica fcabrofa e di 
dettaglio? ed attefa tal diijwfiziòne conofciuta 
dagli ambiziofi Cortigiani, i più 'degni Princi- 
pi giungono il più facilmente- a diffidare di fe 
Pie Ha, éd a rì guardar /i interamente come dipen- 
denti dal pretefo lavorante dal cjuàìe fi vedono 
apprettare il bifbgnevole , per la ragione che 
colui prefenta l’albero per -le cime , in vece 
di prefen tarlo per il tronco . Quella clafle d’ 
uomini avviluppa l’arte di governare in tutti i 
dettaci] Tatti per i GoìnmHTarj> méntre in una 
macchina ben montata noti fi dà cofa più fem- 
plice iió fe tteflk>ed il Principe altro non de- 
ve fare che referirò a cinque o a fei principi 
generali , die coftituifcono il buon governo 
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non {blamente gli ordini emanati dal Trono\ 
ma anche le più ordinarie azioni della fua vi- 
ta , le quali tutte poflòno influire moltiflìmo o 
/opra il bene, o fopra il male dello&tato.- Il 
vero Miniftro adunque è quello, il quale, ri- 
portando tutto alla gloria del fuo padrone, gli 
pone fotto gli occh} ciò di’ è vero, vale a di- 
re, che un Principe non è un-Copifta: che ne 
paga per eflere i mede limi fchiavi dei dettaglj, 
come dev’eflerlo egli fteflò dell’efteriore del 
fuo Stato , e degli fguardi dell’ Univerfo i quali 
gli fono continuamente tenuti filli addoflò ; che, 
in una parola, tutti gli affari pubblici poflòno 
eflèrgji prefentati fopra un folo foglio di carta. 

Enrico IV. fu certamente un Re dei più il- 
luminati , e dei più attivi che fieno flati vedu- 
ti giammai ; pure Suiti gli fegnava , fopra tal . 
piede in poche linee , i principali oggetti del 
governo . Le vere Memorie di quefto grand’ 
uomo, fotte il titolo d ’ Economie Reali (libro 
die più non fi legge così a motivo del poch’ 
ordine dei preziofi materiali che vi fono com- 
prefi , come perche è flato recentemente ridot- 
to in buona lingua Francefe , ma che non c 
meno degno del continuo Audio d’un uomo- 
di Stato ) -, quefte Memorie, dico, fono piene 
di Riflretti di tale fpecie che quel gran So- 
vrano apprezzava perchè era capace egli fteflò 
di' farne fimili . Ne traferivo qui uno eftefa- 
mente, il quale, in trenta- fei maflhne, con- 
tiene più cofe di quelle che fi diranno in tut- 
ta la mia Opera-, / ^ 
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STATO, E MEMORIA. - ._ 

. . - _ i 

Stefa per ordine del J ie y ed a lui prefentat *> 
nel ritorno dal viaggio net Poitett nel 1-604.*, 
delle cofe dalle quali pojfono rifultare gran- 
di difordini ed abujì, e che in confeguen - 
xjt pojfono produrre diverfe fpecie eC inde- 
bolimenti nei Regni negli Stati e netPrin* 

cipati Sovrani . ' ‘ *- " ’ 

y ' .. ; 

I. Aumento di taglie r df tributi e di dazj* 

indebolimento di Stato . - ’ 

II. Ogrf impoftzione perforiate eccedente, in- 
debolimento di Stato * > ' ‘ ’ ■ *’ 

III. Diminuzione, di traffico, di commerciò y> 
e- di mercanzia, indebolimento di Stato. 

• IV. Dinrinuzidne di lavori , di manifatture ,. 
e d’ agricoltura , indebolimento di Stato . 

V. Rincaramento dì prezzi dei viveri , ed.' 
ogni cattiva economia, indebolimento di Stato.. 

VI. Aumenti di cavilli e di formalità della* 1 
G milizia , indebolimento di Stato . 

VII. Ufurpazioni ecceflìve d’autórkà. «egli 
Officiali, indebolimento di Stato. 

Vili. Negative d’ udienza ai ricorrenti , ed 
a tutti gli oppreffi die chiedono, giufìizia. * in* 
debolimento di Stato . ' 

IX. Pranzi, banchetti, buffonerie,, giuochi,, 
e bifche, indebolimento di State. 

\ X. Indifferenza fra le perfòne di c^verfa qua- 
lità e condizione, affettazioni , e morfìe, inde- 
bolimento di Statò. 

XI. Ufurpazioni di qualità , di titoli ,, e di 
nobiltà, indebolimento di Stato * 

XIL 
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XII. Rincaramento di prezzi dei generii, et 
delle mercanzie , indebolimento di Stato .• 

XIII. Rialzamento , o fproporzione dii mo- 
nete ,• indebolimento di Stato . 

XIV. Vanità, curiofità, luffo,-. diffolutezze , 
e delizie , indebolimento di Stato . 

XV* Indifferenza negli .abiti nei mobili , e 
nel’ corteggio', indebolimento di Stato . 

XVI. Eccello e magnificenza di fabbriclie,. 
di dorature , e di variazioni nelle mede lime, 
indebolimento di Stato* 

XVII. Falli, ©{tentazioni, vanità v maniere e 
morfie ipocrite, indebolimento di Stato. 

XVIII. Indifferenza nelle cerimonie e negli 
onori reli a motivo di matrimonj e di villte» 
indebolimento di Stato. 

XIX Delìzie, giucchi, bifche, ornamenti,, 
gabinetti, e diffolutezze di donne, di fanciul- 
le, e di fanciulli,, indebolimento di Stato. 

XX. Tolleranza di vizj , di luffo , di poni* 
pe, e di gozzoviglj, indebolimento di Stato.. 

XXI'. Tolleranza riguardo ai grandi Uffizio- 
li di fare nelle loro cartelle tutto ciò che lbro 
piace, indebolimento di Stato.- 

XXIL Eccelli di Salarj ai Miniftri di Giu- 
flizia, di Finanze, di- Polizia, agli Avvocati, 
ed ai Procuratori , indebolimento di Stato . 

XXIII. Guerre corrfidecabili fenza bifogno e 
lenza necelfità, indebolimento di Stato - 

XXIV. Afloluto difpotifmo' dei Sovrani per 
mezzo d’ uno o più Particolari , indebolimento ■> 
di Stato. 

XXV. Difprezzo delle perfone di qualità, d’ 

abilità, di merito, e di fervizio, indebolimento 
di Stato-. • . 

Q * XXVI. 




3-2Ò II T)eha*x> div’iss'erf 

XXVI. Ecceflìve affezioni dei Re e dèi Prin- 
cipi a certe fpecie cf efercizj, di piaceri,, di pa£’ 
fatempi , indebolimento di Stato . 

XXVII. Viziofe inclinazioni nei primarj Mi— 
«iftri, dei Prediletti, e dei Favoriti dei Sovra- 
ni , indebolimento di Stato . 

XXVIII. Ogni tolleranza d’ omiffìone , ed 
ogni difprezzó delle buone leggi, Coftuiiii , ecf 
ufi utili, indebolimento di Stato.' 

XXIX. Troppo efatte ricerche degli antichi 
errori, colpe, e cattivi ufi che più non arre- 
cano alcun pregiudizio, indebolimento ^i Stato. 

XXX. Ogni aumento di' Leggi, d’ Editti, e 

d’ Ordini non aflfelutamente neceflarj, indeboli- 
mento di Stato. r - ' 

XXXI. Ogni accrefcimento di dritti , di fti- 

pendf, d'attribuzioni, d’aumenti, e di privile- 
gi ; indebolimento di Stato . 1 t ■_ 

XXXIL Ogni fpecie d 5 accrefcimento d’Uffì* 
ziali .in tutte lè cariche e funzioni, indeboli- 
mento di Stato.' ' . u S-i'X. 

XXXIII. Ogni nuova creazióne di Corti Su- 
preme , indebolimento di Stato . 

XXXIV. Ogni ecceffivo arricchimento di Mi- 
niflri che araminiftrano gli affari pubblici,- in* 
debolimento di Stato. •• * ; .v- 

XXXV. Uomini oziofi, infingardi , e vohjt- 
«fUofì , indebolimento di Stato . <■ ~ * 

XXXVF. Ogni disprezzo déHe Leggi , delle 
Coftituziónr, dellè Ordinazioni , e delle buone, 
pratiche; indebolimento di Stato * - " -v 

Non dubito , che dopo la lettura di quelle- 
Note, alcuni Critici di 'Gabinetto non vi tro- 
vino poC 5 ordine e-ripetìzioni, fenzapenfare che- 
io ftile dello fpirko, e quello, delia vera poli- 
. .i òca 
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fica fono due; e che Stilli, fecondo le. appa- 
renze , aveva poco tempo di mifurare le fue 
frali . Ma fe coloro vogliono darli la pena di 
rileggere- le poche Note medefime , e d’ attri- 
buire quelle che fembrano ripetizioni alla ne- 
celfità del tempo , e J anche al temperamento 
del Sovrano degniifimo che voleva udir verità 
da un uomo fevero , vedranno che nulla è trop- 
po in tal abbozzo . 

Qual danno, che St4li non averte avuto il 
tempo di fcrivere a lungo al pari di me! Ma 
fei delle di luì maffitne , vale a dire,, la pri- 
mi, la terza, la quarta^, la ventèlima, la ven- 
ta fimà-quinta, e la trentefima -feconda conten- 
gono tutto ciò che ho -detto, e che mi retta a 
dire . Quando- non mi fi» protettane obbligazio- 
ne d’aver rifufcitata, per così dire, quefta Me- 
moria', fi dovrebbe almeno perdonarmelo, fe 
run per altro, pep avere appoggiate le miefpe- 
colaziont all’autorità d’uno degli uomini che 
hanno il più fuperiormente , ed il più utilmen- 
te ttudiata una tal materia. La ma! fi ma tren- 
tefima-feconda è la /ola che abbia relazione ai 
mio foggetto attuale . Che mai avrebbe detto- 
Salii , le aveife veduto fokanto il noftro Al- 
manacco Reale d’ oggigiorno > So che la mol- 
tiplicità delle Cariche è una delle tracce dei 
tempi infelici, nei quali bifognò moltiplicare le 
rilTorfe a qualunque prezzo, ma non credo ,,, 
che fo!fe difficile fqpprimerla a poco a poco , 
e venirne a capo in pochi anni, incomincian- 
dofi dal privarle d’ ogni efercizio-, d’ ogni drit- 
to, e d’ogni, privilegio, e confervandìMi loro- 
fokanto la rendita della loro finanza. I mez- 
zi di rimboriò fi. andrebbero in ieguito pre- 

O 5 firn- 
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Tentando in folla, qualora fi avelie l’attenzio- 
ne di non trafcurarne veruno. 

Riguardo ai debiti dello Stato , oltre a quel- 
li del Re , io vi comprendo anche i debiti dei 
corpi , delle città, e di tutte le Comunità’ così 
propriamente dette . 

La diminuzione dell’ intereflè farebbe fubito. 
un gran palio fatto verfa il rimborfo del ca- 
pitale, e lo renderebbe meno gravofo » Quindi 
la liquidazione' di tali debiti, oggetto che nei 
miei principj dev’edere men oneralo, che mai, 
non mancherebbe d’ eftinguerne una gran, parte 

In fatti, fecondo il metodo di Finanza, cer- 
ti reliquati d’ impegni gravoli che il Re nei 
tempi già fcorfi è dato obbligato a contrarre 
con alcuni Ufficiali , qualora non vi abbia par- 
te il favore, non fono riguardati fe non come 
pretensioni divenute invalide ;, e comprenden- 
doli che gli Uffìziali medefimi hanno acqui- 
ftgte immenfe. ricchezze nelle loro intraprefe ,. 
o fi crede die il Re gli abbia, in Iattanza, 
già '-Soddisfatti, o non fi falda loro il conto fe 
non con loro (vantaggio , e dopo che da etti fi. 
profonde la metà della lemma pretefa per com- 
prarli protettori.. Non fi riflette però* che in 
tal guifa fi avvertono i futuri Intraprenditorì 
a dover rubare , qualora pollano farlo , ed a por- 
fé nei contratti, al di' fopra del guadagno, la 
perdita dei reliquati. La buona-fede pubblica 
penferebbe affatto diveda mente* e regolerebbe 
tali fpécie di debiti come fra eguali nella Log- 
gia . dei Mercanti . Se rintraprenditore ha pre- 
varicato nella fua iiitraprefa , fia impiccato len- 
za mifericordià; ma per timore di non mac- 
chiare il Governo del fofpetto d’ aver voluto 
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arricchire il Teforo delle fpoglie di quel mi- 
férabile, ciò che ad eflfo è dovuto fecondo le 
claufole del contratto fi a diftribuito ai di lui 
eredi, ma al rovefcio delle fucceflioni ordina- 
rie, vale a dire, incominciandofi dii più lon- 
tani. Allora con- un fol’ atto di giuftizia fi poe- 
terà una parte di sì fatti pretendenti. Tutti 
quelli, che conofceranno d’efTècé in cafi fca- 
brofi , fi affretteranno acf- ottenere il loro fat- 
do, ed a dare là loro quittanza; e fé tali In»- 
traprenditori dovefiero farla con* me, non vi 
farebbero ammetti" tutti quelli che volefiero ef- 
•ferlo: farebbero etti pagati , e pagherebbero. A- 
coloro che avellerò ioddisfatto ai loro impegni, 
io non toglierei un foldo, ancorché i medefi- 
mi poffedeflero millioni: ma ficcome la fete dell’ 
oro è fimile alla fete degl’ idropici, così tali 
ricconi, avendo fompre qualche congiunto, vor^ 
rebbero farlo incamminare nella ftefTà ftrada di 
fortuna; ed in tal genere foltanto, cercandoli 
ì vantaggi del > fi accorderebbero gl’ imoie- 
ghi lucrativi della Finanza a prezzo di confide- 
rabili ceflìoni di reliquati legalmente dovuti e 
regolati . . 

Si danno nondimeno alcuni cafi che , febbene 
rari , non fono fenza efempio anche nei noftri 
giorni, net quali le ricompenfe onorifiche de- 
vono procurare di fi iFire l’onore fin nel ter- 
ritorio naturale del lucro . Un uomo , che ar- 
ricchito del frutto delle fue prime fatiche, im- 
piega volontariamente in> feguito. i fuoi talenti , 
acqui fiati mercè un lungo ufo, in fervizio del- 
la fua patria, fenza rettrarne altro frutto che 
là riputazione d’ avet- ben férvito, merita la piu 
-alta fiima.. Coloro, checond dicevano le arnia* 
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te Romane alla guerra, e coloro che avevana 
rincarilo di provvederle di' vettovaglie, erano, 
dello ftefs* ordine. Non fi dà quafi alcuna prò*. 
feflìone da cui non fi pofla bandire la vili CUk 
pidigia, e fofrituirvi unalpecie dberoiffno-.-. 

Liquidati una volta i debiti correnti, quelli 
«he fi chìamaflfero vergognofi per un Partito» 
lare, diminuirebbero quali d’ una metà te diti, 
ferenti Ipefe lolite ordinariamente a pagarii in. 
denaro contante ;- gran progreflò per- l K apetaziOr 
«e tendente a liberare lo Stato . ‘ ? f 

Le fpefe dei Corpi e delle città, regolate* 
• egualmente e dilette con un’ efattà economia, 
in tutto ciò che non ha refezione ài pubblico-.,, 
fonràùniftrerebbera ben- pneftof capitali per * 
gimborfi .Le principali di quefte fpefe cordi fio» 
no nei pagamenti deicenfi ; e la fofeoperazio» 
ne delfabbaffemento degl’ intereflì cofiituireb* 
be tutto in- un tratto una ricchezza pubblica .. 
Suppongo-, per ragion d’ efempio , che la Lin» 
guadoca deva 50 milfienr-, i quali, alla rag io* 
ne dei 5-. per ro o. coflituifcono iintereflè di 
2. 500. 000. Urei ‘ridotta queft’ interefle al 4* 
più non afqende fe non a 2. 000. 000 ; e le 500» 
Oóo. lire rfiparjjii^te fervono per un. primo rim- 
' borfo. Se I intere® fi rìducefìfe al (corno- 
fon fiCUr», che fe fi voletfe , accadrebbe in 
quattro anni nella Francia), fi rifparmierebbp- 
un toìlijone annuale , il quale , pagato , eftin* 
g uerebbf in proporzione 1* intereiTe-, - ed andana 
•oh la- (brama ben. prefio Ibernando», fe provine. 
Ci v fi libererebbe da tutti i- debiti . 

Ma quale fpavento fra i creditori di cenfi^ 
dubito «he i corpi folìdi rjmborfanp i toro, cre- 
mori, ciafcupo fe quatto può per non effcs 
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compreso nel numero dei rimbòrfati: non if 
odono fe non mormorazioni da quelli ai quali 
tocca una tal forte; e farebbe certamente moì- 
5° P 6 ?? 1 ’ 0 fe la medefima toccali?? a tutti. Oh i 
io con fèdo , sì fatti lamenti troverebbero in me 
un cuore di bronzo *• ina fi rifletta, che una 
tal deflazione- può, t in folla n-z-a , riguardarli co- 
lme un’allegrezza pubblica, giacché è un au- 
mento di credito, uiiv vero tefòro ammaflato; 
a motivo che , quando ì corpi aprono una caf- 
fo d’ impreftito , ognuno vi accorre- da per tut- 
to. Bifognava nei tempi trafcorfi imporre talTé 
per aver denaro, calo che meritava veramente 
à’efler compianto; bifognava fondare carichi 
onerofi, vendere i privilegi, la giuftizia, la no- 
biltà ad ufuraj ^avvilire e moltiplicare le digni- 
tà* fondare rendite vitalizie, vale a dire, eri- 
gere un tempio alla diflìpazions ed alla vanità 
difumana , far lotterie talvolta- rovinofe allo 
Stato ec. Bifogna denaro domani? Bàlia dire" ai 
corpi del regno,,. Le frontiere fono minaccia- 
» te-, Loirore delia bandiera Francefe é attao 

cato , aprite le yofire calie ; “ immediatamen- 
te le Banche, gli Studj - dei Nota), gli fcrigni,. 
le boi 1 fé, i‘ ripoftiglj dei Particolari rifpingono 
l'oro da tutte le parti. Quello metallo , pollo 
in fufìone dalla fiducia pubblica , rotola in grof- 
rè- onde, e corre verfó le cafle principali dello 
Stato . In- tal' punto doveva eflère Ciro quando: 
dille , fóp dati i miei tefori ingolfi odi et ai mici 
fudditt. - • 

Relativaniente ai rìmborfi, perché niuno avef- 
fe motivo di' fomentarli , terrei un- efatta bilan- 
cia.*: gli ultimi debiti farebbero pagati i primi», 
che* vi avelie luogo alcuna preferenza » 

e tot- 
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e forfè tali creditori farebbero- i piu (otturati», 
àttefo die il denaro tornerebbe nelle loro ma- 
ni in un tempo in cui elTì potrebbero rimpie- 
garlo fenza la concorrenza degli altri . Di più », 
fi comprende molto bene, che. fe dall’ una par- 
te la diminuzione degl’ intereflf deve facilitare 
I rimborfi, i rimborfi dall’ altra faciliteranno, 
la diminuzione degl’ intereffi^* Cosi, in tutte 
£e cofé, non meno i bernché i mali della fo- 
cieti fanno un cerchio fra loro. 

Ho udito fovente dire a- tal riguardò-, che 
f operazione del! abbaiamento degl’ interefìf 
nella Francia era tota impedita da un’ impor- 
tante rifleflfìone, vai» a dire da! timore che 
gli efteri , i quali hanno molti fondi nelle no*, 
tee piazze di commercio , non gli ritirate- 
lo improvvifamente , e non ci fconcertaffero 
con un tratto di penna .. Non rifponderei a 
fimil’ allegazione fe non con- un femplice for- 
rifo , qualora potefli decidere queft’ articolo.; 
ma perfonaggio di poca importanza qual fo- 
no , devo darmi !a pena di rifondere colle 
ragioni . , 

Credo , che batterebbe dire, che gF Jnglefi> 
i quali hanno, per quanto mi fémbra, una forti* 
ma di fondi ftranieri cinquanta volte più gran*- 
dè di quella cbe abbiamo noi, non fono flati 
trattenuti da quello timore quando hanno vo*. 
lùto abbacare rapidiffimamente di più d’un ter- 
zo finterete dei foro fondi. pubblici ; ma fé 
per riafficurare la noftra prudenza fi richiedò- 
*o ragioni di dettaglio, eccone . 

r. Non £ vero, che ilnoflro- traffico fi fàc- 
cia coi fondi ftranieri; lo ripeto, rton è vero . 
te Cor delle Camere di commercio, die al* 

' 'lega- 
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Legano tali fpecie di cofe, pottedfendo etti fletti 
cenfì , cafe ec., difpiace di vederne fcemare la 
rendita j e Pintereffe particolare fa loro aderi- 
re un fatto contrario ali* intereffe pubblico , 
fenza timore che fi ponga in chiaro la verità .. 
Ma quando anche fia così che mai ho io pro- 
potto? Nuli’ altro che faro u a ribatto in pro- 
porzione di quello che faranno Londra ed Am- 
sterdam . Petto ciò,. fi può credere *, che gli ette- 
ri- fe ne difguftin© in maniera v che rifolvino di. 
ritirare i loro capitali , i quali frutterebbero, 
quanto fruttano- pretto di loro, per trafportar- 
gli nella loro patria dove ne fufiìftono ini ab- 
bondanza, e dove i medefimi Tetterebbero for- 
fè oziofi ? 

2. L’ordine concernente la diminuzione de*- 
gl’ intereffi riguarderebbe foltanto i debiti au- 
torizzati dalie leggi , non già gl* impieghi fur- 
tivi, chiamati col nome di tajfa di denaro nel- 
la piazza ; in confeguenza i' commercianti fa- 
rebbero padroni di mantenere i Loro antichi, 
impegni fecondo la tatti' primitiva, dal che fe- 
gue, che in tal operazione non li deve in al- 
cuna maniera confutare il commercio 4 

I capitali, che gli" etteri hanno pretto di noi,. 
Cenlìttono in contratti non- efigibili fopra iL 
Palàzzo-Pubblico di Parigi,, fopra le provincie,. 
i corpi' ec. Tutti quelli corpi non hanno prefo 
in impretti'to fe non fotto l’autorità del Prin- 
cipe, il quale non- ha garantita ai prettatori L 
eterna permanenza dei' loro, imprestiti . Tutto 
ciò che i medefimi pottono ottenere dalia buo- 
na- fede dei debitóri ,. è d- ettere rimborfati L 
j^rimi prò rata di ciò che gli fletti debitori fa- 
ranno in ittato di pagare, Jb. che è , ne fono- 

• Gei»- 
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fi curo, un favore a- cui efS non afpireranno . 
Le difpofizioni economiche del debitore- aumen- 
tano la fiducia del creditore. 

Releghiamo adunque ima così importante dif- 
ficoltà nella claflè dei sr , e dei ma , remora 
degli fpiriti mediocri; e torniamo a parlare del- 
le difpofizioni interne , fenza temere Che que- 
lle fieno oppugnate da veruno-.. 

Si comprende, che la liberazione dei debiti 
dei Particolari, s 1 è permeilo di parlar così , è 
una confeguenza di quella dei debiti dello Sta- 
to , e dei corpi, e città . 

1. Diminuendo i debiti pubblici , diminuis- 
cono in proporzione le cariche. , - .-é 

2. L’economia pubblica incoraggìfce, e ne- 
celfita anche quella dei Particolari*. 

- 3. Un tal riftuffo di denaro ver fo la fìia fon- 
gente opererebbe in una maniera dolce , foli- 
da , e ftabile ciò che la follia del fifiema ha 
fatto in vapori revohjtorj, pafiàggieri „ e fulfu- 
rei . Aumentando il prezzo delie terre e, de- 
gli effetti reali in proporzione della 'fucceffiva 
mancanza degli effetti fittrz) e dell’ idea che 
più non vi. fodero beni veri fe non i beni na- 
turali ; i fondi, e F. indufiria , un Particolare 
indebitato venderebbe una pofiefiìone , un Si- 
gnore una tiara per tre volte più di quello che 
fa medefima vale attualmente „ e pagherebbe ì 
fuoi Creditori ridotti ad impiegare il loro de- 
nato neP migliorare o il fùolo , o il commer- 
cio in grande ed m piccolo. Giafcuno*, fecon- 
do il fuo fiato , diverrebbe ricco, per mezzo 
della fùa fatica' e della fua , economia , lo che 
è « vero punto favorevole alla popolazione. 
Pesche A comprendano i buoni effetti d’ ona 
. v» tal 
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tal operazione -, non è neceflario condurla fin 
al termine ; baderebbe , che la direzione delle 
cofe prendere un tal giro , perchè la rifurre- 
zione tbfTe per tutto vifibila . Ma fupponendofi 
il progetto interamente adempito , lo Stato , i 
Corpi, e le Città liberate affatto dai debiti, e - 
finalmente i cenfi totalmente eftinti, ad ecce- 
zione di; quelli che fodero ftabiliti fopra gli 
efteri , io domando fe tutto ciò diminuirebbe 
d-’ uno feudo le rendite della Francia e dei 
Francefi ? 

Ma (fi rifponderà) tutto il denaro dei Par- 
ticolari paflerà nei paefi efteri. - Tutto? V’in- 
gannate ; finattanto che fufilfteranno terre ed 
induftria fiotto il voftro impero , ognuno vorrà 
piuttofto impiegare il fuo- denarq nel proprio 
paefe , che inviarlo in un dominio ftraniero 
Ma quando anche accadeftè quefto ripeto, che- 
fùrebbe un bene attefio che imporrefte in tal 
guifia altrettanti tributi- ai voftri vicini . 

Efiaminiamo, dall’ altra parte, ciò che avver- 
rebbe al di dentro. Lo Stato, liberato datan- 
ti onerofi pefi , non- avrebbe bifogno di tante 
impofizioni, e lafcerebbe refipirare i fiudditi in 
tempo di calma , aumentando- le collette del 
denaro foltanto nei bifiogni, in vece di fervirfi- 
d’ impreftiti, e di mezzi eftraordinarjo I corpi, 
le provincia , e le città , meno caricate dal So- 
vrano e figliavate da tutti gl’ intereffi , fi vedreb- 
bero in libertà d’ impiegare le loro rendite nei 
beneficare i loro fiondi. 

Quanti lavori di prima utilità fi pimentereb- 
bero allora agl’ illuminati Amminiftratori' ! Quan- 
ti fiumi da rendere navigabili , canali da co- 
ftruire , porti da rivUurare , ftradc da aprire- <? 
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da rifarcire, manifatture da ftabilire, femeozaj 
da mantenere * e Spedali d’ Incurabili e Cale 
di' Fanciulli -Efpoftì da fabbricare e da dotare ì 
Con ,qual eleganza r con qual perfezione fi fa- < 
rebbero le cole fteffe di pura decorazione, che 
onorano i fepolì, die rendono affezionati i cit- ì. 
cittadini alla patria, che chiamano i foraftieri - 
ec. ! Se conveniffe innalzare un portico, un 
tempio , un teatro , formar paffeggj ftrade 
fontane, non fi fentirebbe piu il fieno delfen% 
timento continuo della miferià , e dell’ aggra- 
vio pubblico fi lafcerebbe in liberta il genio- 
degli artigiani ; e fi avrebbe prefentev che dii* 
fatica per il pubblico deve confagrare il fuo 
lavoro all* immortalità'. ; • v ~ * 

Ciò che facefferole provìnciè per il pubbli-, 
co,, i Particolari lo farebbero per le loro fa- 
miglie nei loro fondi . Non potendo quefti au- 
mentare la propria fortuna fe non bonificando - 
Ih loro pofleffioni , ritrarrebbero dalla terra mol- 
te rifforfe oggi incognite. Ci verrebbero dalla 
Cina , in vece di tele dipinte , le macchine per 
innalzare In acqua fopra r terreni ^ e* quando 
chiamo da cosi lungi le invenzioni utili, fup- 
pongo , che non dèvano rimanere . trafcurate 
quelle che fi trovano nell* Europa , e delle qua.- 
È. profittiamo pochi (Timo . > f . 

Effendo, dopo la cultura dèlie terre le in* 
firaprefé del commercio interno ed efterno i 
fòli mezzi di ben impiegare U denaro,, le me* 
defime fi moltiplicherebbero in infinito, e corr- 
tuttociò diverrebbero rare in proporzione del 
numero - delle perfone che valeflfero intere flàr- 
vifi. In confeguenza ogni Intraprenditore, ov- 
vero ogni Compagnia,, che fi formaffe qualthe 
a. 
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oggetto di fatica , avrebbe fondi duplicati e tri- 
plicati in paragone coll’ ellenlìone che potette 
dare alla fua- intraprefa , riflretta da per tutto 
dai tentativi e dagli sforzi altrui . Quindi da 
una parte cenerebbero i fallimenti ; e dall al- 
tra fi ridurrebbe in - folidità ciò che oggi fi piro*- 
cura di ridurre in eftenfione . La concorrenza 
incoraggirebbe in tutti i lati l’ indù Uria ; eque.- 
fia tenderebbe alla perfezione . Un piccolguai- 
dàgno farebbe riguardato come l’ utile e piace- 
voi frutto d’ una gran fatica ; e quando uno- 
Stato giunge atalfegno,. fi può dire eh’ è gium- 
tso. al fuo più alto grado di popolazione e di 
profperità . 

Fermiamoci per un momento >. ed- efamima- 
mo fe dopo quello- quadro , di cui ognuno mi 
ha veduto macinare e dilkibuire i colori' e 
che ho procurato di- far apparire tanto vero 
quanto’ vero il medefima fembra ai miei occhj v 
fia imponibile conciliare l principi dei Tèologi- 
intorno all’ ufura colla necelfità' del commercio.. 

E'cofa di fetta , che la pratica della Ghiefa. 
in- generale , e le più fané fcuole di' Teologia 
in particolare Hanno Tempre condannato- qua- 
lunque impreftito di denaro- . In fatti , T impre- 
ftito, o contratto di conftituzione , è un* aliena- 
zione affolutadel' fóndo fotto un canone annuale}; 
e quando fi vuol farne il riraborfo-, quello non- 
può elfer riguardato fe non come un rifcatto» 
pecuniario di. tal' canone: a fegno che, fe do- 
po llipulato il contratto* llinterefle o il’ cenfa* 
è. abballato , come fi vede nei contratti fopra 
la città di* Parigi » il rifeatto abbatta in pro- 
porzione y. e fi: redime oggi per 16 ooo lire 
un contratto- che per l’ addietro coftÒ 32 , o°°*- 
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Il contratto di cogitazione non è adunque uh 
impreftito ad interelfe . ’>• 

Delle due riftrizioni comprefe fotta l’ emble-i 
ma, Dammm emergerà & Lucrum cejfans , la!» 
prima rifulta interamente dal fatto in queftio- >• 
ne ; attéfo die r.on può efièr intefa- fe non d* $ 
una Compagnia di commercio- . Subito che fi > 
fa una focietà cheltia al guadagno ed alla per- / 
dita d* un’ intraprefa , e ciafcuo- membro fona-) 
mmiftra il fuo contingente in denaro , in na~ * 
vi , o in mercanzie , la cofa è aftòlutamente* 
eguale , purché per altro la convenzione fia-l 
equa per tutti i riguardi ; e giacchèDio ciha>* 
ordinata la fatica ? la Chiefa è troppo lontanar 
dal proibirla-. 

Circa il luerum ce-Jfans y fe ofo dirne il mio- 
fentimento , quello porta T impronta d’ urla con- 
defcendenza Ecclefiaftica , la quale ha più ap-- 
paranza che realtà . In fatti y s’ intende fotto 
tal voce, che quando, per obbligare il terzo' 
nel di- lui. bifogno , io gli do in impreftito il - 
mio denaro di cui- avrei potuto profittare in al- 
tra guilà, pollò retrarne un- interelfe . Oh! do- 
mando, chi non può, attefa quella riftrizione,. 
formarli a tal riguardo una falfa cofcienza > 
Se ho debiti , polfo dare in impreftito ad inte- 
refle ; attefo che col denaro che hó dato in 
impreftito , gli avrei pagati-. Se nulla devo , 
poteva anche comprare un- eftenfione di terra, 
che mi avrebbe artjecato guadagno . Se non fo- 
no verfato nel? amminiftrazione dei beni inabi- 
li , poteva comprare beftiami dai quali , ven- . 
duti dopo avergli ingranati, avrei ricavato il 
mio lucro. Se, cittadino alfoluto , non- m’ in- 
tende (fi. nè di terreni , nè di prodotti , nè di 
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commercio, nè d’intraprefe , poteva, in occa- 
sione d’un inventario, provvedermi di mobili, 
che mi colmeranno il doppio comprati dai pro- 
feffore quando farò rimborfato del mio dena- 
ro,. Se nulla di tutto ciò mi conviene, aven- 
do il denaro medefimo in caffi ed a mia dif- 
pofizione , goderei d’ una tranquillità e d’ un 
comodo, che più non ho, e di cui devo effe- 
re indennizato . In tal guifa, di claffe in claf- 
fe , non fi troverà nel Mondo alcun predatore 
il quale , per mezzo del lucrum ceffans , non 
alfìcuri fa fua cofcienza . 

Ma ripeto, fupponendofi die fia vero che il 
Vangelo ed i Miniftri d’eflò condannino fenz’ 
alcuna riftrizione qualunque impreftito di de- 
naro ad intereffe , foftengo, che fu un errore 
aver efaminata la cofa nel fuo principio, e eli* 
•c opinione coftantemente adottata dai Grandi 
e dai plebei , dagli uomini illuminati e dagl’ 
ignoranti, che un tal anatema , il quale viene 
troppo da alto per poter effer cangiato , è af- 
folutamene incompatibile del commercio. Quell’ 
opinione riefee troppo pericolofa per la Reli- 
gione , tanto per la fua generalità , quanto per 
ì’impolTibilicà d’ opporli al Sentimento , all’ ef- 
perienza, ed alla dimoftrazione dell’ utilità del 
traffico . Ma effendofi provato , che la dimi- 
nuzione dell’ intereffe è un vantaggio incontra- 
(labile per il commercio, ne fegue neceffaria- 
mente, che l’ eftinzione d’ ogn’ intereffe farebbe 
un vantaggio anche più grande , 

Rimettiamoci fotto gli occhj il quadro d* 
uno Stato giun;o al legno di profperità a cui 
ora io l’ho condotto, d’uno Stato liberato da 
- tutti i debiti, e nel quale in confeguenza 1* 
• in- 


334 Dinaro deV essere 
intereflè del denaro foffe al più baffo prezzò ; 
e vediamo fe il commercio vi è tanto florido 
quanto lo è per tutto altrove fenza gl’ knpre- 
ftiti. - . ■ 

Or chi, in quello Stato , potrebb’ effere ob- 
*bligato dalla neceffità a fpandefe biglietti fo- 
pra la piazza > Forfè il Sovrano per i bì fogni 
pubblici ? L’ aumento delle inipofiziooi , e la 
facilità delle •rifcoffioni gli fotnminiftrerebber® 
'un mezzo ficuro per fuppHrvi . Può egli ave- 
re urgenze eftraordmarie ? I corpi e la città 
.potrebbero offrirgli i contratti . Forfè i conv 
mercianti? Subito che un mercante d’ abilità , 
e ben provveduto di corrifpondenze , aveffe u* 
progetto di commercio , troverebbe nella fua 
Simiglia , predò i Tuoi amici, finalmente da per 
tutto una folla di Socj che fi offrirebbero ad 
efporfi ai pericoli della di lui intraprefa. Un 
uomo induftriofo, un abil artigiano potrebbe 
immaginare una nuova manifattura, o qualche 
lavoro utile? I ricchi lo aiterebbero coi loro 
capitali per retrarne qualche diretto o indi- 
retto, profitto. Un Particolare vorrebbe aflìcu- 
rare uno ftato ai fuoi figlj, comprare una ca- 
rica ec.? Troverebbe molti preftatori , in vece 
'd’uno . Un giovine lavorante, un venditore a 
minuto defidererebbe di ftabilirfi? 1 commer- 
cianti ali’ingroflò gli farebbero anticipazioni , 
fjerocchè egli è tanto tìeceffario alla fabbrica 
quanto lo è a lui. 

Finalmente non vedo alcuno che.poteffe effere 
imbarazzato fuorché i diflìpatori , gli ufuraj , 
ed i mercanti falliti; tutte perfone che meri- 
terebbero d’ effere annegati , fe fi poteffe dare 
nel Mondo uno che foffe incorreggibile. 

In 


Digitized by Google 


u'n a 'Mercanzia.? 335 

In tal guifa , efaminandolì la vera foftanza 
delle cofe , fi troverebbe , che in tutto e da 
per tutto le più fané leggi della morale fono 
i tpiù fi curi mezzi dell’ iuterelì'e . Ma è tempo 
di terminare quella feconda Parte del mio Sag- 
gio. Sebbene .mi fia in eflfa, più di quello che 
ho fatto nella prima , allontanato" dal mio af- 
funto; pure quello è flato la mia guida . Ci fa- 
rebbero molte cofe da dire intorno alla prof- 
perità interna d’ uno Stato -, ma temo di non 
eflermi foverchiamente diffufo . I miei principi 
urtano in tanti luoghi contro le opinioni rice- 
vute, che non avrei fatta fe non una fola par- 
te del mio dovere, fe avelli trafeurato d’ eften- 
dermi, e di ridurgli nella migliopnaniera pof- 
fìbile a dimoftrazioni . Il tutto nondimeno fi 
riflringe finora in un piccol numero di prmd- 
pj pratici ; ed eccogli. 

1. Amate ed onorate l’ Agricoltura . 

2. Rifpingete dal centro all’ eftrcnità tutto 
ciò che tirate dall’ e (fremita al centro . 

3. Deprezzate il luflo e l’ indecenza nella 
fpefa. 

4. Onorate le virtù ed i talenti, e non gli 
pagate. 

5. Abballate il prezzo deli’rntéreffe, ed eftin- 
guete i cenfi. 

Tali fono i rami principali ai quali fi rife- 
rifeono tutti gli altri rami della vivificazione 
interna, e dai quali deve derivare la vera pros- 
perità, cioè, f immenfa popolazione. 

\ 

Fine del Secondo Tomo . 
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